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  Prefazione


   


  Helena Petrovna Blavatsky, nacque il 31 luglio 1831 a Ekaterinoslav (Ucraina). Sua madre, Elena Fadeeva, discendeva dai potenti principi Dolgoruky; il padre, colonnello Van Hahn, era d’antica nobiltà tedesca. All’età di diciassette anni sposò il vecchio generale Blavatsky, vice governatore della provincia di Erivan.


  La sua indole, insofferente e coraggiosa, mista di estrema sensibilità e fermezza di decisione, si palesò dopo circa tre mesi, quando, incapace di sopportare le bassezze di un matrimonio non desiderato, fuggì dalla residenza del marito.


  Iniziò allora, una vita caratterizzata da lunghi viaggi in tutte le parti del mondo, a contatto con le varie culture dell’epoca, che la resero ben presto colma di erudizione e conoscenze filosofico-scientifiche.


  Sua prima meta fu Costantinopoli, poi, in Egitto, si verificò l’avvenimento che determinò una svolta nella sua vita: un vecchio copto le impartì i primi insegnamenti di arte magica.


  Nell’agosto del 1851 è a Londra, dove avviene l’incontro con il Raiput indiano, in cui riconosce il personaggio più frequente dei suoi sogni di fanciulla. In lui trova il Maestro, giunto appositamente in Inghilterra, per darle l’incarico di fondare una istituzione capace di propagare nel mondo le dottrine teosofiche.


  Negli anni successivi compie numerosi viaggi in Estremo Oriente (in particolare nel Tibet) dove completa la sua istruzione occulta.


  Nel 1873 è negli Stati Uniti, dove conosce il colonnello Olcott, che diviene il suo più assiduo compagno di lavoro.


  Nel 1875, insieme ad alcuni amici e collaboratori, fonda la « Società Teosofica », di cui primo presidente è lo stesso Olcott e la Blavatsky segretaria corrispondente.


  Il 1875 è anche l’anno in cui inizia a scrivere l’« Iside svelata », portata a termine nel 1877.


  Quattro anni dopo fonda la rivista « Theosophist ».


  Gli anni dal 1880 al 1883, vengono trascorsi in lunghi viaggi attraverso l’India alla scoperta di nuovi misteri e di pratiche iniziatiche. Il lavoro, nel frattempo la stanca, e mina il suo fisico.


  Nel 1884 compie un viaggio di salute in Europa dove l’accoglie la dolorosa notizia dell’infamante accusa di aver simulato fenomeni medianici, mossale da due fra i suoi più cari amici, i coniugi Coulomb. È aperta una inchiesta dalla Society for Psychical Research ed il dott. Hogdson, che la dirige, formula un rapporto estremamente sfavorevole a M.me Blavatsky, che, amareggiata, si ritira in uno splendido isolamento.


  Qui esprimerà le sue cose migliori, fra cui i sei volumi della « Dottrina Segreta » e « The key to Theosophy ».


  Di quest’ultimo periodo sono anche il « Theosophical glossary » (London, 1892) e « The voice of silence » (London, 1889).


  La morte la colse in Avenue Rosad, Londra, l’8 di maggio, 1891.


  * * *


  Secondo quanto afferma l’Autrice, la Dottrina Segreta sarebbe stata, fin dagli albori dell’umanità, la Religione-Sapienza universalmente diffusa, sintesi del sapere totale e del mistero della vita.


  Divisa in sei volumi che presenteremo integralmente in questa collana, la Dottrina Segreta appare come un immenso lavoro di reperimento di un quantitativo innumerevole di dati filologici, antropologici e scientifici, tutti esaminati in funzione di commentario alle misteriose ed emblematiche parole dei sacri libri arcaici.


  Ci troviamo di fronte ad un trattato di proporzioni vastissime, suscettibile dei più disparati e controversi giudizi.


  Fin dall’epoca della sua prima pubblicazione in lingua originale inglese (1888), l’opera suscitò scalpore e ammirazione negli ambienti dell’orientalismo occidentale, non disgiunti, però, da forti critiche e resistenze, alcune delle quali, è opportuno riferirlo, del tutto gratuite ed aprioristiche, non esenti da basse calunnie diffamatorie.


  I fini molteplici dell’opera possono essere sintetizzati come segue:


  a) dimostrare che la natura non è il risultato fortuito di un accozzo di atomi, bensì un sistema in evoluzione che sottende specifiche leggi universali;


  b) collocare, in questa prospettiva, l’uomo nel suo giusto posto nell’universo;


  c) salvare dalla degradazione e mistificazione degli opportunisti e degli ignoranti le verità arcaiche che costituiscono il pilastro di ogni religione nazionale che l’umanità abbia posseduto e scoprire (anche se in modo necessariamente limitato), l’unità da cui tutte nascono e si sviluppano;


  d) mostrare come il lato occulto della Natura non sia stato neppure sfiorato dalla ricerca scientifica moderna.


  Partendo da questi presupposti, l’Autrice esamina le stanze contenute nel misterioso Libro di Dzyan, inedito documento di una segreta dottrina, già religione comune a tutti gli uomini.


  Un immutabile, eterno principio, impensato ed inesprimibile, « Parabrahman », si rivela sotto i due aspetti di spirito e materia, soggetto e oggetto, presenti nell’universo intero.


  Il principio che anima ogni atomo è il Pensiero divino, misterioso legame tra spirito e materia, trasmesso attraverso gli « Architetti » del mondo visibile, quello, cioè, sottoposto ai sensi dell’uomo, in questo stadio della sua evoluzione.


  Flussi e riflussi, simili al susseguirsi del giorno e della notte, sono le manifestazioni dell’eterna ciclicità della vita, e sono caratteristici del succedersi perenne dei mondi, uno dopo l’altro, nella eternità sconfinata dell’Universo.


  Una legge generale di interpretazione sottende tutto, quella dell’Analogia. In questo senso, è giustificata la teoria della reincarnazione delle anime, che vivono successivi pellegrinaggi in base alla legge del Karma, fino a ritornare nel grembo dell’Assoluto.


  Nessuna anima divina ha la facoltà di raggiungere una esistenza cosciente, prima che la scintilla divina abbia attraversato tutte le forme elementari del mondo fenomenico, ed abbia acquistato individualità attraverso lo sforzo di volontà congiunto all’impulso naturale di cui è fornita, ascendendo attraverso tutti i gradi dell’intelligenza, dal minerale, alle piante, agli Angeli supremi.


  Dice la Blavatsky, che in oriente esiste una fratellanza di Adepti che conservano ed approfondiscono le grandi verità nel corso dei secoli e, periodicamente, soprattutto quando sulla terra l’impulso materialista si fa più forte, delegano qualche eletto a trasmettere al mondo una parte delle arcaiche verità, che riescano a ricondurre gli uomini sulla strada della luce.


  La teosofia della Blavatsky, formulata sulla base delle informazioni e dei testi reperiti in lunghi viaggi in oriente, particolarmente sul Libro di Dzyan, ha una serie di riferimenti che riconducono ad altre opere della letteratura e della filosofia indiana.


  Da un punto di vista antropologico e cosmologico, si sente moltissimo l’influenza dei Purana (opere didattiche connesse all’epica indiana, che esaltano particolarmente le divinità di Siva e di Visnu). Nelle concezioni universali si nota un’ispirazione nettamente improntata alle Upanishad (testi di dottrina arcana, che contengono riflessioni sull’Io e il mondo. Le Upanishad sono l’espressione del più ortodosso monismo advaita, fatto trionfare in India verso l’800 d.C. dal filosofo Sankara).


  L’eclettismo della Teosofia dell’autrice, si riferisce ancora alla Bhagavadgita, famosa teodia, vangelo di Krisna, il Dio fatto uomo; e da un punto di vista etico, è malto vicina al buddhaismo Mahayana, buddhaismo redatto in lingua sanscrita, seguito in modo particolare nel Nepal.


  Dopo aver preso in esame le leggi che presiedono le manifestazioni dell’assoluto in periodi di attività (Manvantara) e riposo (Pralaya), la teosofia della B. discute i livelli e le forme di esistenza dello spirito nella materia, la costituzione dei sistemi solari e lo sviluppo del nostro, nel complesso della catena planetaria di cui è parte.


  L’analisi dell’evoluzione della terra, consente all’autrice una lunga esposizione dei regni della natura e della loro evoluzione; viene presa in esame la storia dell’uomo fin dai tempi più antichi e si tracciano alcune linee del futuro possibile.


  La B. si sofferma anche sui vari aspetti della struttura fisica, psichica e spirituale dell’uomo, distinguendo personalità da individualità, e illustrandone l’evoluzione che avviene in rapporto alle leggi del Karma. Le esperienze compiute nel succedersi delle vite, risvegliano la spiritualità umana fino ai più alti livelli, tanto da renderla compartecipe della vita divina e da liberarla, volendolo ella stessa, dalla necessità di nuova rinascita (Samsara).


  Il raggiungimento del Nirvana, (coscienza assoluta) appare, sotto questa luce, il risultato della legge di retribuzione morale, che premia lo sforzo individuale di volontà di una vita di perfetta armonia interiore ed esteriore, tesa alla realizzazione di bellezza, bontà e verità.


   


  Come abbiamo detto, consensi e critiche salutarono la nascita di questa voluminosissima opera. Sorta in margine alla fenomenologia, la teosofia moderna ha dato un rilievo eccessivo ai suoi aspetti occultistici, ingenerando numerose resistenze. La sua diffusione risultò ampia fin dall’inizio, particolarmente nel mondo anglosassone e germanico; quest’ultimo, in particolar modo, l’apprezzò, per i suoi contenuti antropologici.


  Certo, il lettore italiano si troverà inizialmente a disagio e forse un po’ sperduto di fronte ad un linguaggio estremamente ermetico, ed a una dottrina frammentaria (seppure bene equilibrata) fatta di lunghi anni di studio e mista di erudizione e cultura, filosofia e magia, mistica ed occultismo.


  Rimane il problema del mistero del Libro di Dzyan, insolubile ed insoluto, per ciò che riguarda le sue origini.


  C’è chi non ha esitato, attraverso una critica affrettata e poco obiettiva, a diffamare e calunniare l’Autrice (cfr. R. Guerron - Le Theosophisme: histoire d’une pseudo-religion. Paris, 1925). Purtroppo è assai semplice assumere una posizione del genere.


  Una maggiore complessità d’intenti, richiede invece lo sforzo intellettuale e morale per comprendere il valore ed il peso che la dottrina della B. ha assunto nell’ambito del misticismo occidentale fin dalla sua prima divulgazione.


  In fondo, questo è ciò che interessa seriamente, molto di più che la conoscenza scientifica del luogo e del giorno di reperimento del mano scritto originale.


  Tra i principali sostenitori e seguaci delle teorie di M.me Blavatsky è opportuno ricordare: A. P. Sinnet, A. Besant, C. W. Leadbeter, F. Harmann, M. Collins, W. Kingsland, W. A. Judge, C. Jnarajadasa, A. Bailey (di cui, in questa stessa collana è « Magia Bianca ») etc.


  Non ci resta che spendere due parole, per completare questo breve quadro, necessario a facilitare la comprensione dell’opera, in merito alla Società Teosofica che la Blavatsky fondò a Nuova York il 17 novembre 1875.


  La società sorse, inizialmente, allo scopo di studiare ed interpretare i fenomeni metafisici in generale, ma in seguito andò sempre più caratterizzandosi come scuola dello studio comparato delle molteplici dottrine mistico-religiose dell’antichità.


  Nel 1879 fu fondato il suo organo ufficiale, « The Theosophist », che contribuì molto alla diffusione della Società.


  Gli scopi che la informavano possono essere riassunti come segue:


  a) costituire un centro di « Fratellanza Universale » dell’umanità, al di là delle distinzioni razziali, culturali ed ideologiche;


  b) incoraggiare lo studio delle religioni comparate, della filosofia e della scienza;


  c) studiare le leggi occulte della natura ed i poteri super-sensori dell’uomo.


  Caratteristica di fondo dell’ideologia della Società era una estrema tolleranza nei confronti delle opinioni altrui, frammista ad una volontà estrema di combattere il materialismo dominante, alla ricerca della Assoluta Verità attraverso un vivere meditato, puro e mistico. La società visse una vita travagliata, ricca purtroppo di scissioni e fratture fin dall’inizio del nostro secolo, ed in corrispondenza con la presidenza Besant, succeduta al colonnello Olcott.


  In America, nel 1895 si staccò il gruppo capeggiato da W.A. Judge; in Germania, nel 1912, si formò la Società Antropologica diretta da R. Steiner; in Inghilterra nel 1909 G.R.S. Mead, uno dei più seri collaboratori della Blavatsky, fondò la Quest Society.


  Anche in Italia un gruppo di teosofi già appartenenti alla società si staccò da essa ed aderì alla Lega Teosofica Indipendente di Benares (1909). Nel 1933, morta la Besant, divenne presidente G. S. Arundale, ma già, ormai, le capacità di incidenza della Società erano estremamente ridotte.


  Sandro Bernardo Gigliotti
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  Introduzione


  Nella letteratura teosofica, è stata presa l’abitudine di definire i suoi insegnamenti « Buddhismo Esoterico ». Una volta diventata abitudine, come dice un proverbio, « L’errore scivola sul piano inclinato, mentre la verità è costretta ad arrampicarsi con fatica sulla montagna ».


  Un doppio errore è stato spesso commesso, cioè quello di limitare la Teosofia al Buddhismo e nello stesso tempo di confondere i dogmi della filosofia religiosa praticata da Gothama, il Buddha, come dottrine delineate nel « Buddhismo Esoterico » di Sinnet. Non è possibile immaginare nulla di più errato, dal momento che, come l’eminente erudito Pali ha ben espresso, non esiste né esoterismo né buddhismo. Le verità esoteriche dell’opera di Sinnet smisero di esser tali dal momento in cui vennero rese pubbliche e divulgate; il libro, d’altro canto non conteneva neppure la religione di Buddha, ma soltanto alcuni dati di un insegnamento tenuto segreto fino allora e che in questi nostri volumi cercheremo di ampliare ulteriormente.


  Ciò nonostante però il lembo sollevato sulle immense verità occulte, non è altro che una misera cosa, a confronto di tutte le verità che neppure il più grande adepto vivente potrebbe diffondere. Il « Buddhismo Esoterico » è un’opera eccellente con un titolo, tuttavia, poco felice. Infatti è stato troppo spesso omesso di specificare la differenza che esiste fra « Buddhismo », sistema religioso, morale praticato dal signore Gothama, definito Buddha, l’illuminato, e Budhismo con una sola d, da Budha, conoscenza, saggezza, dalla radice sanscrita « Budh » conoscere.


  I veri colpevoli dunque siamo noi, nonostante che a suo tempo facessimo del tutto per correggere l’errore. Sarebbe stato facile, in ogni caso, evitare il malinteso, modificando la pronunzia e la scrittura delle parole, scrivendo cioè budhismo invece che buddhismo. Questa spiegazione è stata necessaria dal momento che la religione-saggezza è l’eredità di tutto il mondo, nonostante le dichiarazioni fatte nella prefazione del Buddhismo Esoterico, secondo cui « due anni fà (1883) né io, né altri europei viventi conoscevamo nulla della scienza che esponiamo ».


  In realtà tutto ciò che è stato divulgato nel Buddhismo Esoterico, era già conosciuto dall’autrice del presente volume, molti anni prima che divenisse suo dovere impartire una piccola parte della dottrina segreta a due europei, uno dei quali era l’autore dello stesso Buddhismo Esoterico. Un’altra parte considerevole della filosofia esposta da Sinnet fu insegnata in America a due europei e al mio collega colonnello H. S. Olcott prima ancora della pubblicazione dell’Iside svelata.


  Adi, o Adi-Budha, unica o prima suprema saggezza è un termine usato da Aryasanga nei suoi trattati segreti. Esso è un termine sanscrito, fornito dai primi Ariani a la divinità sconosciuta; la parola Brahma non si può trovare nei Veda e neppure in opere antecedenti; essa significa l’assoluta saggezza. È trascorso un lunghissimo periodo prima che l’espressione Buddha fosse umanizzata al punto da essere applicata ad esseri mortali e infine appropriata proprio ad uno, le cui incomparabili virtù e la cui sapienza lo resero degno di essere chiamato « Buddha dalla saggezza immutabile ».


  Bodha, significa possesso innato dell’intelletto o comprensione di vita. Buddha, è l’acquisizione di essa attraverso meriti e sforzi personali; Buddhi è la facoltà di conoscere, canale attraverso cui la conoscenza divina raggiunge l’ego, discernimento del bene e del male, ed è anche la coscienza divina e l’anima spirituale che è veicolo di Atma. « Quando Buddhi assorbe il nostro egoismo, (lo distrugge) con tutti i suoi Vikaras, Avalokiteshwara si manifesta a noi ed il Nirvana o Mukti è raggiunto », dal momento che Mukti ha lo stesso significato di Nirvana, cioè liberazione dai vincoli di Maya, illusione. Bodhi corrisponde al nome di uno stato particolare di trance, definito Samadi, durante cui il soggetto raggiunge il culmine della conoscenza spirituale.


  Tenete presente che la filosofia esoterica tende a riconciliare tutte le religioni, a spogliarle delle loro vesti umane ed esteriori e a mostrare che la radice di ognuna di esse è identica a quella di qualsiasi altra grande religione.


  Ci dimostra ancora, la necessità di un principio divino assoluto nella natura, non negando la divinità come non nega l’esistenza del sole, né respingendo Dio nella natura, né la divinità come un « Ens » assoluto e astratto. Essa rifiuta però di accettare gli dei delle così dette religioni monoteiste, creati dall’uomo a sua immagine e somiglianza. Le testimonianze che intendiamo presentare al lettore abbracciano dogmi del mondo intero, fin dall’inizio di questa nostra umanità; l’occultismo buddhista non occupa se non il suo legittimo posto, nulla di più. Le parti segrete del Dan o Yanna, della metafisica di Gothama, per quanto grandi possano apparire a chi non ha dimestichezza con le dottrine della religione-saggezza dell’antichità, non costituiscono che una parte minima dell’insieme.


  Il grande maestro lasciò da parte nelle sue letture pubbliche tutte le cose incorporee e non viste, i misteri dell’essere al di fuori della nostra sfera terrestre, riservando le verità nascoste a uno scelto gruppo dei suoi Arhat. Questi ultimi ricevettero l’iniziazione nella famosa caverna di Saptaparna, presso il monte Baibhar.


  Lo scorrere del tempo e l’immaginazione dell’uomo, alterarono la purezza e la filosofia di tali insegnamenti, quando furono trapiantati dal segreto circolo degli Arhat, durante l’opera di proselitismo, in una terra meno preparata dell’India ai problemi e alle concezioni metafisiche, cioè quando furono trasferiti in Cina, in Giappone, in Siam e in Birmania.


  Studiando qualcuna delle così dette scuole buddhiste esoteriche dell’antichità nella loro veste moderna, non solo in Cina, ma anche in alcune scuole del Tibet, si può osservare come fu trattata la primitiva purezza di queste grandi rivelazioni.


  Il lettore dovrà guidi far attenzione a ricordare quale enorme differenza esiste fra buddhismo ortodosso, cioè l’insegnamento pubblico di Gothama, il Buddha e il budhismo esoterico. La sua dottrina segreta, comunque, non differiva sotto nessun aspetto da quella degli iniziati brahmani dell’epoca.


  Il Buddha era un figlio della terra ariana, di nascita indù, un Kshatriya, discepolo dei nati due — volte o Dvijas.


  I suoi insegnamenti non potevano essere differenti quindi dalle loro dottrine, poiché l’intera riforma buddhista consisteva soltanto nel diffondere una parte di ciò che era stato tenuto segreto a tutti coloro che non appartenevano al circolo incantato di asceti ed iniziati del tempio.


  Il Buddha insegnava una filosofia edificata sulle basi della vera conoscenza esoterica, e non potendo, a causa dei giuramenti, insegnare tutte quelle conoscenze che gli erano state impartite, fornì al mondo solo il corpo materiale ed esteriore, riservando il suo spirito agli eletti. Molti eruditi cinesi hanno sentito parlare della dottrina dell’anima, tuttavia nessuno sembra averne compreso fino in fondo il significato e l’importanza.


  Questa dottrina veniva conservata in segreto nel santuario: forse fin troppo segretamente. I misteri che avvolgevano il suo dogma e la sua principale aspirazione, e cioè il Nirvana, avevano messo alla prova e acuito la curiosità di scienziati che ne erano venuti a conoscenza.


  Questi ultimi, incapaci di risolvere i nodi della questione, credettero di poter eliminare qualsiasi ostacolo affermando che Nirvana significa « Annullamento assoluto ».


  Le numerose e approssimative deduzioni che nel primo quarto di questo secolo furono delineate da molti studiosi, generarono la necessità per cui si permise, in un certo punto, la pubblicazione di alcune verità fondamentali della dottrina segreta delle età arcaiche, dopo millenni di assoluto silenzio e segretezza.


  Solo poche verità, dunque, poiché ciò che rimane sotto silenzio non può esser contenuto neppure in cento volumi come questo, né potrebbe essere insegnato alla presente generazione di Sadducei. Tuttavia anche il poco che è stato fin’ora impartito è preferibile al completo silenzio su queste verità vitali. Una delle maggiori e più serie obiezioni all’esattezza dell’opera che vi presentiamo e alla fiducia da riporre in essa, sarà dovuta alle stanze preliminari.


  Come sarà possibile verificare le affermazioni ivi contenute? Per quanto una grossa parte delle opere sanscrite, cinesi e mongole citate in questi volumi sia conosciuta da alcuni orientalisti, tuttavia l’opera principale di cui sono state tolte le stanze non è in possesso delle biblioteche europee. Il Libro di Dzyan è totalmente sconosciuto ai filologi nostrani, o almeno non ne hanno mai sentito parlare sotto questo nome.


  Certamente questo sarà un grosso ostacolo per chi segue i metodi di ricerche prescritti dalla scienza ufficiale; ma gli studiosi di occultismo e ogni vero occultista sa che ciò ha ben poca importanza.


  Il corpo fondamentale delle dottrine rivelate si trova sparso in centinaia e centinaia di manoscritti in lingua sanscrita, alcuni tradotti, ma come al solito alterati nelle interpretazioni, altri non ancora portati al pubblico. Qualsiasi erudito quindi, ha la possibilità di verificare le dichiarazioni ché qui si contengono e controllare la maggior parte delle citazioni. Pochi fatti nuovi, naturalmente nuovi solo per gli orientalisti profani, e alcuni brani citati dai commentari, saranno difficili ad esser seguiti.


  Molti insegnamenti sono stati trasmessi fin’ora verbalmente, ma anche a questi viene fatta allusione negli innumerevoli volumi della letteratura dei templi brahmanici, cinesi e tibetani. È stato spesso affermato, dal professor Max Muller in particolare, che gli orientalisti europei posseggono il testo originale dei Veda. Tutto ciò però è molto dubbio; in particolar modo se si tratta del testo completo, probabilmente il futuro riserverà agli orientalisti sorprese assai piacevoli.


  Si sostiene inoltre che ogni libro sacro di questo genere, il cui testo non fosse sufficientemente simbolico, fosse prima accuratamente trascritto in caratteri criptografici, tali da sfidare le capacità del migliore paleografo, e poi distrutto fino all’ultima copia.


  Durante il regno di Akbar, alcuni cortigiani fanatici, disapprovando le indagini sacrileghe dell’imperatore nella religione degli infedeli, aiutarono i Brahmani a nascondere i manoscritti. Tra tali cortigiani era Badaoni, che aveva grande orrore della mania di Akbar per le religioni idolatre. Badaoni, scrive nel suo Munthakhab at Towarikh:


  « Dal momento che gli Shramana e i Brahmani sorpassano gli altri uomini nei loro trattati sulle scienze etiche, fisiche e religiose e raggiungono un altissimo grado nelle conoscenze del futuro, nella potenza spirituale e nella perfezione umana; essi hanno portato prove basate sulla ragione e sulla testimonianza.., e hanno inculcato le loro dottrine tanto fermamente che nessun uomo potrebbe far sorgere un dubbio nell’anima di Sua Maestà, anche se le montagne crollassero e si riducessero in polvere. Sua Maestà si è compiaciuta di far ricerche nelle innumerevoli sette di quegli infedeli, che posseggono una infinità di questi libri rivelati ». In ogni grande tempio esistono inoltre cripte sotterranee, biblioteche caverne scavate nella roccia, quando i Gonpa (templi) e i Lhakhang (templi sotterranei) del Tibet, si trovavano nelle montagne. Al di là del Tsaydan occidentale, fra i passi solitari del Kuen-Lun, vi sono parecchi di questi nascondigli. I pellegrini raccontano che gallerie e sale sotterranee di certi monasteri contengono collezioni di libri così enormi che neppure l’intero British Museum potrebbe contenere.


  Tutto ciò potrebbe provocare un sorriso di dubbio. Ma prima di respingere la verità di queste affermazioni, il lettore si soffermi e rifletta su questi fatti ben conosciuti. Le ricerche collettive degli orientalisti e soprattutto il lavoro degli studiosi di filologia comparata e di scienza delle religioni, hanno dato il modo di accertarci che un numero incalcolabile di manoscritti e di opere stampate di cui si conosceva l’esistenza sono ora introvabili.


  Sono dunque scomparse senza lasciare traccia. Se fossero state opere prive di importanza, a poco a poco, nel corso del tempo, le si sarebbe potuto lasciare perire e i loro nomi sarebbero stati dimenticati, ma ciò non è possibile, poiché, com’è accertato, la maggior parte di esse contenevano le vere chiavi di opere tutt’ora esistenti, e oggigiorno completamente incomprensibili per la maggior parte dei lettori, data la mancanza di tali volumi, di commentari e di spiegazioni.


  Sono simili ad esempio, le opere di Lao-tse, predecessore di Confucio di cui si dice avesse scritto 930 libri sull’etica e 70 sulla magia. La sua grande opera tuttavia, il Tao-Te-King, e la sacra scrittura del Tao-Sse, contiene, come dimostra Stanislao Yulien, soltanto 5.000 parole. Ciò nonostante il professor Müller trova che il testo sia completamente inintelleggibile, senza commentari.


  Il più antico dei commentatori visse nell’anno 163 a.C. e non prima. Durante i quattro secoli e mezzo che precedettero l’epoca in cui visse il più antico commentatore, vi fu sufficiente tempo per velare la vera dottrina di Lao-tse a tutti, salvo ai suoi sacerdoti iniziati. In realtà accade che spesso ci si trovi davanti a testi che, lungi dall’essere veri commentari, sono invece libri resi intenzionalmente incomprensibili, ed i veri commentari, così come la maggior parte dei testi, sarebbero già da tempo scomparsi agli occhi dei profani. Circa le opere di Confucio leggiamo:


  « Se andiamo in Cina, troviamo che la religione di Confucio è fondata sui 5 King e sui 4 libri Shu, estesi ed ampliati da voluminosi commentari, senza i quali neppure i più sapienti eruditi si avventurerebbero ad esplorare le profondità del loro canone sacro » (Max Müller).


  Se inoltre gli scienziati volgessero l’attenzione all’antica letteratura delle religioni semite, alla scrittura caldea, sorella maggiore e maestra, se non addirittura fonte della Bibbia di Mosè, base di partenza del cristianesimo, cosa potrebbero trovare? Cosa resta ora delle religioni babilonesi, per ricordare il vasto ciclo di osservazioni astronomiche dei Magi caldei, per giustificare le tradizioni della loro eccellente letteratura, eminentemente occulta? Solo pochi frammenti attribuiti a Beroso. Il trattato di quest’ultimo, ora perduto, fu scritto in greco per Alessandro il Grande, secondo gli annali astronomici e astrologici conservati dai sacerdoti del tempio di Belo, che abbracciano un periodo di 200.000 anni. Nel primo secolo avanti Cristo, Alessandro Polyhistore ne fece una serie di estratti, anch’essi perduti. Eusebio se ne servì per scrivere il suo Chronicon.


  Ad eccezione dunque dei pochi frammenti, l’intera letteratura sacra dei caldei è scomparsa agli occhi dei profani, completamente, tanto quanto l’Atlantide perduta. Alcuni fatti contenuti nella storia di Beroso saranno riportati successivamente e getteranno una certa luce sulla vera origine degli Angeli caduti, personificati dal Belo e dal Dragane.


  Passiamo ora al più antico esemplare di letteratura ariana, il Rig Veda, seguendo strettamente i dati forniti dagli stessi orientalisti, e ci accorgeremo che nonostante il Rig Veda contenga solo 10.580 versi, 1.028 inni, tuttavia, nonostante il contributo dei Brahmanas e di un gran numero di glosse e di commentari, fino ad oggi non è stato ancora correttamente compreso. Ciò evidentemente perché i Brahmanas, « i più antichi trattati scolastici sugli inni primitivi » richiedono essi stessi una chiave, che gli orientalisti non hanno potuto ancora rintracciare.


  Che cosa affermano gli eruditi circa la letteratura buddhista? La posseggono per intero? Certamente no. Malgrado i 325 volumi del Kanjur e Tanjur dei buddhisti del nord, di cui si dice che ogni volume pesi da 4 a 5 libbre, nulla in verità è conosciuto del vero Lamaismo. Nel Sadhar malankara è detto che il canone sacro contiene 29.368.000 lettere o, senza calcolare i trattati ed i commentari, un materiale 5 o 6 volte maggiore a quello contenuto nella Bibbia, che ammonta solo a 3.567.180. Nonostante ciò, di questi 325 volumi, i traduttori, anziché fornircene versioni corrette, le hanno interpolate con i loro propri commentari, allo scopo di giustificare i dogmi delle diverse scuole.


  Inoltre, come afferma ancora Müller: « Secondo la tradizione conservata nelle scuole buddhiste tanto a sud che a nord, il canone buddhista comprendeva in origine da 80.000 a 84.000 trattati, di cui la maggior parte fu persa e ne restarono solo 6.000 »; perduti per gli europei, ma non si può affermare con sicurezza siano stati perduti anche per i buddhisti e i brahmani.


  Se si considera la venerazione dei buddhisti per ogni linea scritta su Buddha e sulla buona legge, la perdita di circa 76.000 trattati sembra inspiegabile. Se i numeri fossero stati invertiti, si potrebbe ammettere che questi 76.000 trattati siano quelli rimasti e solo 5.000 o 6.000 avrebbero potuto essere distrutti durante le persecuzioni e le emigrazioni che avvennero in India. Ma, dal momento che è ben accertato che gli Arhat buddhisti, per propagare la nuova fede al di là del Kashmir e dell’Himalaya iniziarono il loro esodo religioso fin dall’anno 300 a.C. e giunsero in Cina nel 61 d.C., quando Kashyapa dietro invito dell’imperatore Ming-ti vi andò per far conoscere al « figlio del cielo » le dottrine buddhiste, sembra strano sentire degli orientalisti parlare come se una tale perdita fosse realmente possibile. In realtà essi non ammettano neppure per un attimo che i testi passono essere perduti solo per l’occidente, e che il popolo asiatico abbia avuto l’audacia inaudita di tenere i suoi più sacri annuali fuori della portata degli stranieri, rifiutando di abbandonarli alla profanazione e all’abuso di altre razze. In realtà, così come accade anche per numerosissime iscrizioni poste su papiri e sulle piramidi egizie, esistono i documenti geroglifici, ma le chiavi attraverso cui potrebbero esser resi intellegibili sono scomparse.


  Infatti i nostri grandi egittologi conoscevano tanto poco i riti funebri degli Egizi e i segni esterni fatti sulle mummie per specificarne il sesso, che sono caduti in errori ridicoli. Appena qualche anno fa, la mummia di colei che si riteneva esser moglie di un faraone di secondaria importanza, si è trasformata, grazie a un’iscrizione trovata su un amuleto appeso al suo collo, in quella di Sesostris, il più grande re d’Egitto!


  Tuttavia, per la semplice scoperta che c’è un rapporto tra lingua e religione e che vi era una religione ariana comune prima della separazione della razza ariana, una religione semitica comune prima della separazione della razza semitica e una religione turaniana comune prima della separazione dei Cinesi, avendo inoltre scoperto soltanto che esistevano solo tre antichi centri di religione e tre centri di linguaggio, e nonostante si sia completamente all’oscuro tanto di questa religione quanto di questi linguaggi primitivi, quanto della loro origine, il professore non esita a dichiarare che è stata trovata una base veramente storica per un esame scientifico delle principali religioni del mondo. In realtà, un esame scientifico di un soggetto non è garanzia della sua base storica, e coi pochi dati a disposizione nessun filologo, anche fra i più eminenti, potrebbe fornire conclusioni consapevoli circa fatti storici. Senz’altro il bravo orientalista avrà trovato soddisfazione nello stabilire che secondo la legge fonetica di Grimm, Odino e Buddha sono due personaggi differenti, distinti l’uno dall’altro, e lo ha provato scientificamente. Quando tuttavia aggiunge che « Odino fu adorato come divinità suprema durante un periodo anteriore all’età dei Veda e di Omero », tale dichiarazione non ha una minima base storica, poiché egli subordina la storia e i fatti alle proprie conclusioni, che possono essere scientifiche agli occhi degli eruditi occidentali, ma assai lontane dalla verità. Contrastanti teorie che esistono tra i più conosciuti filologi, da Martin Haug fino al professor Müller, circa i Veda e la loro cronologia, sono la prova evidente che la teoria non può poggiarsi su alcuna base storica, essendo l’evidenza intrinseca, più spesso un fuoco fatuo che una guida sicura da seguire.


  Vale la pena ricordare che il defunto Svami Sarosvati, il più grande studioso di sanscrito indù del suo tempo, asseriva che in paesi e luoghi inaccessibili ai Panditi europei, si trovavano i trattati sacri del canone di Buddha.


  Questo saggio e santo uomo rise quando gli fu detto che Müller aveva dicharato nelle sue conferenze che « la teoria di una rivelazione primordiale e soprannaturale accordata ai padri della razza umana non trova oggi che un minimo numero di sostenitori ». Questa fu la risposta: « Se il sig. Moksh Mooller (infatti in questo modo ne pronunziò il nome), fosse un brahmano e venisse con me, potrei condurlo in una grotta Gupa (cripta segreta), nei pressi di Okhee Math, nell’Himalaya dove scoprirebbe ben presto che ciò che ha attraversato il Kalapani (acque nere dell’Oceano), dall’India all’Europa, non contiene che pochi frammenti delle copie rifiutate di alcuni passaggi dei nostri libri sacri. Esisteva ed esiste ancora una rivelazione primordiale, che non sarà mai perduta per il mondo, ma riapparirà al tempo opportuno ». Un altro esempio.


  Circa i Caldei, essi certamente dovevano la loro scienza primitiva ai Brahmani, dal momento che Rawlinson, mostra una innegabile influenza vedica nella mitologia primitiva di Babilonia e da lungo tempo il colonnello Vans Kennedy, ha affermato che la stessa Babilonia fu fin dalla sua origine centro di tutti i sanscriti e brahmani. Tutte queste prove però perderebbero il loro valore di fronte alla nuova teoria elaborata da Müller, secondo cui il codice delle leggi fonetiche è diventato il solvente universale con cui pervenire a tutte le identificazioni e confessioni fra gli dei delle varie nazioni. Così, nonostante la madre di Mercurio (Budha, Thoth-Ermete, etc), fosse Maya e quella di Gothama Buddha, come pure quella di Gesù fossero ugualmente Maya, (illusione, poiché Maria è il mare simbolo della grande illusione), ciò nonostante queste tre persone non hanno e non possono avere alcun rapporto dal momento che Bopp ha stabilito il suo codice delle leggi fonetiche.


  Negli sforzi per annodare i punti salienti dei problemi numerosi che si pongono loro, i nostri orientalisti fanno un passo assai ardito negando a priori tutto ciò che non si accorda con le loro conclusioni particolari. Quindi, mentre si scopre ogni giorno l’esistenza di scienze ed arti importanti esistite in epoche remotissime, si ci rifiuta di ammettere perfino la conoscenza della scrittura presso alcune delle nazioni più antiche, anziché riconoscere che esistono invece, di quest’ultime, numerosissime tracce evidenti.


  Tracce altrettanto evidenti saranno scoperte nell’Asia centrale, certamente. La civiltà di questa zona, è incontestabilmente preistorica. Come potrebbe dunque esistere una civiltà senza una qualsiasi letteratura, senza annali e senza cronache? Il senso comune dovrebbe bastare a rimpiazzare gli anelli spezzati nella storia delle nazioni scomparse. La muraglia gigantesca e continua di monti che circonda l’altopiano del Tibet, ha veduto una civilizzazione durata migliaia e migliaia di anni, che potrebbe narrare al genere umano strani segreti. Le parti orientali e centrali di queste regioni, il Nan-Chan e l’Altyn-Tag, un tempo erano ricoperte di città che potrebbero rivaleggiare con Babilonia. Nell’interno di tali altipiani sabbiosi esistono fonti fresche e fiorenti oasi di acqua dolce, dove nessun piede europeo si è ancora avventurato, e delle quali nessuno ha mai calcato il suolo, ormai diventato pericoloso. Alcune di queste oasi, sono completamente inaccessibili a tutti i profani, e anche agli indigeni. Costruiti profondamente in cavità della terra, i magazzini sotterranei sono al sicuro e siccome le loro entrate sono nascoste accuratamente, non c’è da temere che siano scoperte, anche se numerosi eserciti dovessero invadere le sabbiose solitudini dove:


  
    Non uno stagno, non un cespuglio, non una casa


    appaiono allo sguardo, e le catene dei monti costituiscono una ruvida


    cortina attorno alla riarsa spianata dell’arido deserto...

  


  Non è necessario, però, inviare il lettore nel deserto, quando le prove dell’antica civiltà si trovano anche in parti relativamente popolate della stessa regione. L’oasi di Tchertchen ad esempio, posta a circa 4.000 piedi sul livello del fiume Tehertehen-Darya, è circondata in tutte le direzioni da rovine di paesi e di città arcaiche. Esistono lì circa 3.000 esseri umani che rappresentano i resti di un centinaio di razze e nazioni ormai estinte, fra cui un antropologo si troverebbe imbarazzato ad una classificazione e divisione appena approssimativa.


  Interrogati sulla loro origine, questi uomini rispondono che non sanno quali erano i loro padri, ma ricordano di aver sentito dire che i primitivi abitanti erano governati dai geni dei deserti.


  Tutto ciò può essere attribuito all’ignoranza o alla superstizione, ma, secondo la Dottrina Segreta, questa risposta può esser basata su una primordiale tradizione.


  Il viaggiatore russo Pryevalsky ha trovato, presso l’oasi di Tchertchen, le rovine di due enormi città, di cui la più antica, secondo la locale tradizione, fu distrutta 3.000 anni fà da un eroe gigantesco, e l’altra dai Mongoli del X secolo dell’era nostra.


  In questi luoghi è possibile rintracciare monete d’oro e di rame, diamanti, turchesi, utensili da cucina e ossa umane, e ciò che è più rimarchevole, del vetro rotto. Esistono anche bare di legno ed altro materiale indeteriorabile che contiene corpi imbalsamati in stato di conservazione perfetta.


  Questo famoso viaggiatore, racconta che durante il suo viaggio sul fiume Tchertchen, udì raccontare leggende intorno a 23 città seppellite da secoli sotto le sabbie mobili del deserto. Le tracce di queste civiltà e le analoghe tradizioni ci permettono di prestar fede ad altre leggende, affermate dai saggi nativi dell’India e della Mongolia, secondo cui immense biblioteche, recuperate dalla sabbia insieme a varie altre reliquie dell’antica scienza magica, sono ormai al sicuro.


  L’affermazione per cui esistono cripte segrete che contengono tutti i libri e le tradizioni occulte, diventa verosimile ancora di più se si considerano questi fatti: la tradizione che migliaia di pergamene antiche sono state salvate dalla distruzione della biblioteca di Alessandria; le migliaia di opere in sanscrito scomparse in India durante il regno di Akbar; la tradizione universale in Cina e in Giappone secondo cui i veri testi antichi e i loro commentari, in diverse migliaia di volumi, sono da lungo tempo in mani sicure; la scomparsa della vasta letteratura sacra e occulta di Babilonia; la perdita delle chiavi interpretative che da sole potevano risolvere le migliaia di enigmi degli annali geroglifici egiziani; la tradizione diffusa in India secondo cui i veri commentari segreti, unici a render comprensibili i Veda, sono accessibili all’iniziato, nascosti in sotterranei; la credenza che esiste fra i buddhisti che nascondigli analoghi esisterebbero per i loro libri occulti.


  Si dovrà attendere che giunga un’epoca molto più illuminata della nostra, perché vengano nuovamente alla luce. La condotta degli iniziati, a rigor di logica, non è dettata da egoismo, nè dal desiderio di monopolizzare la scienza sacra.


  Alcune parti della scienza segreta hanno dovuto restar nascoste allo sguardo profano per epoche incalcolabili, poiché affidare a una moltitudine impreparata segreti di una tale importanza, sarebbe stata la stessa cosa che offrire a un bambino una candela accesa in una polveriera. Spesso si afferma essere compensibile la necessità di occultare segreti simili a quelli del Vril, forza capace di distruggere le rocce, scoperta da J. W. Keely di Filadelfia; ma non si capirebbe quale pericolo potrebbe derivare dalla rivelazione di dottrine puramente filosofiche, come ad esempio quelle dell’evoluzione delle Catene Planetarie.


  La risposta è semplice. Il pericolo è nel fatto che dottrine come quelle della Catena Planetaria e delle Sette razze, forniscono chiavi della natura Settenaria dell’uomo, dal momento che ogni principio è in correlazione con un piano, con un pianeta e con una razza; i principi umani sono in ogni piano, in rapporto con forze Settenanie e occulte e quelle dei piani superiori posseggono tremendi poteri.


  Ogni tipo di divisione Settenaria dunque, fornisce la chiave di enormi poteri occulti, l’abuso dei quali potrebbe causare all’umanità incalcolabili mali. Questa chiave forse, non è tale per la generazione di oggi, in particolar modo per i materialisti e gli increduli occidentali, ma avrebbe avuto un valore reale nei primi secoli dell’era cristiana, quando tutti erano convinti della realtà dell’occultismo ed entravano in un ciclo di degradazione tale che li rendeva pronti all’abuso dei poteri occulti e alla stregoneria della peggiore specie.


  È vero che i documenti erano nascosti, ma la conoscenza e l’esistenza attuale di essi, non era mai stata considerata un segreto dagli Jerofanti dei templi; per questi ultimi i misteri hanno sempre avuto la funzione di disciplina e di stimolo alla virtù.


  In realtà fu la nuova religione dei Nazareni che operò un cambiamento in peggio nella politica dei secoli. Va altresì detto che, secondo l’affermazione di un addetto all’ambasciata russa, esisterebbero nelle biblioteche imperiali di Pietroburgo numerosi documenti che comprovano che anche quando la Massoneria e le Società Segrete dei Mistici fiorirono liberamente in Russia, cioè alla fine del ‘700 e all’inizio dell’800, più di un mistico russo, passando per i monti Urali andò nel Tibet a cercare la scienza dell’iniziazione nelle cripte sconosciute dell’Asia centrale.


  Più di uno ritornò, molti anni dopo, con la ricca provvista di informazioni. Ci viene chiesto spesso se la teosofia sia una nuova religione: no, essa non è una religione; nè la sua filosofia è nuova, dal momento che, come abbiamo già detto, essa è antica quanto l’uomo pensante. Le dottrine che presentiamo non sono state pubblicate adesso per la prima volta, ma sono state prudentemente rivelate ed insegnate da più di un iniziato europeo, e in special modo da Ragon.


  Alcuni eruditi hanno affermato che non è mai esistito un fondatore di religioni, ariano, semita o turaniano, che abbia inventato una nuova religione e abbia rivelato una nuova verità. Tali fondatori furono tutti trasmettitori e non maestri originari. Furono autori di forme nuove di interpretazione, mentre la verità su cui erano basati i loro insegnamenti era antica quanto il genere umano.


  A sua volta, ogni nazione ricevette alcune delle verità occulte, sotto il velo del loro simbolismo locale e particolarmente con l’andar del tempo, si sviluppò un culto più o meno filosofico, attraverso un Pantheon ammantato di misticismo.


  Confucio ad esempio, legislatore antichissimo nella cronologia storica, è definito dal dottor Legge, un trasmettitore, non un creatore. Come egli stesso afferma: « Io non faccio che trasmettere, non creo nulla di nuovo. Credo negli antichi e per conseguenza li amo » (Vita e insegnamenti di Confucio).


  Anche l’autrice di quest’opera ama gli antichi ed i moderni eredi della loro saggezza, di conseguenza crede in essi. A quelli che negano le sue affermazioni, non serberà rancore, perché sono nel vero quando negano, quanto essa lo è nel momento in cui afferma, dal momento che considerano la verità da un punto di vista diverso.


  Secondo le regole delta scienza critica, l’orientalista deve respingere a priori ogni affermazione che non può verificare da sè. Come è possibile ad uno studioso occidentale, accettare per sentito dire cose di cui non conosce assolutamente nulla? Quanto sarà esposto nei volumi che vi presentiamo è stato preso tanto da insegnamenti scritti, quanto da insegnamenti verbali. Essi potranno esser oggetto di derisione e respinti a priori nel secolo in cui oggi viviamo, ma nel futuro, gli eruditi, inizieranno a riconoscere che la Dottrina Segreta non è stata nè inventata nè esagerata, soltanto delineata; inoltre che i suoi insegnamenti sono antecedenti ai Veda.


  I tempi sono ormai maturi per l’avvento di una conoscenza più seria di quella concessa fino ad oggi, per quanto questa pure sia ancora assai limitata. Non accadde Io stesso, anche per i Veda, derisi e respinti e tacciati di invenzione fino a una cinquantina di anni fà? Non fu dichiarato forse un tempo, dal Lamprière e da altri eruditi che il sanscritto era un dialetto derivato dal greco? Verso il 1820, i libri sacri dei Brahmani, dei Magi e dei Buddhisti, erano appena conosciuti, e si dubitava perfino della loro esistenza; nessun erudito aveva potuto tradurre una riga dei Veda, dello Zend Avesta, o del Tripitaka buddhista, mentre ora è provato che i Veda sono un’opera antichissima e che la loro conservazione ha dello strabiliante.


  Lo stesso si dirà della Dottrina Segreta arcaica, quando saranno fornite prove innegabili della sua esistenza e dei suoi annali. Circa la chiave dei misteri dello Zodiaco, quasi perduta per il mondo, una decina di anni fa in Iside svelata, l’autrice sottolineava:


  « Tale chiave deve esser girata sette volte prima che l’intero sistema venga divulgato. La gireremo qui una sola volta, permettendo al profano di gettare lo sguardo nel mistero. Felice colui che potrà comprenderlo nella sua integrità! ».


  Ugualmente può essere affermato per tutto il sistema esoterico.


  Nell’Iside svelata fu dato un giro di chiave, molto di più è stato spiegato in questi volumi. Nel secolo XX qualche discepolo più istruito e più adatto sarà forse inviato dai maestri di saggezza per fornire le prove finali e irrefutabili dell’esistenza di una scienza chiamata Gupta Vidyâ, sorgente di ogni religione e filosofia attualmente conosciuta.


  Le affermazioni che saranno fatte nelle nostre pagine, saranno appoggiate da diverse testimonianze, tra cui quelle di antichi filosofi classici e di eruditi Padri della Chiesa, che conoscevano queste dottrine poiché le avevano studiate e avevano visto e letto opere circa questi argomenti: o anche perché alcuni di essi erano stati personalmente iniziati agli antichi misteri, durante lo svolgimento dei quali venivano rappresentate allegoricamente le dottrine occulte. Si forniranno nomi storici e degni di fede, si citeranno autori antichi e moderni ben conosciuti, di indiscussa capacità e provata veridicità; saranno nominati alcuni dei più avanzati e famosi discepoli di Arti e Scienze Segrete, e si parlerà nello stesso tempo dei misteri di queste ultime, nella misura in cui esse sono state divulgate, o piuttosto parzialmente presentate al pubblico. Per raggiungere questi risultati, abbiamo dovuto cercare e trovare il mezzo migliore; e per rendere più esplicito il nostro piano faremo un paragone.


  Quando il turista, venendo da un paese perfettamente esplorato giunge ai confini di una terra sconosciuta, nascosta alla vita e circondata da una barriera insormontabile di rocce, nel suo piano di esplorazione può considerarsi non ancora vinto.


  Gli è interdetta l’entrata, ma se egli non può visitare di persona la regione misteriosa, può trovare il modo di esaminarla da un luogo il meno distante possibile. Aiutato in questo dalla conoscenza dei paesaggi che ha lasciato dietro di sè, può farsi un’idea generale e abbastanza esatta della regione segreta, inerpicandosi sulla sommità più elevata delle alture vicine. Da lassù egli potrà guardare a suo piacimento e confrontare quello che intravede vagamente col paesaggio che ha lasciato in basso, dal momento che ora, in virtù dei suoi sforzi, ha superato la linea delle nebbie e delle colline nuvolose.


  Nell’ultimo volume forniremo un elenco dei principali adepti storicamente conosciuti e descriveremo la decadenza dei misteri, dopo i quali iniziò la scomparsa e la sistematica eliminazione, dalla memoria degli uomini, della vera natura dell’iniziazione e della Sacra Scienza.


  Da quel momento i suoi insegnamenti divennero nascosti e la magia non arrivò che troppo presto sotto il nome venerabile, ma spesso ingannevole di Filosofia Ermetica. Come il vero Occultismo era stato prevalente presso i mistici, durante i secoli precedenti alla nostra era, nello stesso modo la magia o meglio la stregoneria, con le sue arti occulte seguì l’inizio del cristianesimo. Inutili furono gli sforzi dei fanatici zelanti di questi primitivi secoli per eliminare ogni traccia del lavoro mentale ed intellettuale dei pagani; lo spirito dell’oscuro demone del bigottismo e dell’intolleranza ha sempre svisato e sistematicamente tentato di eliminare tutte le pagine luminose scritte nel periodo precristiano. Fermiamo un attimo la nostra attenzione su quel millennio del periodo precristiano e post-cristiano diviso dall’anno primo della natività.


  Questo avvenimento, al di là della sua storicità esatta o meno, ha fornito il segnale della costruzione di molteplici baluardi, destinati a prevenire ogni possibile ritorno alle odiate religioni del passato, e perfino ad impedire di gettare uno sguardo retrospettivo su di esse. Queste religioni sono odiate e temute poiché gettano una luce troppo viva sull’interpretazione nuova e volutamente velata di quella che si chiama oggi la nuova differenziazione.


  Nonostante questo, tutti gli sforzi dei Padri della Chiesa, volti a eliminare la Dottrina Segreta dalla memoria dell’uomo, sono falliti.


  La verità non può essere uccisa. Si pensi alle migliaia di manoscritti bruciati, ai monumenti ridotti in polvere perché portavano iscrizioni indiscrete, alle pitture di un simbolismo evidente eliminate dalla faccia della terra, alle bande di eremiti e di asceti primitivi che erravano fra le rovine nelle antiche città dell’Egitto superiore e inferiore, cercando con ansia distruggitrice obelischi e colonne e pergamene, che portavano il simbolo del Tau, o qualsiasi altro segno di cui la nuova fede si era appropriata. Si constaterà allora perché siano rimasti così pochi avanzi negli annali del passato. Cristiani e maomettani amarono confinarsi nell’oscurità e nell’ignoranza. Entrambi tali religioni hanno acquistato i loro proseliti con la punta della spada, e hanno edificato le loro Chiese su una ecatombe di vittime umane che si innalzano fino al cielo.

OEBPS/Fonts/MinionPro-Bold.otf


OEBPS/Images/cover.jpg





OEBPS/Fonts/MinionPro-Regular.otf


OEBPS/Fonts/MinionPro-BoldIt.otf


OEBPS/Misc/evoluzione_cosmica_6.epub

  

  Francesco Racanelli



  Medicina Bioradiante





  



  Prima edizione 1951 Vallecchi Editore - Firenze



  Prima edizione digitale 2015 a cura di David De Angelis





  Indice



  
    
      Capitolo Primo


      Cenni storici sulla medicina legale e abusiva
    



    
      Capitolo Secondo


      Medici e Guaritori
    



    
      Capitolo Terzo


      Sulla medicina della persona e della comunità
    



    
      Capitolo Quarto


      Nozioni ed esperienze sulle radiazioni umane
    



    
      Capitolo Quinto


      Medicina Bioradiante
    



    
      


    



    
      Note Bibliografiche
    


  



  h. p. blavatsky



  l’evoluzione



  cosmica



  la dottrina segreta/1


  



  Prefazione



  



  Helena Petrovna Blavatsky, nacque il 31 luglio 1831 a Ekaterinoslav (Ucraina). Sua madre, Elena Fadeeva, discendeva dai potenti principi Dolgoruky; il padre, colonnello Van Hahn, era d’antica nobiltà tedesca. All’età di diciassette anni sposò il vecchio generale Blavatsky, vice governatore della provincia di Erivan.



  La sua indole, insofferente e coraggiosa, mista di estrema sensibilità e fermezza di decisione, si palesò dopo circa tre mesi, quando, incapace di sopportare le bassezze di un matrimonio non desiderato, fuggì dalla residenza del marito.



  Iniziò allora, una vita caratterizzata da lunghi viaggi in tutte le parti del mondo, a contatto con le varie culture dell’epoca, che la resero ben presto colma di erudizione e conoscenze filosofico-scientifiche.



  Sua prima meta fu Costantinopoli, poi, in Egitto, si verificò l’avvenimento che determinò una svolta nella sua vita: un vecchio copto le impartì i primi insegnamenti di arte magica.



  Nell’agosto del 1851 è a Londra, dove avviene l’incontro con il Raiput indiano, in cui riconosce il personaggio più frequente dei suoi sogni di fanciulla. In lui trova il Maestro, giunto appositamente in Inghilterra, per darle l’incarico di fondare una istituzione capace di propagare nel mondo le dottrine teosofiche.



  Negli anni successivi compie numerosi viaggi in Estremo Oriente (in particolare nel Tibet) dove completa la sua istruzione occulta.



  Nel 1873 è negli Stati Uniti, dove conosce il colonnello Olcott, che diviene il suo più assiduo compagno di lavoro.



  Nel 1875, insieme ad alcuni amici e collaboratori, fonda la « Società Teosofica », di cui primo presidente è lo stesso Olcott e la Blavatsky segretaria corrispondente.



  Il 1875 è anche l’anno in cui inizia a scrivere l’« Iside svelata », portata a termine nel 1877.



  Quattro anni dopo fonda la rivista « Theosophist ».



  Gli anni dal 1880 al 1883, vengono trascorsi in lunghi viaggi attraverso l’India alla scoperta di nuovi misteri e di pratiche iniziatiche. Il lavoro, nel frattempo la stanca, e mina il suo fisico.



  Nel 1884 compie un viaggio di salute in Europa dove l’accoglie la dolorosa notizia dell’infamante accusa di aver simulato fenomeni medianici, mossale da due fra i suoi più cari amici, i coniugi Coulomb. È aperta una inchiesta dalla Society for Psychical Research ed il dott. Hogdson, che la dirige, formula un rapporto estremamente sfavorevole a M.me Blavatsky, che, amareggiata, si ritira in uno splendido isolamento.



  Qui esprimerà le sue cose migliori, fra cui i sei volumi della « Dottrina Segreta » e « The key to Theosophy ».



  Di quest’ultimo periodo sono anche il « Theosophical glossary » (London, 1892) e « The voice of silence » (London, 1889).



  La morte la colse in Avenue Rosad, Londra, l’8 di maggio, 1891.



  * * *



  Secondo quanto afferma l’Autrice, la Dottrina Segreta sarebbe stata, fin dagli albori dell’umanità, la Religione-Sapienza universalmente diffusa, sintesi del sapere totale e del mistero della vita.



  Divisa in sei volumi che presenteremo integralmente in questa collana, la Dottrina Segreta appare come un immenso lavoro di reperimento di un quantitativo innumerevole di dati filologici, antropologici e scientifici, tutti esaminati in funzione di commentario alle misteriose ed emblematiche parole dei sacri libri arcaici.



  Ci troviamo di fronte ad un trattato di proporzioni vastissime, suscettibile dei più disparati e controversi giudizi.



  Fin dall’epoca della sua prima pubblicazione in lingua originale inglese (1888), l’opera suscitò scalpore e ammirazione negli ambienti dell’orientalismo occidentale, non disgiunti, però, da forti critiche e resistenze, alcune delle quali, è opportuno riferirlo, del tutto gratuite ed aprioristiche, non esenti da basse calunnie diffamatorie.



  I fini molteplici dell’opera possono essere sintetizzati come segue:



  a) dimostrare che la natura non è il risultato fortuito di un accozzo di atomi, bensì un sistema in evoluzione che sottende specifiche leggi universali;



  b) collocare, in questa prospettiva, l’uomo nel suo giusto posto nell’universo;



  c) salvare dalla degradazione e mistificazione degli opportunisti e degli ignoranti le verità arcaiche che costituiscono il pilastro di ogni religione nazionale che l’umanità abbia posseduto e scoprire (anche se in modo necessariamente limitato), l’unità da cui tutte nascono e si sviluppano;



  d) mostrare come il lato occulto della Natura non sia stato neppure sfiorato dalla ricerca scientifica moderna.



  Partendo da questi presupposti, l’Autrice esamina le stanze contenute nel misterioso Libro di Dzyan, inedito documento di una segreta dottrina, già religione comune a tutti gli uomini.



  Un immutabile, eterno principio, impensato ed inesprimibile, « Parabrahman », si rivela sotto i due aspetti di spirito e materia, soggetto e oggetto, presenti nell’universo intero.



  Il principio che anima ogni atomo è il Pensiero divino, misterioso legame tra spirito e materia, trasmesso attraverso gli « Architetti » del mondo visibile, quello, cioè, sottoposto ai sensi dell’uomo, in questo stadio della sua evoluzione.



  Flussi e riflussi, simili al susseguirsi del giorno e della notte, sono le manifestazioni dell’eterna ciclicità della vita, e sono caratteristici del succedersi perenne dei mondi, uno dopo l’altro, nella eternità sconfinata dell’Universo.



  Una legge generale di interpretazione sottende tutto, quella dell’Analogia. In questo senso, è giustificata la teoria della reincarnazione delle anime, che vivono successivi pellegrinaggi in base alla legge del Karma, fino a ritornare nel grembo dell’Assoluto.



  Nessuna anima divina ha la facoltà di raggiungere una esistenza cosciente, prima che la scintilla divina abbia attraversato tutte le forme elementari del mondo fenomenico, ed abbia acquistato individualità attraverso lo sforzo di volontà congiunto all’impulso naturale di cui è fornita, ascendendo attraverso tutti i gradi dell’intelligenza, dal minerale, alle piante, agli Angeli supremi.



  Dice la Blavatsky, che in oriente esiste una fratellanza di Adepti che conservano ed approfondiscono le grandi verità nel corso dei secoli e, periodicamente, soprattutto quando sulla terra l’impulso materialista si fa più forte, delegano qualche eletto a trasmettere al mondo una parte delle arcaiche verità, che riescano a ricondurre gli uomini sulla strada della luce.



  La teosofia della Blavatsky, formulata sulla base delle informazioni e dei testi reperiti in lunghi viaggi in oriente, particolarmente sul Libro di Dzyan, ha una serie di riferimenti che riconducono ad altre opere della letteratura e della filosofia indiana.



  Da un punto di vista antropologico e cosmologico, si sente moltissimo l’influenza dei Purana (opere didattiche connesse all’epica indiana, che esaltano particolarmente le divinità di Siva e di Visnu). Nelle concezioni universali si nota un’ispirazione nettamente improntata alle Upanishad (testi di dottrina arcana, che contengono riflessioni sull’Io e il mondo. Le Upanishad sono l’espressione del più ortodosso monismo advaita, fatto trionfare in India verso l’800 d.C. dal filosofo Sankara).



  L’eclettismo della Teosofia dell’autrice, si riferisce ancora alla Bhagavadgita, famosa teodia, vangelo di Krisna, il Dio fatto uomo; e da un punto di vista etico, è malto vicina al buddhaismo Mahayana, buddhaismo redatto in lingua sanscrita, seguito in modo particolare nel Nepal.



  Dopo aver preso in esame le leggi che presiedono le manifestazioni dell’assoluto in periodi di attività (Manvantara) e riposo (Pralaya), la teosofia della B. discute i livelli e le forme di esistenza dello spirito nella materia, la costituzione dei sistemi solari e lo sviluppo del nostro, nel complesso della catena planetaria di cui è parte.



  L’analisi dell’evoluzione della terra, consente all’autrice una lunga esposizione dei regni della natura e della loro evoluzione; viene presa in esame la storia dell’uomo fin dai tempi più antichi e si tracciano alcune linee del futuro possibile.



  La B. si sofferma anche sui vari aspetti della struttura fisica, psichica e spirituale dell’uomo, distinguendo personalità da individualità, e illustrandone l’evoluzione che avviene in rapporto alle leggi del Karma. Le esperienze compiute nel succedersi delle vite, risvegliano la spiritualità umana fino ai più alti livelli, tanto da renderla compartecipe della vita divina e da liberarla, volendolo ella stessa, dalla necessità di nuova rinascita (Samsara).



  Il raggiungimento del Nirvana, (coscienza assoluta) appare, sotto questa luce, il risultato della legge di retribuzione morale, che premia lo sforzo individuale di volontà di una vita di perfetta armonia interiore ed esteriore, tesa alla realizzazione di bellezza, bontà e verità.



  



  Come abbiamo detto, consensi e critiche salutarono la nascita di questa voluminosissima opera. Sorta in margine alla fenomenologia, la teosofia moderna ha dato un rilievo eccessivo ai suoi aspetti occultistici, ingenerando numerose resistenze. La sua diffusione risultò ampia fin dall’inizio, particolarmente nel mondo anglosassone e germanico; quest’ultimo, in particolar modo, l’apprezzò, per i suoi contenuti antropologici.



  Certo, il lettore italiano si troverà inizialmente a disagio e forse un po’ sperduto di fronte ad un linguaggio estremamente ermetico, ed a una dottrina frammentaria (seppure bene equilibrata) fatta di lunghi anni di studio e mista di erudizione e cultura, filosofia e magia, mistica ed occultismo.



  Rimane il problema del mistero del Libro di Dzyan, insolubile ed insoluto, per ciò che riguarda le sue origini.



  C’è chi non ha esitato, attraverso una critica affrettata e poco obiettiva, a diffamare e calunniare l’Autrice (cfr. R. Guerron - Le Theosophisme: histoire d’une pseudo-religion. Paris, 1925). Purtroppo è assai semplice assumere una posizione del genere.



  Una maggiore complessità d’intenti, richiede invece lo sforzo intellettuale e morale per comprendere il valore ed il peso che la dottrina della B. ha assunto nell’ambito del misticismo occidentale fin dalla sua prima divulgazione.



  In fondo, questo è ciò che interessa seriamente, molto di più che la conoscenza scientifica del luogo e del giorno di reperimento del mano scritto originale.



  Tra i principali sostenitori e seguaci delle teorie di M.me Blavatsky è opportuno ricordare: A. P. Sinnet, A. Besant, C. W. Leadbeter, F. Harmann, M. Collins, W. Kingsland, W. A. Judge, C. Jnarajadasa, A. Bailey (di cui, in questa stessa collana è « Magia Bianca ») etc.



  Non ci resta che spendere due parole, per completare questo breve quadro, necessario a facilitare la comprensione dell’opera, in merito alla Società Teosofica che la Blavatsky fondò a Nuova York il 17 novembre 1875.



  La società sorse, inizialmente, allo scopo di studiare ed interpretare i fenomeni metafisici in generale, ma in seguito andò sempre più caratterizzandosi come scuola dello studio comparato delle molteplici dottrine mistico-religiose dell’antichità.



  Nel 1879 fu fondato il suo organo ufficiale, « The Theosophist », che contribuì molto alla diffusione della Società.



  Gli scopi che la informavano possono essere riassunti come segue:



  a) costituire un centro di K< Fratellanza Universale » dell’umanità, al di là delle distinzioni razziali, culturali ed ideologiche;



  b) incoraggiare lo studio delle religioni comparate, della filosofia e della scienza;



  c) studiare le leggi occulte della natura ed i poteri super-sensori dell’uomo.



  Caratteristica di fondo dell’ideologia della Società era una estrema tolleranza nei confronti delle opinioni altrui, frammista ad una volontà estrema di combattere il materialismo dominante, alla ricerca della Assoluta Verità attraverso un vivere meditato, puro e mistico. La società visse una vita travagliata, ricca purtroppo di scissioni e fratture fin dall’inizio del nostro secolo, ed in corrispondenza con la presidenza Besant, succeduta al colonnello Olcott.



  In America, nel 1895 si staccò il gruppo capeggiato da W.A. Judge; in Germania, nel 1912, si formò la Società Antropologica diretta da R. Steiner; in Inghilterra nel 1909 G.R.S. Mead, uno dei più seri collaboratori della Blavatsky, fondò la Quest Society.



  Anche in Italia un gruppo di teosofi già appartenenti alla società si staccò da essa ed aderì alla Lega Teosofica Indipendente di Benares (1909). Nel 1933, morta la Besant, divenne presidente G. S. Arundale, ma già, ormai, le capacità di incidenza della Società erano estremamente ridotte.



  Sandro Bernardo Gigliotti
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  Introduzione



  Nella letteratura teosofica, è stata presa l’abitudine di definire i suoi insegnamenti « Buddhismo Esoterico ». Una volta diventata abitudine, come dice un proverbio, « L’errore scivola sul piano inclinato, mentre la verità è costretta ad arrampicarsi con fatica sulla montagna ».



  Un doppio errore è stato spesso commesso, cioè quello di limitare la Teosofia al Buddhismo e nello stesso tempo di confondere i dogmi della filosofia religiosa praticata da Gothama, il Buddha, come dottrine delineate nel « Buddhismo Esoterico » di Sinnet. Non è possibile immaginare nulla di più errato, dal momento che, come l’eminente erudito Pali ha ben espresso, non esiste né esoterismo né buddhismo. Le verità esoteriche dell’opera di Sinnet smisero di esser tali dal momento in cui vennero rese pubbliche e divulgate; il libro, d’altro canto non conteneva neppure la religione di Buddha, ma soltanto alcuni dati di un insegnamento tenuto segreto fino allora e che in questi nostri volumi cercheremo di ampliare ulteriormente.



  Ciò nonostante però il lembo sollevato sulle immense verità occulte, non è altro che una misera cosa, a confronto di tutte le verità che neppure il più grande adepto vivente potrebbe diffondere. Il « Buddhismo Esoterico » è un’opera eccellente con un titolo, tuttavia, poco felice. Infatti è stato troppo spesso omesso di specificare la differenza che esiste fra « Buddhismo », sistema religioso, morale praticato dal signore Gothama, definito Buddha, l’illuminato, e Budhismo con una sola d, da Budha, conoscenza, saggezza, dalla radice sanscrita « Budh » conoscere.



  I veri colpevoli dunque siamo noi, nonostante che a suo tempo facessimo del tutto per correggere l’errore. Sarebbe stato facile, in ogni caso, evitare il malinteso, modificando la pronunzia e la scrittura delle parole, scrivendo cioè budhismo invece che buddhismo. Questa spiegazione è stata necessaria dal momento che la religione-saggezza è l’eredità di tutto il mondo, nonostante le dichiarazioni fatte nella prefazione del Buddhismo Esoterico, secondo cui « due anni fà (1883) né io, né altri europei viventi conoscevamo nulla della scienza che esponiamo ».



  In realtà tutto ciò che è stato divulgato nel Buddhismo Esoterico, era già conosciuto dall’autrice del presente volume, molti anni prima che divenisse suo dovere impartire una piccola parte della dottrina segreta a due europei, uno dei quali era l’autore dello stesso Buddhismo Esoterico. Un’altra parte considerevole della filosofia esposta da Sinnet fu insegnata in America a due europei e al mio collega colonnello H. S. Olcott prima ancora della pubblicazione dell’Iside svelata.



  Adi, o Adi-Budha, unica o prima suprema saggezza è un termine usato da Aryasanga nei suoi trattati segreti. Esso è un termine sanscrito, fornito dai primi Ariani a la divinità sconosciuta; la parola Brahma non si può trovare nei Veda e neppure in opere antecedenti; essa significa l’assoluta saggezza. È trascorso un lunghissimo periodo prima che l’espressione Buddha fosse umanizzata al punto da essere applicata ad esseri mortali e infine appropriata proprio ad uno, le cui incomparabili virtù e la cui sapienza lo resero degno di essere chiamato « Buddha dalla saggezza immutabile ».



  Bodha, significa possesso innato dell’intelletto o comprensione di vita. Buddha, è l’acquisizione di essa attraverso meriti e sforzi personali; Buddhi è la facoltà di conoscere, canale attraverso cui la conoscenza divina raggiunge l’ego, discernimento del bene e del male, ed è anche la coscienza divina e l’anima spirituale che è veicolo di Atma. « Quando Buddhi assorbe il nostro egoismo, (lo distrugge) con tutti i suoi Vikaras, Avalokiteshwara si manifesta a noi ed il Nirvana o Mukti è raggiunto », dal momento che Mukti ha lo stesso significato di Nirvana, cioè liberazione dai vincoli di Maya, illusione. Bodhi corrisponde al nome di uno stato particolare di trance, definito Samadi, durante cui il soggetto raggiunge il culmine della conoscenza spirituale.



  Tenete presente che la filosofia esoterica tende a riconciliare tutte le religioni, a spogliarle delle loro vesti umane ed esteriori e a mostrare che la radice di ognuna di esse è identica a quella di qualsiasi altra grande religione.



  Ci dimostra ancora, la necessità di un principio divino assoluto nella natura, non negando la divinità come non nega l’esistenza del sole, né respingendo Dio nella natura, né la divinità come un « Ens » assoluto e astratto. Essa rifiuta però di accettare gli dei delle così dette religioni monoteiste, creati dall’uomo a sua immagine e somiglianza. Le testimonianze che intendiamo presentare al lettore abbracciano dogmi del mondo intero, fin dall’inizio di questa nostra umanità; l’occultismo buddhista non occupa se non il suo legittimo posto, nulla di più. Le parti segrete del Dan o Yanna, della metafisica di Gothama, per quanto grandi possano apparire a chi non ha dimestichezza con le dottrine della religione-saggezza dell’antichità, non costituiscono che una parte minima dell’insieme.



  Il grande maestro lasciò da parte nelle sue letture pubbliche tutte le cose incorporee e non viste, i misteri dell’essere al di fuori della nostra sfera terrestre, riservando le verità nascoste a uno scelto gruppo dei suoi Arhat. Questi ultimi ricevettero l’iniziazione nella famosa caverna di Saptaparna, presso il monte Baibhar.



  Lo scorrere del tempo e l’immaginazione dell’uomo, alterarono la purezza e la filosofia di tali insegnamenti, quando furono trapiantati dal segreto circolo degli Arhat, durante l’opera di proselitismo, in una terra meno preparata dell’India ai problemi e alle concezioni metafisiche, cioè quando furono trasferiti in Cina, in Giappone, in Siam e in Birmania.



  Studiando qualcuna delle così dette scuole buddhiste esoteriche dell’antichità nella loro veste moderna, non solo in Cina, ma anche in alcune scuole del Tibet, si può osservare come fu trattata la primitiva purezza di queste grandi rivelazioni.



  Il lettore dovrà guidi far attenzione a ricordare quale enorme differenza esiste fra buddhismo ortodosso, cioè l’insegnamento pubblico di Gothama, il Buddha e il budhismo esoterico. La sua dottrina segreta, comunque, non differiva sotto nessun aspetto da quella degli iniziati brahmani dell’epoca.



  Il Buddha era un figlio della terra ariana, di nascita indù, un Kshatriya, discepolo dei nati due — volte o Dvijas.



  I suoi insegnamenti non potevano essere differenti quindi dalle loro dottrine, poiché l’intera riforma buddhista consisteva soltanto nel diffondere una parte di ciò che era stato tenuto segreto a tutti coloro che non appartenevano al circolo incantato di asceti ed iniziati del tempio.



  Il Buddha insegnava una filosofia edificata sulle basi della vera conoscenza esoterica, e non potendo, a causa dei giuramenti, insegnare tutte quelle conoscenze che gli erano state impartite, fornì al mondo solo il corpo materiale ed esteriore, riservando il suo spirito agli eletti. Molti eruditi cinesi hanno sentito parlare della dottrina dell’anima, tuttavia nessuno sembra averne compreso fino in fondo il significato e l’importanza.



  Questa dottrina veniva conservata in segreto nel santuario: forse fin troppo segretamente. I misteri che avvolgevano il suo dogma e la sua principale aspirazione, e cioè il Nirvana, avevano messo alla prova e acuito la curiosità di scienziati che ne erano venuti a conoscenza.



  Questi ultimi, incapaci di risolvere i nodi della questione, credettero di poter eliminare qualsiasi ostacolo affermando che Nirvana significa « Annullamento assoluto ».



  Le numerose e approssimative deduzioni che nel primo quarto di questo secolo furono delineate da molti studiosi, generarono la necessità per cui si permise, in un certo punto, la pubblicazione di alcune verità fondamentali della dottrina segreta delle età arcaiche, dopo millenni di assoluto silenzio e segretezza.



  Solo poche verità, dunque, poiché ciò che rimane sotto silenzio non può esser contenuto neppure in cento volumi come questo, né potrebbe essere insegnato alla presente generazione di Sadducei. Tuttavia anche il poco che è stato fin’ora impartito è preferibile al completo silenzio su queste verità vitali. Una delle maggiori e più serie obiezioni all’esattezza dell’opera che vi presentiamo e alla fiducia da riporre in essa, sarà dovuta alle stanze preliminari.



  Come sarà possibile verificare le affermazioni ivi contenute? Per quanto una grossa parte delle opere sanscrite, cinesi e mongole citate in questi volumi sia conosciuta da alcuni orientalisti, tuttavia l’opera principale di cui sono state tolte le stanze non è in possesso delle biblioteche europee. Il Libro di Dzyan è totalmente sconosciuto ai filologi nostrani, o almeno non ne hanno mai sentito parlare sotto questo nome.



  Certamente questo sarà un grosso ostacolo per chi segue i metodi di ricerche prescritti dalla scienza ufficiale; ma gli studiosi di occultismo e ogni vero occultista sa che ciò ha ben poca importanza.



  Il corpo fondamentale delle dottrine rivelate si trova sparso in centinaia e centinaia di manoscritti in lingua sanscrita, alcuni tradotti, ma come al solito alterati nelle interpretazioni, altri non ancora portati al pubblico. Qualsiasi erudito quindi, ha la possibilità di verificare le dichiarazioni ché qui si contengono e controllare la maggior parte delle citazioni. Pochi fatti nuovi, naturalmente nuovi solo per gli orientalisti profani, e alcuni brani citati dai commentari, saranno difficili ad esser seguiti.



  Molti insegnamenti sono stati trasmessi fin’ora verbalmente, ma anche a questi viene fatta allusione negli innumerevoli volumi della letteratura dei templi brahmanici, cinesi e tibetani. È stato spesso affermato, dal professor Max Muller in particolare, che gli orientalisti europei posseggono il testo originale dei Veda. Tutto ciò però è molto dubbio; in particolar modo se si tratta del testo completo, probabilmente il futuro riserverà agli orientalisti sorprese assai piacevoli.



  Si sostiene inoltre che ogni libro sacro di questo genere, il cui testo non fosse sufficientemente simbolico, fosse prima accuratamente trascritto in caratteri criptografici, tali da sfidare le capacità del migliore paleografo, e poi distrutto fino all’ultima copia.



  Durante il regno di Akbar, alcuni cortigiani fanatici, disapprovando le indagini sacrileghe dell’imperatore nella religione degli infedeli, aiutarono i Brahmani a nascondere i manoscritti. Tra tali cortigiani era Badaoni, che aveva grande orrore della mania di Akbar per le religioni idolatre. Badaoni, scrive nel suo Munthakhab at Towarikh:



  « Dal momento che gli Shramana e i Brahmani sorpassano gli altri uomini nei loro trattati sulle scienze etiche, fisiche e religiose e raggiungono un altissimo grado nelle conoscenze del futuro, nella potenza spirituale e nella perfezione umana; essi hanno portato prove basate sulla ragione e sulla testimonianza.., e hanno inculcato le loro dottrine tanto fermamente che nessun uomo potrebbe far sorgere un dubbio nell’anima di Sua Maestà, anche se le montagne crollassero e si riducessero in polvere. Sua Maestà si è compiaciuta di far ricerche nelle innumerevoli sette di quegli infedeli, che posseggono una infinità di questi libri rivelati ». In ogni grande tempio esistono inoltre cripte sotterranee, biblioteche caverne scavate nella roccia, quando i Gonpa (templi) e i Lhakhang (templi sotterranei) del Tibet, si trovavano nelle montagne. Al di là del Tsaydan occidentale, fra i passi solitari del Kuen-Lun, vi sono parecchi di questi nascondigli. I pellegrini raccontano che gallerie e sale sotterranee di certi monasteri contengono collezioni di libri così enormi che neppure l’intero British Museum potrebbe contenere.



  Tutto ciò potrebbe provocare un sorriso di dubbio. Ma prima di respingere la verità di queste affermazioni, il lettore si soffermi e rifletta su questi fatti ben conosciuti. Le ricerche collettive degli orientalisti e soprattutto il lavoro degli studiosi di filologia comparata e di scienza delle religioni, hanno dato il modo di accertarci che un numero incalcolabile di manoscritti e di opere stampate di cui si conosceva l’esistenza sono ora introvabili.



  Sono dunque scomparse senza lasciare traccia. Se fossero state opere prive di importanza, a poco a poco, nel corso del tempo, le si sarebbe potuto lasciare perire e i loro nomi sarebbero stati dimenticati, ma ciò non è possibile, poiché, com’è accertato, la maggior parte di esse contenevano le vere chiavi di opere tutt’ora esistenti, e oggigiorno completamente incomprensibili per la maggior parte dei lettori, data la mancanza di tali volumi, di commentari e di spiegazioni.



  Sono simili ad esempio, le opere di Lao-tse, predecessore di Confucio di cui si dice avesse scritto 930 libri sull’etica e 70 sulla magia. La sua grande opera tuttavia, il Tao-Te-King, e la sacra scrittura del Tao-Sse, contiene, come dimostra Stanislao Yulien, soltanto 5.000 parole. Ciò nonostante il professor Müller trova che il testo sia completamente inintelleggibile, senza commentari.



  Il più antico dei commentatori visse nell’anno 163 a.C. e non prima. Durante i quattro secoli e mezzo che precedettero l’epoca in cui visse il più antico commentatore, vi fu sufficiente tempo per velare la vera dottrina di Lao-tse a tutti, salvo ai suoi sacerdoti iniziati. In realtà accade che spesso ci si trovi davanti a testi che, lungi dall’essere veri commentari, sono invece libri resi intenzionalmente incomprensibili, ed i veri commentari, così come la maggior parte dei testi, sarebbero già da tempo scomparsi agli occhi dei profani. Circa le opere di Confucio leggiamo:



  « Se andiamo in Cina, troviamo che la religione di Confucio è fondata sui 5 King e sui 4 libri Shu, estesi ed ampliati da voluminosi commentari, senza i quali neppure i più sapienti eruditi si avventurerebbero ad esplorare le profondità del loro canone sacro » (Max Müller).



  Se inoltre gli scienziati volgessero l’attenzione all’antica letteratura delle religioni semite, alla scrittura caldea, sorella maggiore e maestra, se non addirittura fonte della Bibbia di Mosè, base di partenza del cristianesimo, cosa potrebbero trovare? Cosa resta ora delle religioni babilonesi, per ricordare il vasto ciclo di osservazioni astronomiche dei Magi caldei, per giustificare le tradizioni della loro eccellente letteratura, eminentemente occulta? Solo pochi frammenti attribuiti a Beroso. Il trattato di quest’ultimo, ora perduto, fu scritto in greco per Alessandro il Grande, secondo gli annali astronomici e astrologici conservati dai sacerdoti del tempio di Belo, che abbracciano un periodo di 200.000 anni. Nel primo secolo avanti Cristo, Alessandro Polyhistore ne fece una serie di estratti, anch’essi perduti. Eusebio se ne servì per scrivere il suo Chronicon.



  Ad eccezione dunque dei pochi frammenti, l’intera letteratura sacra dei caldei è scomparsa agli occhi dei profani, completamente, tanto quanto l’Atlantide perduta. Alcuni fatti contenuti nella storia di Beroso saranno riportati successivamente e getteranno una certa luce sulla vera origine degli Angeli caduti, personificati dal Belo e dal Dragane.



  Passiamo ora al più antico esemplare di letteratura ariana, il Rig Veda, seguendo strettamente i dati forniti dagli stessi orientalisti, e ci accorgeremo che nonostante il Rig Veda contenga solo 10.580 versi, 1.028 inni, tuttavia, nonostante il contributo dei Brahmanas e di un gran numero di glosse e di commentari, fino ad oggi non è stato ancora correttamente compreso. Ciò evidentemente perché i Brahmanas, « i più antichi trattati scolastici sugli inni primitivi » richiedono essi stessi una chiave, che gli orientalisti non hanno potuto ancora rintracciare.



  Che cosa affermano gli eruditi circa la letteratura buddhista? La posseggono per intero? Certamente no. Malgrado i 325 volumi del Kanjur e Tanjur dei buddhisti del nord, di cui si dice che ogni volume pesi da 4 a 5 libbre, nulla in verità è conosciuto del vero Lamaismo. Nel Sadhar malankara è detto che il canone sacro contiene 29.368.000 lettere o, senza calcolare i trattati ed i commentari, un materiale 5 o 6 volte maggiore a quello contenuto nella Bibbia, che ammonta solo a 3.567.180. Nonostante ciò, di questi 325 volumi, i traduttori, anziché fornircene versioni corrette, le hanno interpolate con i loro propri commentari, allo scopo di giustificare i dogmi delle diverse scuole.



  Inoltre, come afferma ancora Müller: « Secondo la tradizione conservata nelle scuole buddhiste tanto a sud che a nord, il canone buddhista comprendeva in origine da 80.000 a 84.000 trattati, di cui la maggior parte fu persa e ne restarono solo 6.000 »; perduti per gli europei, ma non si può affermare con sicurezza siano stati perduti anche per i buddhisti e i brahmani.



  Se si considera la venerazione dei buddhisti per ogni linea scritta su Buddha e sulla buona legge, la perdita di circa 76.000 trattati sembra inspiegabile. Se i numeri fossero stati invertiti, si potrebbe ammettere che questi 76.000 trattati siano quelli rimasti e solo 5.000 o 6.000 avrebbero potuto essere distrutti durante le persecuzioni e le emigrazioni che avvennero in India. Ma, dal momento che è ben accertato che gli Arhat buddhisti, per propagare la nuova fede al di là del Kashmir e dell’Himalaya iniziarono il loro esodo religioso fin dall’anno 300 a.C. e giunsero in Cina nel 61 d.C., quando Kashyapa dietro invito dell’imperatore Ming-ti vi andò per far conoscere al « figlio del cielo » le dottrine buddhiste, sembra strano sentire degli orientalisti parlare come se una tale perdita fosse realmente possibile. In realtà essi non ammettano neppure per un attimo che i testi passono essere perduti solo per l’occidente, e che il popolo asiatico abbia avuto l’audacia inaudita di tenere i suoi più sacri annuali fuori della portata degli stranieri, rifiutando di abbandonarli alla profanazione e all’abuso di altre razze. In realtà, così come accade anche per numerosissime iscrizioni poste su papiri e sulle piramidi egizie, esistono i documenti geroglifici, ma le chiavi attraverso cui potrebbero esser resi intellegibili sono scomparse.



  Infatti i nostri grandi egittologi conoscevano tanto poco i riti funebri degli Egizi e i segni esterni fatti sulle mummie per specificarne il sesso, che sono caduti in errori ridicoli. Appena qualche anno fa, la mummia di colei che si riteneva esser moglie di un faraone di secondaria importanza, si è trasformata, grazie a un’iscrizione trovata su un amuleto appeso al suo collo, in quella di Sesostris, il più grande re d’Egitto!



  Tuttavia, per la semplice scoperta che c’è un rapporto tra lingua e religione e che vi era una religione ariana comune prima della separazione della razza ariana, una religione semitica comune prima della separazione della razza semitica e una religione turaniana comune prima della separazione dei Cinesi, avendo inoltre scoperto soltanto che esistevano solo tre antichi centri di religione e tre centri di linguaggio, e nonostante si sia completamente all’oscuro tanto di questa religione quanto di questi linguaggi primitivi, quanto della loro origine, il professore non esita a dichiarare che è stata trovata una base veramente storica per un esame scientifico delle principali religioni del mondo. In realtà, un esame scientifico di un soggetto non è garanzia della sua base storica, e coi pochi dati a disposizione nessun filologo, anche fra i più eminenti, potrebbe fornire conclusioni consapevoli circa fatti storici. Senz’altro il bravo orientalista avrà trovato soddisfazione nello stabilire che secondo la legge fonetica di Grimm, Odino e Buddha sono due personaggi differenti, distinti l’uno dall’altro, e lo ha provato scientificamente. Quando tuttavia aggiunge che « Odino fu adorato come divinità suprema durante un periodo anteriore all’età dei Veda e di Omero », tale dichiarazione non ha una minima base storica, poiché egli subordina la storia e i fatti alle proprie conclusioni, che possono essere scientifiche agli occhi degli eruditi occidentali, ma assai lontane dalla verità. Contrastanti teorie che esistono tra i più conosciuti filologi, da Martin Haug fino al professor Müller, circa i Veda e la loro cronologia, sono la prova evidente che la teoria non può poggiarsi su alcuna base storica, essendo l’evidenza intrinseca, più spesso un fuoco fatuo che una guida sicura da seguire.



  Vale la pena ricordare che il defunto Svami Sarosvati, il più grande studioso di sanscrito indù del suo tempo, asseriva che in paesi e luoghi inaccessibili ai Panditi europei, si trovavano i trattati sacri del canone di Buddha.



  Questo saggio e santo uomo rise quando gli fu detto che Müller aveva dicharato nelle sue conferenze che « la teoria di una rivelazione primordiale e soprannaturale accordata ai padri della razza umana non trova oggi che un minimo numero di sostenitori ». Questa fu la risposta: « Se il sig. Moksh Mooller (infatti in questo modo ne pronunziò il nome), fosse un brahmano e venisse con me, potrei condurlo in una grotta Gupa (cripta segreta), nei pressi di Okhee Math, nell’Himalaya dove scoprirebbe ben presto che ciò che ha attraversato il Kalapani (acque nere dell’Oceano), dall’India all’Europa, non contiene che pochi frammenti delle copie rifiutate di alcuni passaggi dei nostri libri sacri. Esisteva ed esiste ancora una rivelazione primordiale, che non sarà mai perduta per il mondo, ma riapparirà al tempo opportuno ». Un altro esempio.



  Circa i Caldei, essi certamente dovevano la loro scienza primitiva ai Brahmani, dal momento che Rawlinson, mostra una innegabile influenza vedica nella mitologia primitiva di Babilonia e da lungo tempo il colonnello Vans Kennedy, ha affermato che la stessa Babilonia fu fin dalla sua origine centro di tutti i sanscriti e brahmani. Tutte queste prove però perderebbero il loro valore di fronte alla nuova teoria elaborata da Müller, secondo cui il codice delle leggi fonetiche è diventato il solvente universale con cui pervenire a tutte le identificazioni e confessioni fra gli dei delle varie nazioni. Così, nonostante la madre di Mercurio (Budha, Thoth-Ermete, etc), fosse Maya e quella di Gothama Buddha, come pure quella di Gesù fossero ugualmente Maya, (illusione, poiché Maria è il mare simbolo della grande illusione), ciò nonostante queste tre persone non hanno e non possono avere alcun rapporto dal momento che Bopp ha stabilito il suo codice delle leggi fonetiche.



  Negli sforzi per annodare i punti salienti dei problemi numerosi che si pongono loro, i nostri orientalisti fanno un passo assai ardito negando a priori tutto ciò che non si accorda con le loro conclusioni particolari. Quindi, mentre si scopre ogni giorno l’esistenza di scienze ed arti importanti esistite in epoche remotissime, si ci rifiuta di ammettere perfino la conoscenza della scrittura presso alcune delle nazioni più antiche, anziché riconoscere che esistono invece, di quest’ultime, numerosissime tracce evidenti.



  Tracce altrettanto evidenti saranno scoperte nell’Asia centrale, certamente. La civiltà di questa zona, è incontestabilmente preistorica. Come potrebbe dunque esistere una civiltà senza una qualsiasi letteratura, senza annali e senza cronache? Il senso comune dovrebbe bastare a rimpiazzare gli anelli spezzati nella storia delle nazioni scomparse. La muraglia gigantesca e continua di monti che circonda l’altopiano del Tibet, ha veduto una civilizzazione durata migliaia e migliaia di anni, che potrebbe narrare al genere umano strani segreti. Le parti orientali e centrali di queste regioni, il Nan-Chan e l’Altyn-Tag, un tempo erano ricoperte di città che potrebbero rivaleggiare con Babilonia. Nell’interno di tali altipiani sabbiosi esistono fonti fresche e fiorenti oasi di acqua dolce, dove nessun piede europeo si è ancora avventurato, e delle quali nessuno ha mai calcato il suolo, ormai diventato pericoloso. Alcune di queste oasi, sono completamente inaccessibili a tutti i profani, e anche agli indigeni. Costruiti profondamente in cavità della terra, i magazzini sotterranei sono al sicuro e siccome le loro entrate sono nascoste accuratamente, non c’è da temere che siano scoperte, anche se numerosi eserciti dovessero invadere le sabbiose solitudini dove:



  
    Non uno stagno, non un cespuglio, non una casa



    appaiono allo sguardo, e le catene dei monti costituiscono una ruvida



    cortina attorno alla riarsa spianata dell’arido deserto...


  



  Non è necessario, però, inviare il lettore nel deserto, quando le prove dell’antica civiltà si trovano anche in parti relativamente popolate della stessa regione. L’oasi di Tchertchen ad esempio, posta a circa 4.000 piedi sul livello del fiume Tehertehen-Darya, è circondata in tutte le direzioni da rovine di paesi e di città arcaiche. Esistono lì circa 3.000 esseri umani che rappresentano i resti di un centinaio di razze e nazioni ormai estinte, fra cui un antropologo si troverebbe imbarazzato ad una classificazione e divisione appena approssimativa.



  Interrogati sulla loro origine, questi uomini rispondono che non sanno quali erano i loro padri, ma ricordano di aver sentito dire che i primitivi abitanti erano governati dai geni dei deserti.



  Tutto ciò può essere attribuito all’ignoranza o alla superstizione, ma, secondo la Dottrina Segreta, questa risposta può esser basata su una primordiale tradizione.



  Il viaggiatore russo Pryevalsky ha trovato, presso l’oasi di Tchertchen, le rovine di due enormi città, di cui la più antica, secondo la locale tradizione, fu distrutta 3.000 anni fà da un eroe gigantesco, e l’altra dai Mongoli del X secolo dell’era nostra.



  In questi luoghi è possibile rintracciare monete d’oro e di rame, diamanti, turchesi, utensili da cucina e ossa umane, e ciò che è più rimarchevole, del vetro rotto. Esistono anche bare di legno ed altro materiale indeteriorabile che contiene corpi imbalsamati in stato di conservazione perfetta.



  Questo famoso viaggiatore, racconta che durante il suo viaggio sul fiume Tchertchen, udì raccontare leggende intorno a 23 città seppellite da secoli sotto le sabbie mobili del deserto. Le tracce di queste civiltà e le analoghe tradizioni ci permettono di prestar fede ad altre leggende, affermate dai saggi nativi dell’India e della Mongolia, secondo cui immense biblioteche, recuperate dalla sabbia insieme a varie altre reliquie dell’antica scienza magica, sono ormai al sicuro.



  L’affermazione per cui esistono cripte segrete che contengono tutti i libri e le tradizioni occulte, diventa verosimile ancora di più se si considerano questi fatti: la tradizione che migliaia di pergamene antiche sono state salvate dalla distruzione della biblioteca di Alessandria; le migliaia di opere in sanscrito scomparse in India durante il regno di Akbar; la tradizione universale in Cina e in Giappone secondo cui i veri testi antichi e i loro commentari, in diverse migliaia di volumi, sono da lungo tempo in mani sicure; la scomparsa della vasta letteratura sacra e occulta di Babilonia; la perdita delle chiavi interpretative che da sole potevano risolvere le migliaia di enigmi degli annali geroglifici egiziani; la tradizione diffusa in India secondo cui i veri commentari segreti, unici a render comprensibili i Veda, sono accessibili all’iniziato, nascosti in sotterranei; la credenza che esiste fra i buddhisti che nascondigli analoghi esisterebbero per i loro libri occulti.



  Si dovrà attendere che giunga un’epoca molto più illuminata della nostra, perché vengano nuovamente alla luce. La condotta degli iniziati, a rigor di logica, non è dettata da egoismo, nè dal desiderio di monopolizzare la scienza sacra.



  Alcune parti della scienza segreta hanno dovuto restar nascoste allo sguardo profano per epoche incalcolabili, poiché affidare a una moltitudine impreparata segreti di una tale importanza, sarebbe stata la stessa cosa che offrire a un bambino una candela accesa in una polveriera. Spesso si afferma essere compensibile la necessità di occultare segreti simili a quelli del Vril, forza capace di distruggere le rocce, scoperta da J. W. Keely di Filadelfia; ma non si capirebbe quale pericolo potrebbe derivare dalla rivelazione di dottrine puramente filosofiche, come ad esempio quelle dell’evoluzione delle Catene Planetarie.



  La risposta è semplice. Il pericolo è nel fatto che dottrine come quelle della Catena Planetaria e delle Sette razze, forniscono chiavi della natura Settenaria dell’uomo, dal momento che ogni principio è in correlazione con un piano, con un pianeta e con una razza; i principi umani sono in ogni piano, in rapporto con forze Settenanie e occulte e quelle dei piani superiori posseggono tremendi poteri.



  Ogni tipo di divisione Settenaria dunque, fornisce la chiave di enormi poteri occulti, l’abuso dei quali potrebbe causare all’umanità incalcolabili mali. Questa chiave forse, non è tale per la generazione di oggi, in particolar modo per i materialisti e gli increduli occidentali, ma avrebbe avuto un valore reale nei primi secoli dell’era cristiana, quando tutti erano convinti della realtà dell’occultismo ed entravano in un ciclo di degradazione tale che li rendeva pronti all’abuso dei poteri occulti e alla stregoneria della peggiore specie.



  È vero che i documenti erano nascosti, ma la conoscenza e l’esistenza attuale di essi, non era mai stata considerata un segreto dagli Jerofanti dei templi; per questi ultimi i misteri hanno sempre avuto la funzione di disciplina e di stimolo alla virtù.



  In realtà fu la nuova religione dei Nazareni che operò un cambiamento in peggio nella politica dei secoli. Va altresì detto che, secondo l’affermazione di un addetto all’ambasciata russa, esisterebbero nelle biblioteche imperiali di Pietroburgo numerosi documenti che comprovano che anche quando la Massoneria e le Società Segrete dei Mistici fiorirono liberamente in Russia, cioè alla fine del ‘700 e all’inizio dell’800, più di un mistico russo, passando per i monti Urali andò nel Tibet a cercare la scienza dell’iniziazione nelle cripte sconosciute dell’Asia centrale.



  Più di uno ritornò, molti anni dopo, con la ricca provvista di informazioni. Ci viene chiesto spesso se la teosofia sia una nuova religione: no, essa non è una religione; nè la sua filosofia è nuova, dal momento che, come abbiamo già detto, essa è antica quanto l’uomo pensante. Le dottrine che presentiamo non sono state pubblicate adesso per la prima volta, ma sono state prudentemente rivelate ed insegnate da più di un iniziato europeo, e in special modo da Ragon.



  Alcuni eruditi hanno affermato che non è mai esistito un fondatore di religioni, ariano, semita o turaniano, che abbia inventato una nuova religione e abbia rivelato una nuova verità. Tali fondatori furono tutti trasmettitori e non maestri originari. Furono autori di forme nuove di interpretazione, mentre la verità su cui erano basati i loro insegnamenti era antica quanto il genere umano.



  A sua volta, ogni nazione ricevette alcune delle verità occulte, sotto il velo del loro simbolismo locale e particolarmente con l’andar del tempo, si sviluppò un culto più o meno filosofico, attraverso un Pantheon ammantato di misticismo.



  Confucio ad esempio, legislatore antichissimo nella cronologia storica, è definito dal dottor Legge, un trasmettitore, non un creatore. Come egli stesso afferma: « Io non faccio che trasmettere, non creo nulla di nuovo. Credo negli antichi e per conseguenza li amo » (Vita e insegnamenti di Confucio).



  Anche l’autrice di quest’opera ama gli antichi ed i moderni eredi della loro saggezza, di conseguenza crede in essi. A quelli che negano le sue affermazioni, non serberà rancore, perché sono nel vero quando negano, quanto essa lo è nel momento in cui afferma, dal momento che considerano la verità da un punto di vista diverso.



  Secondo le regole delta scienza critica, l’orientalista deve respingere a priori ogni affermazione che non può verificare da sè. Come è possibile ad uno studioso occidentale, accettare per sentito dire cose di cui non conosce assolutamente nulla? Quanto sarà esposto nei volumi che vi presentiamo è stato preso tanto da insegnamenti scritti, quanto da insegnamenti verbali. Essi potranno esser oggetto di derisione e respinti a priori nel secolo in cui oggi viviamo, ma nel futuro, gli eruditi, inizieranno a riconoscere che la Dottrina Segreta non è stata nè inventata nè esagerata, soltanto delineata; inoltre che i suoi insegnamenti sono antecedenti ai Veda.



  I tempi sono ormai maturi per l’avvento di una conoscenza più seria di quella concessa fino ad oggi, per quanto questa pure sia ancora assai limitata. Non accadde Io stesso, anche per i Veda, derisi e respinti e tacciati di invenzione fino a una cinquantina di anni fà? Non fu dichiarato forse un tempo, dal Lamprière e da altri eruditi che il sanscritto era un dialetto derivato dal greco? Verso il 1820, i libri sacri dei Brahmani, dei Magi e dei Buddhisti, erano appena conosciuti, e si dubitava perfino della loro esistenza; nessun erudito aveva potuto tradurre una riga dei Veda, dello Zend Avesta, o del Tripitaka buddhista, mentre ora è provato che i Veda sono un’opera antichissima e che la loro conservazione ha dello strabiliante.



  Lo stesso si dirà della Dottrina Segreta arcaica, quando saranno fornite prove innegabili della sua esistenza e dei suoi annali. Circa la chiave dei misteri dello Zodiaco, quasi perduta per il mondo, una decina di anni fa in Iside svelata, l’autrice sottolineava:



  « Tale chiave deve esser girata sette volte prima che l’intero sistema venga divulgato. La gireremo qui una sola volta, permettendo al profano di gettare lo sguardo nel mistero. Felice colui che potrà comprenderlo nella sua integrità! ».



  Ugualmente può essere affermato per tutto il sistema esoterico.



  Nell’Iside svelata fu dato un giro di chiave, molto di più è stato spiegato in questi volumi. Nel secolo XX qualche discepolo più istruito e più adatto sarà forse inviato dai maestri di saggezza per fornire le prove finali e irrefutabili dell’esistenza di una scienza chiamata Gupta Vidyâ, sorgente di ogni religione e filosofia attualmente conosciuta.



  Le affermazioni che saranno fatte nelle nostre pagine, saranno appoggiate da diverse testimonianze, tra cui quelle di antichi filosofi classici e di eruditi Padri della Chiesa, che conoscevano queste dottrine poiché le avevano studiate e avevano visto e letto opere circa questi argomenti: o anche perché alcuni di essi erano stati personalmente iniziati agli antichi misteri, durante lo svolgimento dei quali venivano rappresentate allegoricamente le dottrine occulte. Si forniranno nomi storici e degni di fede, si citeranno autori antichi e moderni ben conosciuti, di indiscussa capacità e provata veridicità; saranno nominati alcuni dei più avanzati e famosi discepoli di Arti e Scienze Segrete, e si parlerà nello stesso tempo dei misteri di queste ultime, nella misura in cui esse sono state divulgate, o piuttosto parzialmente presentate al pubblico. Per raggiungere questi risultati, abbiamo dovuto cercare e trovare il mezzo migliore; e per rendere più esplicito il nostro piano faremo un paragone.



  Quando il turista, venendo da un paese perfettamente esplorato giunge ai confini di una terra sconosciuta, nascosta alla vita e circondata da una barriera insormontabile di rocce, nel suo piano di esplorazione può considerarsi non ancora vinto.



  Gli è interdetta l’entrata, ma se egli non può visitare di persona la regione misteriosa, può trovare il modo di esaminarla da un luogo il meno distante possibile. Aiutato in questo dalla conoscenza dei paesaggi che ha lasciato dietro di sè, può farsi un’idea generale e abbastanza esatta della regione segreta, inerpicandosi sulla sommità più elevata delle alture vicine. Da lassù egli potrà guardare a suo piacimento e confrontare quello che intravede vagamente col paesaggio che ha lasciato in basso, dal momento che ora, in virtù dei suoi sforzi, ha superato la linea delle nebbie e delle colline nuvolose.



  Nell’ultimo volume forniremo un elenco dei principali adepti storicamente conosciuti e descriveremo la decadenza dei misteri, dopo i quali iniziò la scomparsa e la sistematica eliminazione, dalla memoria degli uomini, della vera natura dell’iniziazione e della Sacra Scienza.



  Da quel momento i suoi insegnamenti divennero nascosti e la magia non arrivò che troppo presto sotto il nome venerabile, ma spesso ingannevole di Filosofia Ermetica. Come il vero Occultismo era stato prevalente presso i mistici, durante i secoli precedenti alla nostra era, nello stesso modo la magia o meglio la stregoneria, con le sue arti occulte seguì l’inizio del cristianesimo. Inutili furono gli sforzi dei fanatici zelanti di questi primitivi secoli per eliminare ogni traccia del lavoro mentale ed intellettuale dei pagani; lo spirito dell’oscuro demone del bigottismo e dell’intolleranza ha sempre svisato e sistematicamente tentato di eliminare tutte le pagine luminose scritte nel periodo precristiano. Fermiamo un attimo la nostra attenzione su quel millennio del periodo precristiano e post-cristiano diviso dall’anno primo della natività.



  Questo avvenimento, al di là della sua storicità esatta o meno, ha fornito il segnale della costruzione di molteplici baluardi, destinati a prevenire ogni possibile ritorno alle odiate religioni del passato, e perfino ad impedire di gettare uno sguardo retrospettivo su di esse. Queste religioni sono odiate e temute poiché gettano una luce troppo viva sull’interpretazione nuova e volutamente velata di quella che si chiama oggi la nuova differenziazione.



  Nonostante questo, tutti gli sforzi dei Padri della Chiesa, volti a eliminare la Dottrina Segreta dalla memoria dell’uomo, sono falliti.



  La verità non può essere uccisa. Si pensi alle migliaia di manoscritti bruciati, ai monumenti ridotti in polvere perché portavano iscrizioni indiscrete, alle pitture di un simbolismo evidente eliminate dalla faccia della terra, alle bande di eremiti e di asceti primitivi che erravano fra le rovine nelle antiche città dell’Egitto superiore e inferiore, cercando con ansia distruggitrice obelischi e colonne e pergamene, che portavano il simbolo del Tau, o qualsiasi altro segno di cui la nuova fede si era appropriata. Si constaterà allora perché siano rimasti così pochi avanzi negli annali del passato. Cristiani e maomettani amarono confinarsi nell’oscurità e nell’ignoranza. Entrambi tali religioni hanno acquistato i loro proseliti con la punta della spada, e hanno edificato le loro Chiese su una ecatombe di vittime umane che si innalzano fino al cielo.



  Sulla porta del primo secolo della nostra era, brillavano tali parole fatali e sinistre: « IL KARMA D’ISRAELE ». Su quella del nostro secolo, il futuro veggente potrà osservare altre parole che indicheranno il Karma della storia abilmente inventata, degli eventi consapevolmente svisati, dei grandi uomini calunniati dai posteri, sfigurati fino a essere irriconoscibili, fra i due carri di Yagannatha — bigottismo e materialismo — di cui l’uno accetta troppo e l’altro nega tutto. Faizi Diwàn dice: « Nel giorno della Resurrezione, quando saranno perdonate le cose trascorse, i peccati della Ka’ bah saranno perdonati grazie alla polvere delle chiese cristiane ».



  Dice Müller: « I peccati dell’Islam non valgono più della polvere del Cristianesimo; nel giorno della resurrezione i maomettani e i cristiani vedranno la vanità delle loro dottrine religiose. Sulla terra gli uomini combattono per la religione; in cielo scopriranno che non vi è che una sola vera religione: l’adorazione dello Spirito di Dio ».



  In altri termini, non esiste religione più alta della verità. La Dottrina Segreta, è bene dirlo, non è una versione di Iside svelata, ma piuttosto un’opera che serve a spiegare quella precedente, e, nonostante che sia del tutto indipendente da essa, ne è l’indispensabile corollario. Molti insegnamenti presentati nella prima opera, erano abbastanza incomprensibili ai tesori di quel tempo; la Dottrina Segreta cercherà di proiettare una nuova luce sui problemi rimasti insoluti nell’Iside, in particolar modo nelle sue prime pagine, fin’ora non capite.



  Nell’Iside svelata ci occupavamo in special modo delle filosofie che rientrano nell’ambito dei tempi storici e del rispettivo simbolismo delle nazioni scomparse, tralasciando quasi del tutto il panorama dell’Occultismo.



  Nell’opera che vi presentiamo forniremo una cosmogonia dettagliata e delineeremo l’evoluzione delle quattro razze umane che hanno preceduto la nostra quinta: i vari volumi spiegheranno ciò che è stato soltanto affermato nella prima pagina dell’Iside svelata. Tratteremo degli enormi problemi dell’evoluzione Cosmica e Planetaria, del graduale sviluppo delle misteriose umanità e razze che hanno preceduto la nostra umanità Adamitica, come premessa al vasto elenco di scienze arcaiche.



  Lo sforzo che abbiamo fatto attualmente, per render più lucidi alcuni misteri di filosofia esoterica, non ha nulla a che vedere con l’opera precedente.



  Ecco un esempio illustrativo. Il primo volume dell’Iside inizia con un’allusione a un vecchio libro: « Tanto vecchio che i nostri moderni antiquari potrebbero pensare all’infinito circa le sue pagine, senza potersi mettere d’accordo neppure sulla natura del materiale, su cui è scritto. Essa è la sola copia originale che esiste. Il più antico documento ebraico sulla scienza occulta, il Siphrah Dzeniouta fu compilato su questa vecchia opera, in un’epoca in cui esso era già considerato una reliquia letteraria.



  Una delle sue illustrazioni rappresenta l’Essenza Divina che emana da Adamo, simile a un arco luminoso che costituisce un circolo; quando ha raggiunto il punto culminante della sua circonferenza, la gloria ineffabile si curva di nuovo e torna alla terra, portando nel suo vortice un tipo di superiore umanità. All’approssimarsi al nostro pianeta, l’emanazione diventa sempre più oscura finché toccando terra è nera come la notte ».



  Tale antichissimo libro è l’opera originale da cui furono compilati numerosi volumi del Kiu-Ti.



  Anche il Sepher Jetzirah, che i kabalisti ebrei attribuiscono al loro patriarca Adamo, il Lu-King, Bibbia primitiva della Cina, i volumi sacri del Thot-Ermete egiziano, i Purana dell’India, il Libro dei Numeri caldeo e il Pentateuco stesso, sono derivati da questo unico piccolo volume.



  Dice la tradizione che esso fu trascritto in Senzar, lingua sacerdotale segreta, dettata da esseri divini ai figli della luce, in Asia centrale, all’inizio della nostra Quinta Razza. Vi fu un tempo in cui questa lingua era conosciuta dagli iniziati di ogni nazione, quando gli antenati dei Toltechi, la comprendevano tanto facilmente quanto gli abitanti dell’Atlantide scomparsa. Essa era stata ereditata dai saggi della Terza Razza, i Manushis, che l’avevano imparata a loro volta dai Deva della Seconda e della Prima Razza.



  L’illustrazione di cui si parla nell’Iside si riferisce all’evoluzione di queste razze e delle nostre Quarta e Quinta, nel Manvantara di Vaivasvata o « Ronda »; ogni ronda è composta degli Yugas di sette periodi dell’umanità, quattro dei quali sono ora passati, nel nostro ciclo di vita, e il punto mediano del quinto è quasi raggiunto.



  Tale illustrazione è simbolica, come è possibile facilmente comprendere ed abbraccia l’evoluzione fin dal suo inizio. L’antico libro, dopo aver descritto l’evoluzione cosmica e dopo aver spiegato l’origine di tutto ciò che esiste sulla terra, anche dell’uomo fisico, dopo aver dato la storia delle razze, dalla prima fino alla quinta, non procede oltre.



  Si ferma all’inizio del Kali-Yuga, in altri termini 4898 anni fà, alla morte di Krisna, il luminoso che fu nello stesso tempo eroe e riformatore. Esiste però un altro libro, e nessuno di quelli che lo possiede lo ritiene molto antico, perché data solo dall’inizio della nostra era, e cioè 5000 anni fà: fra 9 anni circa, avrà fine il primo ciclo dei 5 primi millenni, iniziato col grande periodo del Kali-Yuga; e in quell’anno l’ultima profezia contenuta in quel libro dell’Età Nera (Kali-Yuga) sarà compiuta; non avremo molto da attendere e parecchi di noi vedranno l’aurora del nuovo ciclo, alla fine del quale molti conti saranno regolati e sistemati fra le razze. Il secondo volume delle profezie è quasi pronto, essendo stato iniziato fin dal tempo di Shankarâchàrya, il grande successore di Buddha. Ancora da sottolineare sono alcune dottrine delle scuole segrete, conservate in vaticano e divenute poi parte dei Misteri come aggiunte, seppure riformate, al programma originale Cristiano della Chiesa Latina. Questo è il dogma, ad esempio, ora materializzato, dell’Immacolata Concezione. Tutto ciò spiega le grandi persecuzioni della Chiesa Cattolica Romana contro l’Occultismo, la Massoneria e il Misticismo eterodosso in genere.



  All’epoca di Costantino avvenne l’ultima svolta storica, il periodo della lotta suprema che finì nel mondo occidentale collo strangolamento delle vecchie religioni a favore della nuova, costruita sui loro cadaveri.



  Da quel momento la visuale sull’antichissimo passato ebbe termine. L’ultimo periodo di luce comincia con Buddha e Pitagora e termina con i Neoplatonici e gli Gnostici.



  È necessario che il pubblico sia informato degli sforzi compiuti dai numerosi adepti vissuti nel mondo, da poeti e scrittori iniziati, per conservare negli annali dell’umanità, se non altro la conoscenza dei principi, almeno il ricordo dell’esistenza della Dottrina Segreta. Dei nostri giudici in passato e futuro, poco abbiamo da dire, nè ci occuperemo dei calunniatori, fortunatamente assai pochi, che sperando di attirare l’attenzione pubblica gettando discredito su ogni scrittore, abbaiano dietro la propria ombra.



  Sostennero dapprima che le dottrine insegnate nel Teosophist e approfondite nel Buddhismo Esoterico erano state inventate; infine, modificando tattica, denunciano l’Iside svelata come un plagio fatto a Eliphas Levi, a Paracelso e, « mirabile dictu », al Buddhismo e al Brahmanesimo!!!...



  Sarebbe stato lo stesso che accusare Renan di aver rubato la sua vita di Gesù al Vangelo e Max Müller i suoi libri sacri dell’Oriente o i suoi frammenti alle filosofie dei Brahmani e di Gothama Buddha.



  Vale la pena di citare Montaigne: « Signori io ho fatto qui solo un mazzo di fiori scelti e di mio non ho dato che lo spago che li unisce ». Potrete tagliare lo spago e farlo a pezzi, ma i fatti non potrete mai distruggerli: voi potrete solo ignorarli e null’altro. Terminiamo con alcune considerazioni riguardanti questo primo volume. Nell’introduzione ai capitoli che parlano fondamentalmente della cosmogonia, alcuni soggetti trattati potranno sembrare fuori posto, ma a una considerazione più attenta, saranno trovate le ragioni della loro esistenza.



  In altri termini, la ragione dei frequenti riferimenti, in questi primi volumi, ad argomenti che appartengono ad altre parti dell’opera, sta nel fatto che non potevano esser passati sotto silenzio senza correre il rischio di veder considerato il lavoro nella sua complessità, come un racconto di fate o come la fantasia di un cervello moderno.



  Il passato dunque, aiuterà a comprendere il presente e quest’ultimo ad apprezzar meglio il passato.



  Gli errori del giorno devono esser spiegati ed eliminati. È certo comunque che ancora una volta le testimonianze di lunghi secoli di storia non lasceranno un’impressione che sugli uomini di forti intuizioni, cioè su un numero molto limitato. In questo caso però, come in casi analoghi, gli individui sinceri e fedeli potranno consolarsi presentando ai moderni scettici Sadducei, la testimonianza matematica e storica dell’ostinazione e del bigottismo umano.



  Negli archivi dell’Accademia delle Scienze Francesi esiste la famosa legge della probabilità, elaborata da alcuni matematici attraverso un processo algebrico a favore degli scettici. Essa conclude con la seguente formula: Se due individui testimoniano un fatto ed entrambi impartiscono ad esso cinque sesti di certezza, il fatto stesso ne avrà trentacinque trentaseiesimi, cioè la sua probabilità starà alla sua improbabilità, nel rapporto di trentacinque a uno. Se si riuniscono ire testimonianze di questo genere la certezza diverrà 215⁄216.



  L’accordo di 10 individui ciascuno dei quali dia un mezzo di certezza produrrà 1.023⁄1.024 etc.



  Lo studioso occultista potrà, a questo punto, ritenersi soddisfatto.


  



  PROEMIO



  Pagine tratte da una memoria preistorica.



  Di fronte agli occhi dell’autrice vi è un manoscritto arcaico, costituito di foglie di palma, rese ormai inalterabili all’acqua, al fuoco e all’aria attraverso un processo specifico, ma sconosciuto.



  Sulla prima pagina è un disco bianco, su fondo nero. Sulla successiva un disco simile con un punto nel centro.



  Lo studioso sa che il primo dei due rappresenta il cosmo nell’eternità, in un momento precedente al risveglio dell’energia sopita, emanazione dell’universo in sistemi posteriori.



  Il punto nel circolo bianco, spazio ed eternità in Pralaya, indica l’aurora della differenziazione.



  Il punto nell’« Uovo » del mondo, il Germe che diventerà l’Universo, il Tutto, un Germe periodicamente ed alternativamente latente ed attivo. L’intero circolo è l’unità divina da cui tutto si manifesta, e verso cui tutto ritorna. La sua circonferenza, che è un simbolo necessariamente limitato, dati i limiti della mente umana, indica la presenza Astratta, definitivamente inconoscibile, e il suo piano, Anima Universale, nonostante entrambi siano unità.



  La superficie del disco, tuttavia, completamente bianca ed il suo fondo nero che la circonda, dimostrano chiaramente che questo piano è la sola conoscenza, per quanto ancora nebulosa, raggiungibile da parte dell’uomo.



  Su questo piano iniziano le manifestazioni Manvantariche, dal momento che, durante il Pralaya, in quest’anima è latente il Pensiero Divino, in cui è nascosto il piano di ogni futura possibile Cosmogonia e Teogonia.



  È la vita unica, eterna, invisibile e onniprepresente, senza fine, ma periodica nelle sue manifestazioni, negli intervalli nei quali regna l’oscuro mistero del Non-Essere; incosciente, ma coscienza assoluta, irrealizzabile, eppure unica realtà auto-esistente; insomma un « Caos per i sensi, un Cosmo per la ragione ».



  L’unico suo attributo assoluto che è esso stesso, Movimento eterno ed incessante, è definito nei linguaggio esoterico « Grande Soffio », che è il movimento perpetuo nell’Universo, nel senso di spazio illimitato e onnipresente.



  Ciò che è privo di movimento non può esser divino, ma non vi è nulla in realtà assolutamente privo di moto nell’Anima Universale.



  Nel V secolo a.C., circa, Leucippo, che fu precettore di Democrito, affermava che lo spazio era perennemente riempito di atomi, animati da un moto incessante, i quali nel corso dell’Eternità, aggregandosi, generavano un moto rotatorio, attraverso una mutua azione di collisioni che producevano movimenti laterali.



  Epicuro e Lucrezio insegnavano le medesime dottrine, aggiungendo tuttavia all’idea di movimento laterale, quella dell’affinità degli atomi, cioè un insegnamento occulto vero e proprio. Fin dall’inizio dunque, la divinità non rivelata fu considerata sotto un unico aspetto filosofico: il moto Universale, il fremito del Soffio Creatore nella Natura. L’occultismo definisce « l’Esistenza unica » in questo modo: « La divinità è un arcano, un fuoco vivente e i testimoni eterni dì questa presenza invisibile sono luce, calore e umidità »; poiché questa Trinità include ed è la causa di tutti i fenomeni naturali.



  Il movimento intracosmico è eterno e incessante; quello cosmico, visibile e percepibile, è finito e periodico. Come astrazione eterna è l’eterno presente; come manifestazione è finito, limitato, sia nella direzione dell’avvenire che in quella del passato, essendo entrambe, l’Alfa e l’Omega di successive ricostruzioni.



  Il cosmo, noumeno, non ha nulla a che fare con le relazioni causali del mondo fenomenico.



  Solo riferendosi all’Anima Intracosmica, al cosmo ideale, nell’immutabile pensiero divino, noi abbiamo la possibilità di affermare che non vi è stato mai un principio e non vi sarà mai una fine. Per quanto riguarda il suo corpo o organizzazione cosmica, nonostante sia impossibile dire che vi sia stata una prima costruzione o che ve ne sarà mai un’ultima, tuttavia ad ogni nuovo Manvantara, la sua organizzazione può essere considerata come la prima e l’ultima della sua specie, poiché esso, ogni volta, attraversa un periodo di evoluzione verso un livello superiore.



  Anni fa si tendeva ad affermare che la dottrina esoterica, come il buddhismo, il brahmanesimo ed anche la Kabala, insegna che l’essenza unica, infinita e sconosciuta, è esistita ed esiste per l’Eternità, divenendo passiva o attiva ad intervalli periodici.



  Nel linguaggio poetico del Manu, queste condizioni sono definite « i giorni e le notti di Brahma ».



  Quest’ultimo è « sveglio o addormentato ».



  Gli Svâbhâvikas, filosofi della più antica scuola buddhista, tutt’ora esistente nel Nepal, speculano sulla condizione attiva di questa Essenza che essi chiamano Svâbhâvat, e reputano insensato costruire teorie sul potere astratto e inconoscibile nella sua condizione passiva.



  Essi, quindi, sono definiti atei tanto dai teologi cristiani quanto dagli scienziati moderni, che non comprendono la logica profonda della loro filosofia. I teologi non sono portati ad ammettere altro Dio all’infuori della personificazione delle potenze secondarie che hanno elaborato l’universo visibile e che per loro sono divenuti il dio antropomorfico dei cristiani, Jehorah maschile e ruggente fra lampi e tuoni.



  A sua volta, la scienza razionalista tende a vedere nei buddhisti e negli Svâbhâvikas i positivisti dell’età arcaica.



  Ad un’osservazione attenta, questa filosofia unilaterale, materialista, può avere qualche elemento di verità.



  I buddhisti sostengono che non esiste Creatore, ma un numero infinito di Potenze Creatrici che costituiscono collettivamente la sostanza unica ed eterna, la cui essenza è inscrutabile e conseguentemente, non può essere oggetto di speculazione per un vero filosofo. Socrate rifiutò sempre di discutere sul mistero dell’Essere Universale; tuttavia nessuno lo accusò mai di ateismo, se si eccettuano coloro che miravano alla sua eliminazione fisica. La Dottrina Segreta dice che all’inizio del periodo attivo, si origina un’espansione dell’Essenza Divina, dall’esterno all’interno e viceversa, in conformità della legge eterna ed immutabile; l’universo fenomenico, a sua volta, è il risultato ultimo della lunga catena di forze cosmiche che sono progressivamente state messe in moto.



  Così, tornando alla condizione passiva, l’Essenza Divina si contrae e l’opera anteriore della creazione viene progressivamente e lentamente annullata.



  L’universo visibile si disintegra, il suo materiale si disperde e le tenebre solitarie ancora una volta coprono le profondità dell’abisso.



  Per impiegare una metafora tolta dai libri segreti ed adatta a render l’idea ancora più limpida, un’espirazione dell’essenza sconosciuta, produce il mondo ed una inspirazione lo fa scomparire.



  Questo procedimento è in azione da tutta la eternità e il nostro Universo attuale non è che una delle serie infinite che non hanno principio e non avranno mai fine. (Iside svelata).



  Cercheremo di spiegare questa lunga citazione nel presente volume, nel modo più ampio ed esauriente possibile. Nonostante non contenga nulla di nuovo per gli orientalisti, la sua interpretazione esoterica può contenere molte cose fino ad oggi completamente sconosciute agli studiosi occidentali.



  La prima figura è un semplice disco, la seconda, nel simbolo arcaico, è un disco con un punto nel centro: prima differenziazione nelle manifestazioni periodiche della natura, asessuata ed infinita. Nella terza fase, il punto si trasforma in un diametro: questo è il simbolo della Madre Natura, divina ed immacolata, nell’infinità assoluta che abbraccia ogni cosa.



  Quando questo diametro orizzontale è attraversato da un altro verticale, abbiamo la Croce del mondo. L’umanità ha raggiunto la sua Terza Razza Madre; è il simbolo dell’origine della vita umana.



  Quando la circonferenza scompare e lascia solo la croce, è il segno che la caduta dell’uomo nella materia è compiuta e ha inizio la Quarta Razza. La croce nel circolo simboleggia il puro panteismo, e quando la croce non è circoscritta, il segno diviene fallico.



  Il terzo simbolo, circolo diviso in due da un diametro orizzontale, stava a significare la prima manifestazione della natura creatrice, ancora passiva poiché femminile.



  La prima vaga percezione dell’uomo, per quanto riguarda la procreazione, è femminile, poiché l’uomo conosce meglio sua madre che suo padre. Perciò le divinità femminili erano considerate più sacre di quelle maschili.



  Dunque la Natura è femminile, e fino a un certo punto oggettiva e tangibile: il principio-spirito che la feconda è nascosto. Aggiungendo una linea perpendicolare al diametro orizzontale, veniva formato il TAU, la più vecchia forma di questa lettera.



  Era il glifo della Terza Razza Madre fino al giorno della caduta simbolica, quando ebbe luogo la separazione dei sessi per evoluzione naturale; allora la figura si modificò e divenne un cerchio con un diametro posto in posizione verticale, vita asessuale, modificata o separata, doppio glifo o simbolo.



  Con le sottorazze della nostra V Razza, esso divenne nel simbolo il Sacr’ ed in ebraico N’cabvah, delle prime razze; in seguito si trasformò nell’emblema egizio della vita e più tardi ancora nel segno di Venere.



  Viene quindi la Svastica (il martello di Thor o « Croce Ermetica » attuale).



  Il simbolo esoterico del Kali Yuga è la stella rovesciata a cinque punte, con le sue due punte voltate verso il cielo, segno della stregoneria umana; questa posizione è quella che ogni Occultista riconoscerà come appartenente alla magia della mano sinistra ed è usata nelle cerimonie magiche.



  C’è da sperare che l’attenta lettura dell’opera che vi presentiamo, modifichi le idee del pubblico, in genere erronee, sul panteismo.



  È un errore considerare i Buddhisti e gli Occultisti Advaiti come atei. Se non sono tutti filosofi, essi tuttavia sono profondamente logici e le loro obiezioni e i loro argomenti sono basati su un rigoroso ragionamento. Infatti se noi prendiamo il Parabrahman degli Indù come rappresentante delle divinità celate e senza nome delle altre nazioni, ci accorgeremo che questo principio assoluto è il prototipo da cui deriva ogni altra.



  Parabrahman non è dio perché egli non è un dio. È ciò che è supremo e non supremo (Paravara), dice la Madûkya Upanishad.



  È supremo come causa, ma non come effetto, e semplicemente come realtà senza secondo, il cosmo che contiene tutto o piuttosto lo spazio cosmico infinito, nel senso spirituale più elevato.



  Brahman (neutro), essendo la radice immutabile, pura, libera, incorruttibile e suprema « l’unica vera esistenza Paramartika » e l’assoluto Chit, non può esser conoscitore « poiché Quello non può avere alcun soggetto di conoscenza ». Forse che è possibile definire la fiamma come l’Essenza del Fuoco?



  Tale essenza è la vita e la luce dell’universo; il fuoco visibile e la fiamma sono distruzione, morte e male.



  Il fuoco e la fiamma distruggono il corpo di un Arhat, la loro essenza lo rende immortale. « La conoscenza dello Spirito Assoluto come lo splendore del sole o come il calore del fuoco, altro non è che l’essenza stessa assoluta », dice Shankarâchârya. È lo spirito del fuoco, non il fuoco stesso; per questo motivo i suoi attributi, calore o fiamma, non sono gli attributi dello Spirito di quello di cui detto spirito è causa inconsapevole. Non è forse questa frase la nota vera e fondamentale della filosofia successiva fondata dai Rosacrociati? Parabrahman non è altro, dunque, che l’aggregato collettivo del cosmo nella sua infinitezza ed eternità, il « QUELLO » e il « QUESTO » cui non è possibile applicare gli aggregati distributivi.



  « Al principio QUESTO era il Sè, uno solo » ed il grande Shankarâchârya spiega che Questo si riferisce all’universo; le parole « al principio », significano prima della riproduzione dell’universo fenomenico.



  Per questo motivo, quando i panteisti, facendo eco alle Upanishad, affermano, come la Dottrina Segreta, che « Questo » non può creare, non eliminano, nè negano un creatore, o piuttosto un insieme collettivo di creature, ma rifiutano soltanto e logicamente, di attribuire la creazione e soprattutto la formazione, cioè qualcosa di finito, ad un Principio Infinito.



  Per essi Parabrahman è una causa passiva, poiché assoluta, il Mukta incondizionato. Essi gli rifiutano solo l’onniscenza e l’onnipotenza limitata, poiché sono questi, ancora attributi riflessi nelle percezioni dell’uomo, e dal momento che Parabrahman essendo il Tutto supremo, lo spirito e l’anima, per sempre invisibile nella natura, immutabile ed eterna, non ha la possibilità di possedere attributi, poiché il termine assoluto esclude ogni rapporto con l’idea di finito e condizionato. Quando i Vedantini affermano che gli attributi appartengono esclusivamente alla sua emanazione, chiamandola Ishvara, è difficile trovare un ateismo in questa concezione.



  Poiché non è possibile che esistano due infiniti o due assoluti in un Universo che si suppone illimitato, questa autoesistenza può essere difficilmente concepita come creante di persona.



  Per i sensi e le percezioni degli esseri finiti, Quello è il non essere, essendo l’unica essenza dell’essere; poiché in questo Tutto giace celata la sua emanazione coeterna o radiazione inerente che, diventando periodicamente Brahma, (potenza maschile-femminile), si espande nell’universo manifestato: « Narayana, muovendosi sulle acque dello spazio », viene trasformato nelle acque dalla sostanza concreta messa in moto da lui, che diventa adesso, Verbo manifestato o Logos.



  I Brahmani ortodossi, che maggiormente si scagliano contro Panteisti ed Advaiti, che definiscono atei, sono forzati, se il Manu ha qualche autorità in materia, ad accettare la morte di Brahma, creatore, allo spirare di ogni Eone di questa divinità, cento anni divini, periodo ohe, per essere espresso nei nostri anni solari, richiede un numero di 15 cifre.



  Tuttavia i loro filosofi tendono a considerare questa morte solo come sparizione temporanea dal piano dell’esistenza manifestata, o come periodico riposo. Gli occultisti sono dunque d’accordo con i filosofi Vedantini Advaiti, circa questa dottrina.



  Essi dimostrano l’impossibilità di accettare da un punto di vista filosofico, l’idea del Tutto Assoluto, che crea o persino evolve l’Uovo d’oro, in cui si dice che Egli penetri allo scopo di trasformarsi in Brahma, creatore, che ulteriormente espande se stesso negli dei e nell’universo tutto, visibile.



  Essi affermano che l’unità assoluta non può trasformarsi in Infinità, poiché questa presuppone l’estensione illimitata di qualche cosa e anche la durata di questo « qualche cosa »; il tutto Uno, così come lo spazio, che è la sua sola rappresentazione mentale e fisica sulla terra, o nostro piano di esistenza, non è nè oggetto, nè soggetto di percezione.



  Se fosse possibile supporre che il Tutto infinito ed eterno, che l’unità onnipresente anziché esistere eternamente divenisse attraverso periodiche manifestazioni o un diverso molteplice o una multipla personalità, cesserebbe di esser tale.



  L’idea di Locke, per cui il puro spazio è incapace di resistenza e di moto, è erronea.



  Lo spazio non è un vuoto illimitato, nè una pienezza condizionata, bensì l’una e l’altra cosa insieme. Tale spazio, essendo sul piano dell’astrazione assoluta, è, per conseguenza, quel Tutto Assoluto.



  Non c’è differenza fra il detto dell’apostolo cristiano: « In Lui viviamo, ci muoviamo e siamo » e quello del Rishi-Indù « L’universo vive in Brahma, deriva da Brahma e ad esso ritornerà », poiché Brahman, (neutro) il non manifestato, è quell’universo in abscondito », e Brahma il manifestato è il Logos, rappresentato nei dogmi simbolici ortodossi come maschile-femminile, poiché è il dio dell’apostolo iniziato e del Rishi, in pari tempo lo spazio invisibile e quello visibile. Nel simbolismo esoterico, lo spazio è definito « Il madre-padre eterno dalle sette pelli ». Esso è composto di sette strati, dalla superficie indifferenziata a quella differenziata. « Cos’è quello che era, è e sarà, che vi sia un universo o non vi sia, che esitano dei o non esistano? » Chiede il catechista esoterico Senzar. La risposta è: « Lo spazio ».



  Non è il Dio Unico e sconosciuto onnipresente nella natura, o la natura in abscondito che vengono respinti; ma è il dio del dogma e il suo verbo umanizzato.



  L’uomo, infinitamente presuntuoso, orgoglioso e vanitoso, ha costruito egli stesso il proprio Dio con mano sacrilega, con materiali trovati nella sua piccola sostanza cerebrale, e l’ha imposto ai suoi simili come una rivelazione diretta dello spazio unico e non rivelato.



  L’occultista accetta la rivelazione come proveniente da esseri divini, per quanto ancora finiti, da vite manifestate, ma mai, dalla vita unica non manifesta; da entità definite Uomo Primordiale, Dhyani-Buddha o Dhyani-Chohan, i Rishi-Prajapati degli Indù, gli Elohim o figli di Dio degli Ebrei, gli spiriti Planetari di tutte le nazioni, divenuti dei per gli uomini.



  L’occultista tende anche a considerare l’AdiShakti emanazione diretta di Mulaprakriti, radice eterna di Quello e l’aspetto femminile della causa creatrice, Brahma, sotto forma Akashica di Anima Universale, filosoficamente come una Maya e come la causa della Maya umana.



  Tuttavia, questo modo di vedere, non gli impedisce di credere alla sua esistenza fino a che essa dura, cioè per un Mahamanvantara, nè di impiegare nella pratica l’Akasha, la radiazione di Mûlaprakriti, poiché l’anima del mondo è collegata a tutti i fenomeni naturali, conosciuti o sconosciuti alla scienza.



  Le più antiche religioni del mondo, exotericamente, poiché la loro radice è unica, sono quelle degli Indiani e degli Egiziani.



  Poi viene quella dei Caldei, diretta emanazione delle precedenti, e interamente perduta al mondo attuale, eccetto che nella sua deformazione del sabinismo, recente scoperta archeologica.



  Quindi, trascurando le numerose religioni di cui sarà opportuno parlare in seguito, arriviamo a quella ebraica, che, esotericamente, segue le orme della magia babilonese, come nella Kabala, ed exotericamente è una collezione di leggende allegoriche, come nella Genesi e nel Pentateuco.



  I primi 4 capitoli delta Genesi, visti alla luce dello Zohar sono i frammenti di una pagina altamente filosofica della cosmogonia. Lasciati nella loro veste simbolica, non sono altro che racconti di fate, una brutta spina nel fianco della Scienza e della Logica, un evidente effetto del karma.



  Averli fatti servire da prologo al cristianesimo fu una crudele vendetta da parte dei Rabbini, che conoscevano meglio il significato del loro Pentateuco.



  Fu una protesta silenziosa contro l’espugnazione di cui erano stati vittime; e gli Ebrei ora hanno certamente ragione sui loro tradizionali persecutori.



  I suddetti credi exoterici saranno successivamente spiegati alla luce della dottrina universale.



  Il catechismo occulto contiene le seguenti domande e risposte:



  « Che cosa è ciò che è sempre? — Lo Spazio, eterno Anupâdaka (senza genitori). Che cosa è ciò che fu sempre? — Il Germe nella radice. Che cosa è ciò che va e viene in continuazione? — Il Grande Soffio. Vi sono dunque Tre eterni? — No i Tre sono Uno. Ciò che È sempre, è Uno, ciò che fu sempre è uno, ciò che sempre è e sempre diverrà è pure uno: e questo è lo spazio.



  Spiega, o discepolo:



  L’uno è un circolo (anello) ininterrotto, privo di circonferenza, poiché è da per tutto e in nessun luogo; l’uno è il piano illimitato del circolo, che presenta un diametro solo nei periodi manvantarici; l’uno è il punto indivisibile che non si trova in nessun luogo, percepito in tutti i luoghi solo durante quei periodi.



  È la verticale e l’orizzontale, il Padre e la Madre, sommità e base del padre, le due estremità della madre, che non raggiungono in realtà nessun luogo, poiché l’Uno è l’Anello come pure gli Anelli che sono in quell’Anello. È la luce nelle tenebre e le tenebre nella luce; il soffio che è eterno. Esso procede dall’esterno all’interno quando è ovunque e dall’interno all’esterno quando non è in nessun luogo.



  Esso si espande e si contrae: quando si espande, la madre si diffonde e si dissemina, quando si contrae la madre si ritira e si raccoglie.



  Tutto questo produce i periodi di evoluzione e di dissoluzione, Manvantara e Pralaya. Il germe è indivisibile ed ardente: la radice è fresca, ma durante l’evoluzione o Manvantara, la sua veste è fredda e radiante. Il soffio caldo è il padre che divora la progenie dell’elemento dalle molteplici facce (eterogeneo) e lascia coloro che hanno solo una faccia (omogeneo). Il soffio fresco è la madre che li concepisce, li forma, li alleva e li riprende nel suo seno, per riformarli all’aurora (del giorno di Brahma »).



  Affinché al lettore sia più facile comprendere, diremo subito che la Scienza Occulta afferma l’esistenza di sette elementi cosmici, quattro fisici, il quinto etereo semi-materiale; e quest’ultimo diventerà visibile nell’aria verso la fine della nostra Quarta Ronda, per regnare supremo su tutti gli altri elementi durante la quinta.



  I restanti due sono assolutamente al di là delle possibilità della percezione umana. Essi tuttavia appariranno come presentimenti, durante la sesta e settima razza della Ronda attuale e saranno pienamente conosciuti rispettivamente nella sesta e settima ronda.



  Tali sette elementi, con i loro innumerevoli sotto-elementi (molto più numerosi di quelli conosciuti dalla scienza), sono semplicemente delle modificazioni condizionali e degli aspetti dell’elemento Unico e Solo.



  Quest’ultimo non è l’etere e nemmeno l’Akàsha, ma la sorgente di ambedue.



  Il quinto elemento, attualmente ammesso dalla scienza non è l’etere delle ipotesi newtoniane, quantunque egli gli attribuisca questo nome, associandolo forse nel suo pensiero con Aether il padre-madre dell’antichità.



  Egli intuitivamente afferma: « La natura lavora perpetuamente in modo circolare, creando fluidi da solidi, cose fisse da cose volatili, cose volatili da cose fisse, cose sottili da cose grossolane e via dicendo.



  Così forse ogni cosa può aver avuto origine dall’etere ».



  Il lettore non deve però dimenticare che le Stanze trattano soltanto della cosmogonia del nostro sistema planetario e di tutto ciò che è visibile in esso e intorno ad esso, dopo un Pralaya solare. Gli insegnamenti segreti che concernono l’evoluzione del cosmo universale, non possono essere insegnati poiché non potrebbero esser compresi neppure dalle menti più elevate della nostra epoca; sembra che vi siano pochissimi iniziati, anche fra i più avanzati, cui sia permesso di speculàre circa questo argomento.



  Inoltre, i maestri dichiarano molto decisamente che nemmeno i più avanzati Dhyani-Chohan hanno rivelato i misteri al di là delle frontiere che separano le miriadi di sistemi solari da quello che è definito il sole centrale. Così, quanto è esposto in questa circostanza, si riferisce soltanto al nostro cosmo visibile, dopo una « notte di Brahma ».



  Prima che il lettore prenda in considerazione le stanze del Libro di Dzyan, che costituiscono la base di quest’opera, è particolarmente necessario che egli conosca i pochi concetti fondamentali che pervadono l’intero sistema di pensiero, sul quale noi richiamiamo la sua attenzione.



  Tali idee essenziali sono poche, ma dalla loro comprensione lucida, dipende la capacità di acquisire tutto ciò che seguirà.



  Per questo motivo lo invitiamo a studiare con coscienza questi principi prima di iniziare la lettura della parte centrale dell’opera.



  La Dottrina Segreta esprime tre principi fondamentali:



  I) Un Principio onnipresente, illimitato, eterno e immutabile su cui è impossibile qualsiasi speculazione, dal momento che trascende il potere della concezione umana, e non potrebbe che esser diminuito da qualsiasi espressione, anche la più elevata. Esso è al di là della portata del pensiero dell’uomo, è inconcepibile ed innominabile. Per comprendere con maggiore chiarezza queste idee, bisognerà che il lettore parta dal postulato dell’esistenza di una realtà unica assoluta, che precede ogni essere manifestato e condizionato. Tale causa infinita ed eterna, è la radice senza radice di tutto ciò che fu, è e sempre sarà. Essa è priva naturalmente, di qualsiasi attributo e, fondamentalmente di relazione alcuna con l’essere manifestato e finito.



  È l’essenza dell’essere, meglio che l’essere, in sanscritto Sat, ed è al di là di qualsiasi speculazione o pensiero.



  Nella Dottrina Segreta, tale essenza dell’essere è simboleggiata sotto due aspetti: 1) lo spazio astratto assoluto rappresentante la pura soggettività, la sola cosa che la mente umana non può escludere da qualsiasi concezione nè concepire di per se stesso; 2) il movimento Assoluto Astratto, che rappresenta la coscienza incondizionata. Perfino i nostri pensatori occidentali hanno dimostrato che la coscienza è per noi inconcepibile dal mutamento, e che il movimento è il miglior simbolo del cambiamento stesso, cioè la sua essenziale caratteristica.



  Quest’ultimo aspetto della realtà unica è simboleggiato anche dall’espressione il « Grande Soffio »; questo è un simbolo abbastanza espressivo da non richiedere ulteriori spiegazioni. Il primo assioma fondamentale della Dottrina Segreta è dunque questa metafisica Essenza dell’Essere, unica assoluta, simboleggiata dalla intelligenza limitata o dalla trinità teologica. Possono tuttavia esser fornite spiegazioni complementari per aiutare il lettore.



  Herbert Spencer, recentemente ha modificato il proprio agnosticismo tanto da affermare che la natura della causa prima, che l’occultista più logicamente fa derivare dalla causa senza causa, l’eterno e l’inconoscibile, può essere essenzialmente la stessa di quella della coscienza che sorge in noi: cioè che la realtà impersonale che pervade il cosmo è il puro noumeno del pensiero.



  Questo suo progresso lo conduce molto vicino alle dottrine esoteriche Vedantine.



  Parabrahman, realtà unica, assoluta, è il campo della Coscienza assoluta; cioè l’essenza che è al di fuori di ogni relazione con l’esistenza condizionata e di cui l’esistenza consapevole è il simbolo condizionato. Quando trascendiamo nel pensiero di questa Negazione Assoluta, sopraggiunge la dualità nel contrasto fra spirito e materia, fra soggetto e oggetto.



  Lo Spirito (coscienza), e la Materia devono tuttavia esser considerati non come realtà indipendenti, ma come simboli o aspetti dell’Assoluto, che costituiscono la base dell’Essere condizionato, soggettivo od oggettivo.



  Se noi tendiamo a considerare tale Triade Metafisica come la radice da cui procede ogni manifestazione, il Grande Soffio assume il carattere della ideazione precosmica.



  Esso è la « fons et origo » della forza e di ogni coscienza individuale e fornisce l’intelligenza diligente del vasto schema dell’evoluzione cosmica.



  Inoltre la sostanza fondamentale precosmica è quell’aspetto dell’Assoluto sottostante ad ogni piano oggettivo della natura. Come l’ideazione precosmica è la radice di ogni coscienza individuale, così la sostanza precosmica è il sostrato della materia nei suoi diversi gradi di differenziazione.



  Da tutto ciò apparirà che il contrasto di questi due aspetti dell’Assoluto, è essenziale alla esistenza dell’universo manifestato. Separata dalla sostanza cosmica, l’ideazione cosmica non potrebbe manifestarsi come coscienza individuale, poiché è solo at traverso un veicolo di materia che la coscienza scaturisce carne « io sono Io »; ed è necessaria una base fisica per concentrare un raggio della mente universale a un certo grado di complessità.



  A sua volta, separata dalla ideazione cosmica, la sostanza cosmica resterebbe un’astrazione vuota e non ne potrebbe risultare alcuna apparizione di coscienza.



  L’universo manifestato è dunque pervaso dalla dualità che è, per così dire, l’essenza stessa della sua esistenza come manifestazione. Ma come i poli opposti di soggetto e oggetto, spirito e materia, non sono che aspetti dell’unità unica in cui sono sintetizzati, così nell’universo manifestato vi è « quello » che collega lo spirito alla materia, il soggetto all’oggetto.



  Questo qualcosa, attualmente sconosciuto alla ricerca occidentale, è chiamato Fohat dagli occultisti.



  Esso è il ponte attraverso cui le idee esistenti del pensiero divino sono impresse nella sostanza cosmica come leggi della natura. Fohat è così l’energia dinamica dell’ideazione cosmica, o, considerandolo sotto un altro aspetto è il potere che guida ogni manifestazione, il pensiero divino trasmesso e reso manifesto dai Dhyan Chohan, gli architetti del mondo visibile.



  In tal modo dallo Spirito o ideazione cosmica, scaturisce la nostra coscienza; dalla sostanza cosmica vengono espressi diversi veicoli nei quali la coscienza è individualizzata e giunge all’auto coscienza; mentre Fohat, nelle sue diverse manifestazioni, è il legame misterioso esistente fra Mente e Materia, Principio animatore che elettrifica ogni atomo, fornendogli vita. Il riassunto che vi proponiamo spiegherà meglio tutto il complesso di idee che vi abbiamo fino ad ora descritto.



  1) L’ASSOLUTO: il Parabrahman dei Vedentini o la Realtà Unica, Sat, che è come dice Hegel, tanto l’Essere assoluto quanto il Non Essere.



  2) Il Primo Logos: l’impersonale, e filosoficamente, il Logos non manifestato, precursore del manifestato. Questo è la causa prima, l’incosciente dei Panteisti europei.



  3) Il secondo Logos: spirito-materia, vita; lo spirito e l’universo, Purusha e Prakriti.



  4) Il terzo Logos: l’ideazione cosmica, Mahat o intelligenza, anima universale del mondo; Noumeno Cosmico della materia, base delle operazioni intelligenti della natura e nella natura, definito anche Maha-Buddhi.



  La Realtà Unica; il suo duplice aspetto, nello universo condizionato.



  (La Dottrina Segreta intende anche affermare:



  II) L’Eternità dell’universo nella sua complessità, come un piano limitato, che periodicamente è il campo di numerosissimi universi che vengono manifestandosi e spariscono incessantemente, definiti stelle che si manifestano, e scintille dell’Eternità. « L’eternità del Pellegrino, nome dato alla nostra monade durante il ciclo di incarnazione, è come il battere del ciglio nell’occhio della auto-esistenza », dice il Libro di Dzyan. « L’apparizione e la sparizione dei mondi è simile al flusso e al riflusso regolare della marea ». La seconda affermazione della Dottrina Segreta è dunque l’assoluta universalità di quella legge di periodicità, di crescita e di declino, che la scienza fisica ha osservato e constatato in ogni manifestazione della natura. L’alternarsi del giorno e della notte, della vita e della morte, del sonno e della veglia, è un fatto talmente comune, così perfettamente universale e privo di eccezioni che è facile capire come in esso si riveli una delle leggi fondamentali dell’universo.



  La Dottrina Segreta insegna inoltre:



  III) L’identità fondamentale di ogni anima con la Super-Anima universale, dal momento che essa stessa non è altro che un aspetto della radice sconosciuta e il pellegrinaggio obbligatorio di ogni anima-scintilla della prima, attraverso il ciclo dell’incarnazione, durante l’intero periodo, secondo la legge ciclica e karmica.



  In altri termini nessun Buddhi (anima divina) puramente spirituale può avere un’esistenza consapevole e indipendente, prima che la scintilla scaturita dalla pura essenza del sesto principio universale (Super-Anima) sia:



  1) passata attraverso ogni forma elementare di mondo fenomenico di quel Manvantara;



  2) abbia acquistato l’individualità, prima attraverso l’impulso naturale, successivamente attraverso sforzi personali volontari, ostacolati dal suo karma, passando attraverso tutti i gradi dell’Intelligenza, dal Manas inferiore a quello superiore, dal minerale alla pianta, fino al più santo degli arcangeli (Dhyani-Buddha). La filosofia esoterica non ammette privilegi dell’uomo, salvo quelli guadagnati dal suo stesso ego attraverso sforzi e meriti personali. Per questo motivo gli Indù dicono che l’universo è Brahaman e Brahma, essendo Brahman in ogni atomo dell’universo, dal momento che i sei principi della natura derivano ognuno dal settimo ed unico principio che è l’unica realtà dell’universo, sia cosmico che microcosmico; ed anche dal momento che le permutazioni psichiche, spirituali e fisiche sul piano delle manifestazioni della forma, del sesto principio (Brahma veicolo di Brahman) sono considerate per antifrasi metafisica come illusorie e mayaviche.



  Infatti nonostante che la radice di ogni atomo individualmente e collettivamente sia quel settimo principio o unica realtà, tuttavia sotto la sua apparenza esterna, fenomenica e temporanea, non è altro che una illusione effimera delle nostre sensazioni. Nella sua condizione assoluta, il principio unico, sotto i due aspetti di Parabrahman e Mulaprakriti, è asessuale, incondizionato ed eterno.



  La sua emanazione periodica, manvantarica è pure una, androgina e fenomenicamente finita.



  Quando tale emanazione viene a sua volta emanata, tutte le sue risultanti sono anch’esse androgine, tuttavia diventano principi maschili e femminili nei loro aspetti inferiori.



  Dopo una Pralaya (sia grande Pralaya o Pralaya minore), il primo a risvegliarsi alla vita è il plastico Akasha padre-madre, spirito ed anima dell’Etere o piano del circolo.



  Lo spazio è definito Madre prima della sua attività cosmica; padre-madre al primo stadio del suo risveglio.



  Anche nella Kabala esso è Padre-Madre-Figlio, ma mentre nella dottrina orientale questi sono il settimo principio dell’universo manifestato o il suo Atma-Buddhi-Manas (spirito-anima-intelligenza), e la triade si ramifica e si divide in sette principi umani; nella Kabala occidentale dei mistici cristia ni è la triade o trinità, e secondo i loro occultisti il Yehorah maschio-femmina, Yah-Hvah. In questo consiste la differenza tra trinità esoterica e quella cristiana. I mistici e i filosofi, i panteisti orientali e occidentali, sintetizzano la loro triade pregenetica nella pura astrazione divina. Gli ortodossi tendono ad antropomorfizzarla.



  Hiranyagarbha, Hary e Shankara, le tre Ipostasi dello spirito supremo che si manifesta, sono le qualità astratte puramente metafisiche della formazione, della preservazione e della distruzione, nonché le tre divine Avasthâs, ipostasi « ciò che non perisce con le cose create » (Achuta o nome di Vishnu); al contrario il cristiano ortodosso separa la sua divinità creatrice personale nelle tre persone della trinità e non ammette una dignità superiore.



  Quest’ultima per l’occultista è il triangolo astratto, per l’ortodosso il cubo perfetto. Il dio creatore, o piuttosto la collettività degli dei creatori è considerata dagli orientali come Bhrântidarshanatah, cioè false apparenze, qualcosa di concepito a causa di apparenze erronee, come forma materiale; la filosofia orientale spiega che questa idea deriva dalla concezione illusoria di un’anima umana egoista e personale (V principio inferiore).



  Tutto ciò è espresso perfettamente in una nuova traduzione del Vishnu, Purana. « Brahma nella sua totalità possiede l’aspetto di Prakriti, quello di spirito e quello di tempo.



  Lo Spirito, due volte nato, è l’aspetto dominante del supremo Brahma. La seguente è un aspetto duplice — Prakriti, tanto evoluta che non evoluta — e il tempo è l’ultimo ».



  Nella Teogonia Orfica, Kronos è rappresentato come un dio creato o agente.



  Il simbolismo sacro rappresenta questo stadio di risveglio universale con un circolo perfetto con un punto nel centro.



  Questo segno, universale, è possibile rintracciarlo anche nella Kabala, di cui quella occidentale, cggigiorno nelle mani dei mistici cristiani, lo ignora completamente nonostante esso sia dimostrato chiaramente nello Zohar.



  Brahman (neutro) è chiamato Kalahamsa, che significa, secondo gli orientalisti occidentali « cigno eterno »; così anche Brahma creatore.



  Ciò pone in evidenza un grosso errore: è Brahman (neutro) che si dovrebbe considerare come Hamsa-Vahana (quello che usa il cigno come proprio veicolo) e non il Brahma creatore, che è il vero Kalahamsa; al contrario Brahman neutro è Hamsa e A-amsa, come sarà spiegato nei commentari.



  Ricordate che i termini Brahma e Parabrahma sono adoperati qui non perché appartengono alla nomenclatura esoterica, ma soltanto perché sono più familiari agli occidentali.



  Queste dunque sono le concezioni base su cui poggia la dottrina segreta. Quando il lettore ne avrà acquistato una chiara comprensione non avrà bisogno di ulteriori giustificazioni, oltre quelle che abbiamo fornito finora, dal momento che la verità che esse esprimono sarà diventata per lui evidentissima.



  Passiamo dunque senz’altro al soggetto trattato nelle stanze che esponiamo in questo volume.



  Queste ultime non sono altro che la forma algebrica astratta attraverso cui è stata espressa la storia dell’evoluzione cosmica.



  Lo studioso non deve quindi aspettarsi di ritrovare in esse un resoconto degli stadi delle trasformazioni sopravvenute fra i primi inizi dell’evoluzione universale ed il nostro stato attuale. Tutto ciò sarebbe impossibile per noi. Le stanze forniscono quindi soltanto una formula astratta che può essere applicata, « mutatis mutandis », a tutta l’Evoluzione, a quella della nostra piccola terra a quella della catena di pianeti di cui la terra fa parte, all’universo solare e alla catena planetaria.



  Le Sette Stanze di questo volume rappresentano i sette termini di tale formula astratta e si riferiscono ai sette grandi stadi del processo evolutivo e li descrivono.



  Di essi si parla nei Purana e sono definiti sette creazioni e nella Bibbia in cui si da loro il senso di creazione.



  La I Stanza descrive lo stato dell’UNO-TUTTO durante il Pralaya, prima della vibrazione della manifestazione in procinto di risvegliarsi. L’espressione di questo stato può esser data soltanto attraverso un simbolo, dal momento che ogni descrizione ne sarebbe impossibile.



  Inoltre essa può esser simboleggiata solo in negativo, dal momento che essendo lo stato dell’Assoluto per sè, non può possedere nessuno degli attributi specifici che servono a descrivere gli oggetti in termini positivi.



  Un tale stato quindi può essere definito solo attraverso la negazione di tutti gli attributi più astratti che l’uomo sente.



  La II Stanza descrive uno stato che per la mente occidentale è quasi identico a quello menzionato nella prima, tanto che per esprimere l’idea delle loro differenze, sarebbe necessario un trattato scritto appositamente. Lasciamo quindi all’intuizione e alle facoltà superiori del lettore il compito di afferrare le differenze possibili.



  Nella III Stanza viene descritto il risveglio dell’universo alla vita successivamente al Pralaya. Si parla inoltre dell’emergere delle monadi daI loro stato di assorbimento nell’uno.



  La IV stanza espone la differenziazione del germe dell’universo nella Gerarchia Settenaria di poteri divini coscienti, che sono manifestazioni attive dell’energia suprema una. Essi sono coloro che modellano, che plasmano e che creano tutto l’universo manifestato, lo formano e lo guidano, sono gli Esseri intelligenti che regolano e controllano l’evoluzione, sono manifestazioni incarnate della legge una, da noi conosciute come legge di natura.



  Genericamente sono note col nome di DhyanChohan, nonostante che ciascun gruppo abbia la propria denominazione particolare nella Dottrina Segreta. Nella mitologia indù tale stadio evolutivo è definito creazione degli dei.



  La V stanza descrive il processo di formazione dei mondi. All’inizio, materia cosmica diffusa, quindi igneo turbine, primo stadio di formazione della nebulosa. La nebulosa si condensa e successivamente costituisce un universo solare, una catena planetaria, o un singolo pianeta, a seconda dei casi.



  La VI stanza indica gli stadi successivi alla formazione di un mondo e descrive la sua evoluzione fino al quarto periodo, cioè quello che viviamo attualmente.



  La VII stanza continua la narrazione e descrive la discesa della vita fino all’apparizione dell’uomo; qui ha fine la prima parte della Dottrina Segreta. Nella seconda parte sarà trattata l’evoluzione dell’uomo dal suo primo apparire sulla terra in questa ronda, fino allo stato attuale.



  Tenete presente che noi abbiamo usato una terminologia moderna, dal momento che sarebbe stato estremamente difficile ed avrebbe enormemente ingarbugliato le cose l’introduzione di una propria fraseologia arcaica originale. Forniamo anche alcuni estratti di traduzioni dal cinese, dal tibetano o dal sanscritto del testo originale Senzar, dei comentari e delle glosse del Libro di Dzyan. È inutile riaffermare che solo una parte delle stanze è presentata in questo volume; la loro pubblicazione per intero resterebbe incomprensibile a tutti.



  Neppure l’autrice sarebbe capace di comprendere numerosissimi passaggi proibiti. Per facilitare la lettura dell’opera, ed evitare note, è stato ritenuto opportuno porre gli uni accanto agli altri i testi e le glosse usando, se necessario, i nomi sanscriti e tibetani invece di quelli originali, tanto più che tutti quei termini sono sinonimi accettati, essendo gli altri usati solo fra maestro e chela (discepolo).Per fare un esempio, se si volesse tradurre il primo versetto usando solo i termini impiegati in una delle versioni Tibetane e Senzar, si dovrebbe leggere in questo modo:



  Tho-ag in Zhi-gyu dormì sette Khorlo. Zodmanas zhiba. Tutto Nyug seno. Konch - hog non; Thyan - Kam non; Lha-Shohan non; Tembrel Chugnyi non; Darmakaya cessò, etc. etc.



  Dal momento che quest’opera ha lo scopo di istruire gli studiosi di occultismo e non i filologi, potremo evitare tali termini stranieri il più possibile. Il lettore non teosofo potrà, se lo desidera, considerare tutto ciò che segue speculazioni di sognatori indimostrabili e indimostrate, e magari una delle tante ipotesi aggiunte alle tante scientifiche, passate, presenti o future, alcune delle quali già respinte, altre in attesa di giudizio; in ogni modo le teorie che vi esponiamo sono tanto scientifiche quanto le altre, certamente più filosofiche e più attendibili.



  



  PARTE I



  L’EVOLUZIONE COSMICA



  



  Niente esisteva; né il cielo splendente,



  Né l’immensa volta celeste al di sopra delle nostre teste.



  Che cosa vi era per coprir tutto? Per tutto proteggere?



  Per tutto nascondere?



  Era forse l’abisso insondabile delle acque?



  Non esisteva morte — eppure nulla era immortale;



  Non c’era limite fra il giorno e la notte;



  L’Uno solo respirava senza Soffio di per Se stesso;



  Dopo, niente altro vi fu all’infuori di Lui.



  Regnavano le Tenebre e tutto al principio era velato,



  In un’oscurità profonda — come oceano senza luce.



  Il germe che dormiva ancora nel suo involucro



  Sbocciò quale natura una, sotto l’influenza del calore ardente.



  ......



  ......



  ......



  Chi conosce il segreto? Chi l’ha qui proclamato?



  Donde è sorta questa creazione multiforme?



  Gli stessi Dei vennero più tardi in esistenza.



  Chi sa d’onde è sorta questa immensa creazione?



  Chi conosce ciò che l’ha originata?



  Se la Sua volontà creò o restò muta,



  Il più Alto Veggente che è nei cieli



  Lo saprà — o forse non lo sa.



  Spingendo lo sguardo nell’eternità...



  ......



  ......



  ......



  Tu eri. E quando la fiamma sotterranea



  Spezzerà la sua prigione e distruggerà la forma,



  Tu sarai ancora come eri prima



  E non conoscerai mutamento quando il tempo non sarà piú.



  O pensiero senza fine, divina Eternità



  Rig Veda



  



  L’EVOLUZIONE COSMICA



  DA



  LE STANZE DI DZYAN



  Stanza I



  1) La Genitrice Eterna, raccolta nelle sue vesti invisibili eternamente, era rimasta sopita ancora una volta per sette eternità.



  2) Il Tempo non era, poiché giaceva dormiente nel seno infinito della Durata.



  3) La Mente Universale non era, poiché non vi erano Ah-Hi per contenerla.



  4) Le Sette Vie della Beatitudine non erano. Non erano le grandi cause del Dolore poiché non vi era alcuno per produrle ed esserne avvinto.



  5) Solo le Tenebre riempivano il Tutto illimitato, poiché Padre-Madre e Figlio erano insieme Uno, ed il Figlio non si era ancora risvegliato per la nuova Ruota e per il pellegrinaggio su di essa.



  6) I Sette Sublimi Signori e le Sette Verità avevano cessato di essere e l’Universo Figlio della Necessità era immerso in Paranishpanna, pronto ad essere esaltato da ciò che è eppure non è. Nulla esisteva.



  7) Erano state anche abolite le Cause della Esistenza: il visibile che fu e l’invisibile che è riposavano nell’eterno Non-Essere. Essere Unico.



  8) Sola, l’unica forma di Esistenza si estendeva Illimitata Infinita nel Sonno senza sogni; e la vita pulsava inconsapevole nello spazio universale, attraverso quella Onnipresenza che è percepita dall’occhio aperto di Dangma.



  9) Ma dove era Dangma, quando l’Alaya dell’Universo era il Paramartha, e la Grande Ruota era Anupâdaka?



  Stanza II



  1) Dove erano i Costruttori Divini, luminosi figli dell’Aurora manvantarica? Nella Tenebra ignota, nei loro Ah-Hi Paranishpanna. I Produttori della forma e della non forma — la Radice del Mondo — Devamatri e Svabhavat, riposavano nella beatitudine del Non-Essere.



  2) Dove si trovava il Silenzio? Dove erano gli orecchi per percepirlo? No; non vi era nè silenzio nè suono; nulla salvo l’incessante Alito Eterno, che non conosce se stesso.



  3) L’Ora non era scoccata; e il Raggio non aveva dardeggiato nel Germe; la Matripadma non era ancora divenuta turgida.



  4) Il suo Cuore non era ancora aperto per lasciare entrare il Raggio Unico e quindi cadere, come il Tre nel Quattro, nel grenbo di Maya.



  5) I Sette non erano ancora nati nella Trama di Luce. Le Tenebre sole erano Padre e Madre, Svabhâvat; e Svâbhâvat era nelle Tenebre.



  6) Questi due sono il Germe e il Germe è Uno, l’Universo era tutt’ora celato nel Pensiero Divino e nel Seno Divino.



  Stanza III



  1) L’ultima Vibrazione della Settima Eternità freme attraverso l’infinitudine. La madre si gonfia espandendosi dall’interno verso l’esterno, come un bocciuolo di Loto.



  2) La Vibrazione trascorre, toccando con la sua rapida ala l’Universo intero ed il Germe, che dimora nelle Tenebre, che alitano sulle sopite acque della vita.



  3) La Tenebra irradia la Luce e la Luce lascia cadere un Raggio Solitario nelle acque, nella profondità-madre. Il raggio dardeggia attraverso l’Uovo Vergine, il raggio causa un fremito nell’Uovo Eterno del Mondo.



  4) I Tre cadono nei Quattro. L’Essenza Radiante diventa Sette all’interno e Sette all’esterno. L’Uovo Luminoso che in se stesso è Tre si coagula e si espande in grumi bianco latte per tutte le profondità della Madre, la Radice che cresce negli abissi dell’Oceano della Vita.



  5) La Radice rimane, la Luce rimane e i Grumi rimangono; ancora Oeahoo è Uno.



  6) La Radice della vita era in ogni goccia dell’Oceano dell’immortalità e l’Oceano era Luce Radiante, che era Fuoco, Calore e Moto. La Tenebra svanì e non fu più; disparve nella propria essenza il Corpo di fuoco e d’acqua del Padre e della Madre.



  7) Mira, o Lanu, il radioso figlio dei due, l’incomparabile gloria fulgente, brillante spazio, figlio dello Spazio Tenebroso, che emerge dalle profondità delle grandi Acque Tenebrose. È Oeahoo il più giovane. Riluce come il Sole ed è il divino grado fiammeggiante della sapienza; l’Eka è Chatur e Chatur prende a sè Tri e l’unione produce i Sapta in cui sono i sette, che diventano i Tridasha, le Osti e le Moltitudini. Il velo viene alzato e dispiegato dall’oriente all’occidente. Viene chiuso fuori il Disopra e lasciato il Disotto visibile, come Grande Illusione. Egli sceglie i posti per i Risplendenti e tramuta il superiore in un mare di fuoco senza rive e l’Uno manifestato tramuta nelle grandi acque.



  8) Dov’era il germe e dov’era ora la tenebra? Dov’era lo spirito della fiamma che arde nella tua lampada, o Lanu? Il germe è Quello e Quello è luce, il bianco figlio brillante dell’oscuro Padre Nascosto.



  9) La luce è fiamma fredda e fiamma è fuoco, e il fuoco produce calore che dà acqua, l’acqua di vita nella grande madre.



  10) Padre-Madre tesse una tela il cui mondo superiore è fissato allo spirito, luce della tenebra una, e l’inferiore è al suo estremo oscuro, la materia; e questa tela è l’universo, intessuto dalle due sostanze fatte in una che è Svabhavat.



  11) La tela si espande quando l’alito del fuoco gli è sopra; si contrae quando l’alito della madre lo tocca. Allora i figli si disgiungono e si disperdono per ritornare nel seno della loro madre, alla fine del grande giorno e ridiventare uno con lei. Quando si raffredda diventa radiante. I suoi figli si espandono e si contraggono in se stessi e nei propri cuori; essi abbracciano l’infinito.



  12) Allora Svabhavat manda Fohat a consolidare gli atomi. Ognuno è una parte della Tela. Riflettendo come uno specchio il « Signore che esiste di per sè », ognuno a sua volta diviene un Mondo.



  Stanza IV



  1) Ascoltate, figli della terra i vostri istruttori, figli del fuoco. Imparate che non vi è nè primo nè ultimo poichè tutto è un numero emerso dal non numero.



  2) Imparate ciò che noi, discendenti dai Sette primordiali, nati dalla Fiamma primordiale abbiamo imparato dai nostri padri.



  3) Dal fulgore della luce, raggio dell’eterna tenebra, balzarono nello spazio le energie risvegliate: l’UNO dall’Uovo, i SEI ed i CINQUE. Quindi i TRE, l’UNO, i QUATTRO, l’UNO, i CINQUE-DUE VOLTE SETTE LA SOMMA TOTALE. E questi sono le essenze, le fiamme, gli elementi, i costruttori, i numeri, gli Arupa, Rupa e la forza o uomo divino, somma totale. E dall’uomo divino emanarono le forme, le scintille, gli animali sacri e i messaggeri dei padri sacri entro i quattro Santi.



  4) Questo era l’Esercito della Voce, la Divina Madre dei Sette. Le scintille dei sette sono sottoposte e serventi del primo, del secondo, del terzo, del quarto, del quinto, del sesto e del settimo dei sette. Queste sono chiamate sfere, triangoli, cubi, linee e modellatori; poiché così sta l’eterno Nidana, l’Oi.Ha-Hou.



  5) L’Oi-Ha-Hou che è tenebra, l’illimitato o il non numero, Adi-Nidana Svabhavat, il cerchio:



  <elenco>



  a) L’Adi-Sanat, il numero, poiché egli è uno.



  b) La voce della parola, Svabhavat, i numeri, poiché egli è uno e nove.



  c) Il quadrato senza forma.



  </elenco>



  E questi tre racchiusi dentro il cerchio, sono i sacri quattro e i dieci sono l’universo Arupa. Indi vengono i figli, i sette combattenti, l’uno, l’ottavo lasciato fuori e il suo alito che è il fattore della luce.



  6) Poi i secondi sette che sono i Lipika prodotti dai tre. Il figlio reietto è uno. I Figli-Soli sono numerosissimi.



  Stanza V



  1) I sette primordiali, i primi sette aliti del drago di sapienza producono a loro volta, dai loro santi aliti roteanti l’igneo turbine.



  2) Essi fanno di lui il messaggero della loro volontà. Il Dzyu diviene Fohat: il rapido figlio dei figli di Dio, i cui figli sono i Lipika, corre incombenze circolari. Fohat è il corsiere, il pensiero e il cavaliere. Egli passa come il fulmine attraverso le ignee nubi; egli fa tre e cinque e sette passi attraverso le sette regioni Disopra e le sette Disotto. Egli alza la sua voce e chiama le innumerevoli scintille e le unisce insieme.



  3) Egli è lo spirito che le guida e le dirige. Quando comincia a lavorare separa le scintille del regno inferiore che ondeggiano e fremono di gioia nelle loro dimore radianti e ne forma i germi delle ruote. Le colloca nelle sei direzioni dello spazio e una nel mezzo, ruota centrale.



  4) Fohat traccia linee spirali per unire la sesta alla settima - la corona. Un esercito di figli della luce si trova ad ogni angolo, i Lipika nella ruota mediana. Essi affermano: « Questo è buono ». Il primo mondo divino è pronto; il primo, il secondo. Allora « il divino Arupa » si riflette in Chhaya Loka il primo vestimento di Anuparkada.



  5) Fohat fa cinque passi e costruisce una ruo- ta alata ad ogni canto del quadrato per i quattro santi... e i loro eserciti.



  6) I Lipika circoscrivono il triangolo, il primo cubo, il secondo è il pentacolo dentro all’uovo. È l’anello chiamato « non passare » per coloro che discendono e salgono; che durante il Kalpa progrediscono verso il gran giorno « Sii con noi »... Così furono costituiti l’Arupa e il Rupa: Dall’una luce, sette luci, da ognuna delle sette, sette volte sette luci. Le ruote vigilano l’anello...



  Stanza VI



  1) Per la potenza della Madre di Misericordia e di sapienza, Kwan-Yin il triplo di Kwan-Shai-Yin, che risiede in Kwan-Yin-Tien-Fohat, alito della loro progenie, il figlio dei figli, avendo fatto uscire dall’abisso inferiore la forma illusoria di Sien-Tehan ed i sette elementi.



  2) Il rapido e radiante produce i sette centri Laya, contro i quali nessuno prevarrà fino al gran giorno « Sii con noi »; su queste fondamenta eterne è collocato l’universo, circondando Sien-Tehan con i germi elementari.



  3) Dei sette — prima uno manifesto — sei celati; due manifesti, cinque celati; tre manifesti, quattro celati; quattro manifesti, tre celati; quattro e uno Tsan rivelati; due e un mezzo celati; sei da essere manifesti, uno messo da parte. Finalmente, sette piccole ruote che girano, una dando origine all’altra.



  4) Egli le costruisce a somiglianza delle ruote più antiche, collocandole sui centri imperituri. Come le costruisce Fohat?



  Egli raduna la polvere ignea. Fa globi di fuoco, corre attraverso e intorno a loro infondendo vita, quindi li mette in moto, alcuni in un modo altri in un altro. Essi sono freddi ed egli li rende roventi. Sono asciutti e li rende umidi. Brillano e ventilando li raffresca. Così agisce Fohat da un crepuscolo all’altro durante sette eternità.



  5) Alla quarta, ai figli è detto di creare le loro immagini. Un terzo rifiuta due obbediscono. La maledizione è pronunciata. Nasceranno nella quarta, soffriranno e faranno soffrire. Questa è la prima guerra.



  6) Le ruote più antiche rotearono in basso ed in alto, gli ovuli materni riempivano il tutto. Vi furono battaglie combattute fra creatori e distruttori e battaglie combattute per lo spazio; il seme appariva e riappariva continuamente.



  7) Fai i tuoi calcoli o Lanu se vuoi l’età precisa della tua piccola ruota. Il suo quarto raggio è la nostra madre. Raggiungi il quarto frutto del quarto sentiero di sapienza che conduce al Nirvana e comprenderai, poiché vedrai.



  Stanza VII



  1) Ecco il principio della vita informe e senziente. Prima il divino, l’Uno dallo spirito madre; poi lo spirituale; il tre dall’Uno; il quattro dall’Uno e i cinque dai quali i tre, i cinque ed i sette.



  Questi sono i triplici e i quadruplici, discendenti; i figli della mente del primo signore; i sette risplendenti. Sono essi che sono te, io, egli, o Lanu; essi che vegliano su di te e su tua madre Bhumi.



  2) Il raggio uno moltiplica i raggi minori. La vita precede la forma e la vita sopravvive all’ultimo atomo. Attraverso gli innumerevoli raggi il raggio della vita, l’Uno come un filo attraversa molte perle.



  3) Quando l’Uno diventa due, il triplice appare e i tre sono Uno; ed è il nostro filo, o Lanu, il cuore della pianta-uomo chiamata Saptaparna.



  4) È la radice che non muore mai, la fiamma trilingue dai quattro lucignoli. I lucignoli sono le scintille che traggono dalla fiamma trilingue scoccata dai sette, la loro fiamma, i raggi e le scintille di una luna riflessa nelle acque correnti di tutti i fiumi della terra.



  5) La scintilla è attaccata alla fiamma con un sottilissimo filo di Fohat. Esso viaggia attraverso i sette mondi di Maya. Si ferma nel primo ed è un metallo o è una pietra, passa nel secondo ed ecco una pianta, la pianta passa attraverso sette mutamenti e diventa un animale sacro.



  Dalla combinazione degli attributi di questi, Manu, il pensatore è formato. Chi lo forma? Le sette vite e la vita una. Chi lo completa? Il quintuplice Lha. E chi perfeziona l’ultimo corpo? Il pesce, il peccato e Soma.



  6) Dal primogenito il filo fra il guardiano silenzioso e la sua ombra diviene più forte e raggiante con ogni cambiamento. La luce del sole mattutino è divenuta la gloria del meriggio.



  7) « Questa è la tua ruota attuale » disse la fiamma alla scintilla. « Tu sei me stessa, la mia immagine, la mia ombra. Mi son rivestita di te e tu sei il mio Vahan fino al giorno « Sii con noi », quando tu ridiverrai me stessa ed altri, tu stessa e me ». Allora i costruttori, indossate le loro prime vestimenta, discendono sulla terra radiosa e regnano sugli uomini che sono loro stessi.



  * * *



  (Così ha termine questa parte della narrazione, oscura e confusa, arcaica, quasi del tutto incomprensibile. Faremo adesso nella seconda parte di quest’opera, un tentativo di proiettare luce su questa oscurità e rendere comprensibili le frasi che avete letto, a prima vista prive di un qualsiasi significato).



  



  COMMENTARI DELLE SETTE STANZE



  



  STANZA I



  1) La Genitrice Eterna, raccolta nelle sue vesti invisibili eternamente, era rimasta sopita ancora una volta per sette eternità.



  



  La genitrice, lo spazio, è la causa eterna, presente in ogni cosa; essa è la divinità incomprensibile, le cui vesti invisibili sono la mistica radice di tutta la materia universale. Lo spazio è la sola cosa eterna che noi possiamo immaginare più facilmente immobile nella sua astrazione e non influenzato dalla presenza o dall’assenza di un universo oggettivo. In qualsiasi senso esso è privo di dimensioni ed esiste di per sè.



  Lo spirito è ila prima differenziazione di QUELLO, la causa senza causa, tanto dello spirito quanto della materia. Nel catechismo esoterico viene insegnato che esso non è nè il vuoto illimitato nè la pienezza condizionata, bensì entrambi contemporaneamente. È stato e sarà sempre.



  Così le vesti rappresentano il noumeno della materia cosmica indifferenziata. Non è la materia come noi la intendiamo o la conosciamo, ma è l’essenza spirituale della materia; essa è coeterna perfino con lo spazio nel suo senso astratto. La radice della natura è anche sorgente delle proprietà sottili, invisibili della materia visibile. E’, per così dire, l’anima dello spirito unico ed infinito. Gli indù la chiamano Mulaprakriti e dicono che essa è la sostanza primordiale, base dell’Upadhi, veicolo di ogni fenomeno, fisico, psichico o mentale. È la sorgente da cui emana Akasha.



  Per « sette eternità » vuol significare sette periodi. La parola eternità, così com’è compresa nella teologia cristiana non ha alcun significato per l’orecchio asiatico, se si eccettua la sua applicazione all’esistenza unica. Il termine sempiterno, eterno soltanto nel futuro non è altro che una denominazione sbagliata. Questi vocaboli non esistono e non possono esistere nella metafisica filosofica ed erano sconosciuti fino all’avvento del cristianesimo ecclesiastico.



  Le sette eternità significano sette periodi, o un solo periodo corrispondente per la sua durata ai sette periodi di un Manvantara, che attraversa un Mahakalpa o « grande età » (cento anni di Brahma) che comprende un totale di anni 311.040.000.000.000; ogni anno di Brahma è composto di 360 giorni e notti; un giorno di Brahma comprende 4.320.000.000 di anni mortali. Queste eternità sono dedotte da calcoli segretissimi, in cui, per giungere a un totale esatto, ogni cifra deve essere 7x e l’esponente varia secondo la natura del ciclo nel mondo oggettivo o reale; ciascuna cifra che si riferisce o rappresenta diversi cicli, dal più grande al più piccolo nel mondo oggettivo e irreale, necessariamente deve essere multiplo di 7. Non è possibile dare la chiave di tali operazioni, poiché in essa è contenuto il mistero dei calcoli esoterici; non avrebbe quindi alcun senso per i calcoli comuni.



  « Il numero sette », dice la Kabala « è il gran numero dei misteri divini »; il numero 10 è quello di ogni conoscenza umana (decade di Pitagora); 1.000 è il numero 10 alla terza potenza e per conseguenza la cifra 7.000 è pure simbolica.



  Nella dottrina segreta il numero 4 è il simbolo maschile, ma solo sul piano più alto dell’astrazione; sul piano della materia il 3 è il simbolo maschile e il 4 quello femminile — la verticale e l’orizzontale del quarto stadio del simbolismo, allorché i simboli diventano i glifi dei poteri generatori sul piano fisico.



  Stanza I (continuazione)



  2) Il Tempo non era poiché giaceva dormiente nel seno infinito della Durata.



  



  Il tempo non è che un’illusione prodotta dalla successione degli stati di coscienza, mentre viaggiamo attraverso la durata eterna, e quando non esiste una coscienza in cui possa esser prodotta l’illusione, giace dormiente. Il presente non è che una linea matematica che separa quella parte della durata eterna a cui diamo il nome di futuro, da quella che chiamiamo passato.



  Non c’è nulla sulla terra che abbia una durata reale, poiché nulla rimane senza mutamento o nel medesimo stato, durante la bilionesima parte del secondo; e la sensazione che abbiamo dell’attualità della divisione del tempo, conosciuto come presente, deriva dall’impressione momentanea e confusa che le cose ci danno attraverso i nostri sensi, mentre passano dalla regione degli ideali che noi chiamiamo futuro a quella delle memorie a cui diamo nome di passato. Uomini e cose cadono « dall’essere » nell’ « essere stato »; in altri termini, escono dal futuro per entrare nel passato, presentando momentaneamente ai nostri sensi una sezione dei loro sè totali mentre passano attraverso il tempo e lo spazio (come materie) nel loro viaggio da una eternità all’altra; tali due eternità costituiscono quella durata in cui solo ogni cosa ha un’esistenza reale, esistenza che i nostri sensi ci riconfermerebbero, se fossero capaci di comprenderla.



  Stanza I (continuazione)



  3) La Mente Universale non era poiché non vi erano Ah-Hi per contenerla.



  



  Mente » è il nome dato all’insieme degli stati di coscienza raggruppati sotto le glosse pensiero, volontà e sentimento. Durante il sonno profondo, il lavoro di ideazione cessa sul piano fisico e la memoria viene sospesa; la conseguenza è che in questo periodo la mente non esiste, poiché l’organo attraverso cui l’Ego manifesta l’ideazione la memoria sul piano materiale, ha temporaneamente cessato di funzionare.



  Un noumeno può divenire un fenomeno, su qualsiasi piano di esistenza soltanto manifestandosi su questo piano attraverso una base o un veicolo opportuno; durante la lunga notte di riposo o Pralaya allorché tutte le esistenze sono dissolte, la mente universale rimane come una possibilità permanente dell’azione mentale, o come quel pensiero astratto ed assoluto di cui la mente è la relativa manifestazione concreta. Gli Ah-Hi (DhyanChohan) sono la legione collettiva degli esseri spirituali, gli Angeli dei cristiani, gli Elohim e Messaggeri degli Ebrei che sono il veicolo della manifestazione del pensiero e della volontà divina universale. Sono le forze intelligenti che danno alla natura le sue leggi e le pongono in azione; nello stesso tempo agiscono secondo leggi loro imposte, in modo analogo da poteri ancor più elevati ma non sono, come erroneamente si è portati a credere, le personificazioni dei poteri della natura.



  Tale gerarchia di esseri spirituali, attraverso cui agisce la mente universale è come un esercito attraverso cui si manifesta il potere combattivo di una nazione e che si compone di forze armate, divisioni, brigate, reggimenti, etc., ciascuno con la propria individualità, con la sua libertà d’azione limitata e con le sue responsabilità anch’esse limitate; ognuno contento in una maggiore individualità a cui sono subordinati i suoi interessi e contenente a sua volta in se stesso individualità minori.



  Stanza I (continuazione)



  4) Le Sette Vie della Beatitudine non erano (a). Non erano le grandi cause del Dolore poiché non vi era alcuno per produrle ed esserne avvinto (b).



  



  a) Vi sono sette sentieri o vie che conducono alla beatitudine della Non esistenza, che è l’Essere Assdluto, l’esistenza assoluta, la coscienza assoluta. Non esistevano per tutto il periodo in cui l’universo fu vuoto ed era solo nel pensiero divino.



  b) Poiché sono i... Dodici Nidana o Cause dell’Essere. Ciascuna è l’effetto della causa precedente e a sua volta causa di quella successiva. La somma totale dei Nidana è basata sulle Quattro Verità, dottrina che caratterizza specialmente il sistema Hinayana. Esse appartengono alla teoria della corrente delle leggi inevitabili che producono merito e demerito e portano il Karma in piena azione. È un sistema basato sulla grande verità secondo cui la reincarnazione è da temersi poiché l’esistenza in questo mondo reca all’uomo solo sofferenze e dolore; da queste la morte stessa è incapace di liberarsi, poiché la morte è solo la porta attraverso cui egli passa ad una nuova vita sulla terra, dopo aver trascorso un breve riposo sulla sua soglia — il Devachan. Il sistema Hinayana, o scuola del piccolo Veicolo è antichissima, mentre il Mahayana, o scuola del grande Veicolo, appartiene a un periodo successivo, non avendo avuto origine che successivamente alla morte di Buddha.



  Nonostante ciò le dottrine di quest’ultima sono tanto antiche quanto le montagne che hanno ospitato simili scuole da tempi immemorabili e in realtà le scuole Hinayana e Mahayana insegnano entrambe la medesima dottrina.



  « Yana » o Veicolo è un’espressione mistica: entrambi questi veicoli insegnano che l’uomo può evitare le sofferenze della rinascita e anche l’illusoria felicità del Devachan, attraverso la Sapienza e la Conoscenza, che possono, soltanto esse, permettergli di dissipare i frutti dell’illusione e dell’ignoranza. Maya, illusione, è l’elemento che si trova in tutte le cose limitate, e tutto ciò che esiste ha solo una realtà relativa, non assoluta; poiché l’apparenza che il noumeno celato assume per qualsiasi osservatore, dipende dal potere di conoscenza di quest’ultimo.



  Non vi è nulla di permanente al di fuori dell’unica esistenza, celata e assoluta che contiene in se stessa il noumeno di tutte le realtà. Le esistenze appartenenti a qualsiasi piano dell’essere fino ai più elevati Dhyan-Chohan sono comparativamente simili alle ombre proiettate da una lanterna magica su uno schermo incolore.



  Nonostante ciò, ogni cosa è relativamente reale, poiché lo stesso conoscitore è pure una riflessione e le cose conosciute sono pure tanto reali per lui quanto se stesso. Qualunque sia la realtà che le cose posseggono, dobbiamo cercarla in esse prima o dopo che abbiamo attraversato come un lampo il mondo materiale; poiché non siamo capaci di esserne consapevoli direttamente fino a che possediamo lo strumento dei sensi, che porta nel campo della nostra Coscienza solo le esistenze materiali.



  Quale che sia il piano su cui agisce la nostra coscienza, le cose appartenenti a quel determinato piano sono momentaneamente come noi stessi, le nostre uniche realtà. Ma, se ci innalzeremo gradatamente sulla scala del progresso, percepiremo che negli stadi attraversati abbiamo scambiato delle ombre per realtà e che il processo ascendente dell’Ego consiste in una serie di risvegli progressivi, ognuno dei quali porta con sè l’idea che adesso abbiamo finalmente raggiunto l’irrealtà.



  Solo quando avremo raggiunto la coscienza assoluta però, e fusa con essa la nostra, saremo liberi dalle illusioni prodotte da Maya.



  Stanza I (continuazione)



  5) Solo le Tenebre riempivano il Tutto Illimitato (a) poiché Padre-Madre e Figlio erano insieme UNO; ed il Figlio non si era ancora risvegliato per la nuova Ruota e per il pellegrinaggio su di essa (b).



  



  a) « Le tenebre sono padre-madre: la luce il loro figlio », dice un antico proverbio orientale. Non si può concepire la Luce se non come proveniente da una sorgente che è la sua causa: poiché nel caso della luce primordiale tale sorgente è sconosciuta, per quanto ritenuta necessaria dalla ragione e dalla logica da un punto di vista intellettuale, le diamo il nome di Tenebre. Quanto alla luce secondaria o riflessa qualunque sia la sua sorgente può essere solo di un carattere Mayavico, temporaneo. Le tenebre dunque sono la matrice eterna nella quale le sorgenti della Luce appaiono e scompaiono.



  Su questo nostro piano, nulla è aggiunto alle Tenebre per trasformarle in luce, e nulla alla luce per trasformarle in tenebre.



  Esse sono permutabili e scientificamente la luce non è altro che una maniera di essere delle tenebre e viceversa. Però ambedue sono fenomeni del medesimo noumeno che, per la parte scientifica è oscurità assoluta, per la percezione del mistico di medio sviluppo è un crepuscolo grigiastro, mentre per l’occhio spirituale dell’iniziato è la luce assoluta.



  Il grado di luce che percepiamo nelle Tenebre, dipende dal nostro potere visuale. Ciò che per noi è luce, per alcuni insetti è oscurità e l’occhio del chiaroveggente vede la luce dove l’occhio normale non percepisce che tenebre.



  Quando l’universo intero era immerso nel sonno non vi era né centro luminoso nè occhio per percepire la luce; e conseguentemente le tenebre riempivano il tutto illimitato.



  



  b) Il padre e la madre sono i principi maschile e femminile nella radice della natura, poli opposti che si manifestano in ogni cosa, in ogni piano del cosmo; sotto un aspetto meno allegorico, spirito e sostanza, la cui risultante è l’Universo, il Figlio.



  Essi sono un’altra volta « Uno », allorché nella notte di Brahma durante il Pralaya tutto nell’universo oggettivo è tornato alla propria causa una, primordiale ed eterna, per riapparire all’aurora successiva come avviene periodicamente.



  Karana, Causa Eterna era sola. Per spiegarci più chiaramente, Karana è sola durante le notai di Brahma. L’universo oggettivo precedente si è dissolto nella sua causa primordiale ed eterna e si è, per così dire, mantenuto in soluzione nello spazio, per differenziarsi nuovamente e cristallizzarsi all’aurora Manvantarica successiva, che è il principio di un nuovo giorno, o nuova attività di Brahma. Nel linguaggio esoterico Brahma è padremadre-figlio, o spirito-anima-corpo nello stesso tempo. Ciascun personaggio è il simbolo di un attributo e ciascun attributo è un’emanazione graduata del soffio divino nella sua ciclica differenziazione, involutiva ed evolutiva. Nel senso cosmico-fisico è l’Universo, Catena Planetaria e la Terra; in quello puramente spirituale è la Divinità sconosciuta, Spirito planetario e Uomo — il figlio dei due, la creatura di Spirito e Materia, una delle loro manifestazioni nel suo periodico apparire sulla terra, durante le « Ruote » o i Manvantara.



  STANZA I (continuazione)



  6) I sette Sublimi Signori e le Sette Verità avevano cessato di essere (a) e l’Universo Figlio della Necessità era immerso in Paranishpanna, (b) pronto ad essere esalato da ciò che è eppure non è. Nulla esisteva (c).



  



  a) I sette sublimi signori sono i Sette Spiriti Creatori, i Dhyan-Chohan che corrispondono agli Elohim ebraici. È la medesima gerarchia di arcangeli cui appartengono, nella teogonia cristiana, San Michele, San Gabriele ed altri.



  Ma, mentre nella teologia dogmatica latina San Michele è posto a guardia dei golfi e dei promotori, nel sistema esoterico i Dhyani vegliano successivamente su una delle ronde e sulla grande Razza-Madre della nostra catena planetaria. Viene detto inoltre che essi inviano i loro Bodhisattva, corrispondenti umani dei Dhyani-Buddha, durante ogni ronda e ogni razza.



  Delle Sette verità o rivelazioni o, meglio, segreti rivelati, quattro soli sono giunti fino a noi, poiché siamo ancora nella Quarta Ronda e quindi il mondo ha avuto fino ad oggi soltanto quattro Buddha. Fino ad oggi esistono solo quattro Verità e quattro Veda, dicono i Buddhisti e gli Indù. Per questa ragione Ireneo insisteva sulla necessità dei quattro Vangeli. Ma siccome ogni nuova Razza-Madre al principio di una Ronda deve avere la sua rivelazione e i suoi rivelatori, la futura ronda avrà la quinta rivelazione, la sesta ne avrà una sua propria e così via.



  b) Paranishpanna è la perfezione assoluta a cui giungono tutte le esistenze, alla fine di un grande periodo di attività o Mahamanvantara, e in cui riposano durante il successivo periodo di quiete. In Tibetano è chiamato Yong-Grub. Fino all’epoca della scuola Yogâchârya la vera natura del Paranirvana era insegnata pubblicamente, ma da allora in poi questo insegnamento è diventato completamente esoterico; ciò ha dato luogo a una quantità di interpretazioni contraddittorie. Solo un idealista sarà in grado di capirla. Chi vuol comprendere tale stato ed acquistare la conoscenza di come il Non Ego, il vuoto e le Tenebre siano tre in uno, sole, perfette ed esistenti per loro stesse, deve considerare tutto come un ideale, ad eccezione del Paranirvana.



  È assoluto però, soltanto in senso relativo, poiché deve far posto a una perfezione ancora più assoluta secondo un tipo più elevato di eccellenza nel periodo successivo di attività — precisamente, se è permesso fare un simile paragone, come un fiore perfetto deve smettere di esser tale e morire per diventare un frutto perfetto.



  La Dottrina Segreta insegna lo sviluppo progressivo di ogni cosa, dei mondi e degli atomi; tale meraviglioso sviluppo non ha inizio concepibile nè fine immaginabile. Il nostro universo è solo uno degli innumerevoli, tutti figli della necessità, poiché tutti sono anelli della grande catena cosmica di universi, ed ognuno sta in una relazione di effetto in rapporto al suo predecessore e di causa in rapporto al suo successore.



  L’apparizione e la sparizione dell’universo è rappresentata come una aspirazione ed una inspirazione del Grande Soffio che è eterno ed è uno dei tre simboli dell’assoluto (Spazio Astratto e Durata sono gli altri due).



  Allorché il Grande Soffio viene proiettato, prende il nome di Soffio Divino ed è considerato come il respiro della divinità inconoscibile — esistenza unica — che espira, per così dire, un pensiero che diventa l’intero cosmo.



  Così avviene anche quando il Soffio Divino è inspirato: l’universo sparisce nel grembo della Grande Madre allora dormiente avvolta nelle sue vesti eternamente invisibili.



  c) Con l’espressione « Ciò che è eppure non è » s’intende il Grande Soffio stesso di cui possiamo parlare soltanto come esistenza assoluta, ma che non possiamo rappresentare alla nostra immaginazione come una qualsiasi forma di esistenza distinguibile dalla non esistenza.



  I tre periodi — presente-passato e futuro sono nella filosofia esoterica un tempo composto; poiché i tre non sono un numero composto altro che in relazione al piano fenomenico, mentre nel regno dei noumeni non hanno alcuna validità astratta. È detto nelle Scritture: « Il passato è il presente ed è pure il futuro che per quanto non esista ancora pure è », secondo un insegnamento del Prasanga Madhyamika, i cui dogmi furono conosciuti fin dal momento che esso si separò dalle scuole puramente esoteriche.



  Insomma le nostre idee relative alla durata ed al tempo sono tutte derivate dalle nostre sensazioni. Indistricabilmente legate alla relatività dell’umana conoscenza, esse possono esistere solo nell’esperienza dell’ego individuale, e muoiono quando il cammino evolutivo di quest’ultimo dissipa la Maya dell’esistenza fenomenica.



  Ad esempio cos’è il tempo se non la successione panoramica dei nostri stati coscienziali? Come disse un maestro: « È spiacevole dover usare queste tre parole improprie — passato-presente-futuro — come misere concezioni delle fasi oggettive del tutto soggettivo.



  Stanza I (continuazione)



  7) Erano state anche abolite le Cause dell’Esistenza (a); il visibile che fu e l’invisibile che è riposavano nell’eterno Non Essere, Essere Unico (b).



  



  a) « Le cause dell’esistenza » significano non solo le cause fisiche conosciute dalla scienza, ma anche quelle metafisiche, la principale fra cui è il desiderio di esistere, risultato di Maya.



  Questo desiderio di una vita senziente appare in tutto, dall’atomo al sole, riflessione del pensiero divino proiettato nell’esistenza oggettiva come una legge che vuole che l’universo esista.



  Secondo un insegnamento esoterico la causa reale di questo supposto desiderio di esistenza rimane nascosta per sempre, le sue prime emanazioni sono le astrazioni più complete che la mente umana possa concepire. Tali espressioni devono necessariamente essere ammesse come causa nell’universo materiale, che si presenta ai sensi e all’intelligenza e devono essere sottostanti ai poteri secondari e subordinati della natura, che sono stati antropomorfizzati ed adorati come Dio e Dei dalla maggioranza degli uomini di tutte le epoche.



  È impossibile concepire una cosa qualsiasi senza una causa; un tentativo del genere renderebbe la mente completamente vuota. Questo è lo stato a cui deve giungere la mente, allorché tenta di risalire la catena delle cause e degli effetti, retrocedendo dal presente al passato; ma tanto la scienza che la religione giungono molto più presto del necessario a questa condizione di vuoto, poiché ignorano le astrazioni metafisiche che sono le cause concepibili di qualsiasi cosa fisica.



  Tali astrazioni diventano sempre più concrete avvicendandosi al nostro piano di esistenza e si presentano finalmente sotto forma fenomenica dell’universo materiale per un processo di conversione dal metafisico al fisico, analogo a quello per cui il vapore si condensa in acqua e l’acqua si trasforma in ghiaccio.



  b) L’idea dell’Eterno Non-Essere è che l’essere unico apparirà un paradosso a chiunque dimentica che noi limitiamo le nostre idee dell’Essere all’attuale coscienza dell’esistenza, facendone un termine specifico anziché generico.



  Se un fanciullo non ancora nato potesse pensare nel senso che noi attribuiamo a tale parola, necessariamente limiterebbe in modo analogo la sua concezione dell’Essere alla vita intrauterina, la sola che conosce; se cercasse di esprimere alla propria coscienza l’idea della vita dopo la nascita egli giungerebbe ad esprimere probabilmente quella vita come « Non essere che è il Vero Essere », e ciò a causa della mancanza di dati ai suoi ragionamenti e difficoltà per comprendere i dati stessi. Nel nostro caso l’Essere Unico è il noumeno di tutti i diversi noumeni, che sappiamo dover essere sottostanti a tutti i fenomeni, per dar loro quel poco di ombra di realtà che posseggono, ma che non possiamo attualmente conoscere poiché non abbiamo intelligenza e sensi opportuni.



  Gli atomi impalpabili di ora, disseminati nella sostanza di una tonnellata di quarzo aurifera, possono essere impercettibili all’occhio nudo del minatore, ma egli sa che sono presenti nel quarzo e che solo essi lo rendono di un valore apprezzabile, e questa relazione fra oro e il quarzo non può dare che una debole idea di quella che esiste fra noumeno e fenomeno. Ma il minatore sa anche che aspetto avrà l’oro quando sarà estratto dal quarzo, mentre il comune mortale non può formarsi un concetto della realtà delle cose quando sono separate da Maya, che le nasconde.



  Soltanto l’iniziato ricco del sapere acquistato da innumerevoli generazioni dei suoi predecessori volge « l’occhio di Dangma » verso l’essenza delle cose, su cui non c’è Maya che possa avere influenze.



  È qui che gli insegnamenti e la filosofia esoterica in rapporto ai Nidàna e alle quattro verità diventano della maggiore importanza; tuttavia essi sono segreti.



  Stanza I (continuazione)



  8) Sola, l’unica forma di Esistenza (a) si estendeva Illimitata Infinita nel Sonno senza sogni (a); e la vita pulsava inconsapevole nello spazio universale, attraverso quella Onnipresenza che è percepita dall’occhio aperto di Dangma.



  



  a) La tendenza del pensiero moderno è di tornare all’idea arcaica di una base omogenea per cose apparentemente diverse — l’etereogenità che si sviluppa dall’omogeneità. I biologi stanno cercando il protoplasma omogeneo e i chimici il protile; la scienza cerca la forza di cui elettricità, calore e magnetismo non sono che differenziazioni.



  La Dottrina Segreta trasporta questa idea nella regione della Metafisica ed afferma « Una forma unica di esistenza » come base e sorgente di ogni cosa. Forse però la frase una « Forma unica di esistenza » non è corretta. La parola sanscrita è Prabhavapyaya « il luogo dove hanno origine e dove tornano tutte le cose ».



  b) Il Sogno senza sogni è uno dei sette stati di coscienza conosciuti nell’esoterismo orientale. In ciascuno di essi entra in azione una parte differente di mente, o, come si esprimerebbe un Vedantino, l’individuo è consapevole sul piano differente del suo essere. Le parole « Sonno senza sogni » sono applicate allegoricamente all’universo per esprimere una condizione alquanto analoga a quella di stato di coscienza nell’uomo, che non essendo ricordato allo stato di veglia costituisce come una lacuna. Precisamente come il sonno di un soggetto mesmerizzato rappresenta per lui un vuoto di coscienza quando ritorna alle sue condizioni normali, nonostante che durante tale sonno ipnotico egli parli ed agisca come un individuo cosciente.



  Stanza I (continuazione)



  9) Ma dove era Dangma, quando l’Alaya dell’Universo era in Paramartha (a) e la Grande Ruota era Anupâdaka? (b).



  



  a) Abbiamo qui, dinanzi a noi, il soggetto che costituì per due secoli l’argomento di dispute scolastiche. Le due parole « Alaya » e « Paramartha », più che qualsiasi altra parola mistica sono state causa di divisioni fra varie scuole e di diverse interpretazioni. Alaya è l’anima del mondo o Anima Mundi, che secondo l’insegnamento esoterico muta periodicamente la sua natura. Essa, per quanto ferma e immutabile nella propria essenza interiore sul piano irraggiungibile sia dagli uomini che dagli Dei cosmici, varia però durante il periodo di vita attiva per quanto concerne i piani inferiori, incluso il nostro. Durante quel periodo non solo i Dhyani-Buddha sono Uno con Alaya, in anima ed essenza, ma perfino l’uomo profondo nel Yoga è « Capace di fondere la propria anima con essa », come dice la scuola Yogâchârya.



  Non è questo il Nirvana, ma una condizione vicina ad esso. Da ciò il dissenso. Così mentre i Yogàchàrya della scuola Mahayana dicono che Alaya è la personificazione del vuoto e ciò nonostante la base di ogni cosa visibile e invisibile e che per quanto eterna e immutabile nella sua essenza si riflette in ogni soggetto e in ogni oggetto dell’universo « simile alla luna nelle acque tranquille », altre scuole contestano una simile affermazione.



  Così pure per quel che riguarda Paramartha.



  Gli Yogâcharya interpretano questa glossa come ciò che dipende pure da altre cose, ed i Madhyamika dicono che Paramartha è limitato a Paranishpanna o perfezione assoluta; nell’esporre queste due verità fra le quattro, i primi credono o sostengono che almeno su questo piano esiste soltanto Samvritisatya o verità relativa, mentre questi ultimi insegnano l’esistenza di Paramarthasathya, la verità assoluta.



  « Nessun Arhat può raggiungere l’assoluta conoscenza prima che diventi uno con Paranirvana. Parikalpita e Paratantra sono i suoi grandi nemici ». Parikalpita è l’errore commesso da coloro che sono incapaci di realizzare la vacuità e la natura illusoria di tutto: essi credono che esista qualche cosa mentre in realtà non esiste, ad esempio il Non Ego.



  Paratantra, qualunque cosa sia, è quello che esiste solo attraverso un legame di dipendenza o casualità che passerà necessariamente non appena cesserà la causa dalla quale procede, come ad esempio la fiamma di un lucignolo. Se lo distruggete o lo spegnete la luce scompare.



  La filosofia esoterica insegna che tutto vive ed è cosciente, ma non che ogni vita e ogni coscienza sia simile a quella degli esseri umani e neppure a quella degli animali.



  Noi consideriamo la vita come la forma unica dell’esistenza, anche se si manifesta in ciò che definiamo materia.



  La materia è il veicolo per la manifestazione dell’anima su questo piano di esistenza, e l’anima è il veicolo per le manifestazioni dello spirito su un piano più elevato; tutte e tre insieme sono trinità sintetizzata dalla vita che li pervade.



  b) Il vocabolo Anupâdaka, senza genitori, è una definizione mistica che ha diversi significati nella nostra filosofia. In genere, tale nome sta a indicare gli esseri celesti, i Dhyan-Chohan o i Dhyani-Buddha. Questi ultimi corrispondono misticamente ai Buddha e ai Bodhisattva umani, conosciuti come Manushi (umani) Buddha, e che in seguito furono indicati col titolo di Anupâdaka, quando la loro personalità si fuse nel loro sesto e settimo principio o Atma-Buddhi e divennero le « anime-Diamanti » o Mahatma completi. Il « Signore Celato », colui che è fuso con l’Assoluto, non può avere genitori poiché è autoesistente e uno con lo spirito universale, lo Svabhavat, nel suo più alto aspetto. Il mistero della gerarchia degli Anupâdaka è grande, lo Spirito-Anima universale è il suo apice e il Manushi-Buddha è la sua base.



  Persino ogni uomo che possiede un’anima è un Anupâdaka allo stato latente. Così quando parliamo di Universo nella sua condizione senza forma, assoluta, prima che sia stato formato dai costruttori, usiamo l’espressione, « la grande Ruota era Anupâdaka ».



  



  STANZA II



  1) Dove erano i Costruttori Divini, luminosi figli dell’Aurora manvantarica? (a) Nella Tenebra ignota, nei loro Ah-Hi Paranishpanna. I Produttori della forma e della non forma — la Radice del Mondo — Devamatri e Svabhavat, riposavano nella beatitudine del Non Essere (b).



  



  a) I « Costruttori », i figli dell’Aurora Manvantarica, sono i veri creatori dell’universo. In questa dottrina che tratta solo del nostro sistema planetario essi, come architetti, sono definiti anche vigilatori delle sette sfere che exotericamente sono i sette pianeti e esotericamente i sette mondi o sfere della nostra catena. La frase che al principio della prima stanza parla delle sette eternità, si applica tanto al Mahakalpa, grande età di Brahma, quanto al Pralaya solare e conseguentemente risurrezione del nostro sistema planetario su di un piano più elevato. Esistono diverse specie di Pralaya, come in seguito vedremo.



  b) Paranishpanna, come ricorderemo è il « Summum Bonum », l’Assoluto, quindi la medesima cosa che Paranirvana. Oltre ad essere lo stato finale è anche quella condizione di soggettività che non possiede relazioni se non con l’unica verità assoluta, sul suo proprio piano.



  È quello stato che ci permette di apprezzare fino in fondo il vero significato del Non Essere, che, come è già stato spiegato, è l’Essere Assoluto.



  Prima o poi, tutto ciò che adesso apparentemente esiste sarà realmente ed effettivamente nello stato di Paranishpanna.



  Vi è tuttavia una grande differenza fra l’esistenza cosciente e quella incosciente. La condizione di Paranishpanna senza Paramartha, la coscienza che analizza se stessa, non è beatitudine, ma semplicemente estinzione per sette eternità.



  Ad esempio, il globo di ferro esposto ai raggi ardenti del sole si riscalderebbe, ma non sentirebbe nè apprezzerebbe il calore, come fa l’uomo. È solo « con la mente limpida e non ottenebrata dalla personalità e attraverso l’assimilazione del merito di molteplici esistenze dedicate all’essere e alla sua collettività » che noi potremmo giungere a liberarci dall’esistenza personale, fondendoci nell’assoluto diventando uno con esso e mantenendo il pieno possesso di Paramartha.



  Stanza II (continuazione)



  2) Dove si trovava il Silenzio? Dove erano gli orecchi per percepirlo? No, non vi era nè silenzio nè suono (a), nulla salvo l’incessante Alito Eterno, che non conosce se stesso (b).



  



  a) Che le cose possano cessare di esistere senza cessare di essere è un’idea fondamentale della psicologia orientale. Sotto questa apparente contraddizione di termini vi è un fatto di natura estremamente importante. Un esempio comune di un paradosso del genere ci viene presentato da una combinazione chimica.



  Se idrogeno e ossigeno cessano di esistere combinandosi per formare l’acqua, è una questione non ancora risolta. Alcuni dicono che, dato che si ritrovano quando l’acqua è ricomposta, devono esser stati continuamente presenti in essa; altri pretendono che, dato che attualmente si trasformano in qualche cosa di completamente diverso, devono cessare di esistere come tali, almeno in quel momento; nè gli uni nè gli altri sono stati però capaci formarsi il minimo concetto della condizione reale di una cosa che è diventata un’altra, pur non avendo cessato di essere se stessa.



  L’esistenza come acqua può essere considerata per l’ossigeno e per l’idrogeno uno stato di non essere, che però è una maniera di essere più reale che la loro resistenza come gas. Ci può debolmente simboleggiare la condizione dell’Universo quando si addormenta, e cessa di essere, durante le notti di Brahma, per risvegliarsi o riapparire quando l’Aurora del Nuovo Manvatara lo richiama a quello stato da noi definito esistenza.



  b) Il Soffio dell’Esistenza Unica è un’espressione che l’esoterismo arcaico applica solo all’aspetto spirituale della cosmogonia.



  L’elemento unico eterno, o il veicolo che contiene l’elemento, è lo spazio, privo di dimensioni in ogni senso; esso coesiste con la durata senza fine e con la materia primordiale, col movimenta-moto perpetuo, assoluto che è il soffio dell’elemento unico. Tale soffio come abiamo già visto non può manifestare l’essere durante l’eternità pralayche.



  Però l’espressione « Soffio dell’Esistenza Unica » non si applica alla Causa Unica Senza Causa o « Essenza dell’essere » per distinguerla « dall’essere tutto », che è Brahma o universo.



  Brahma, Dio dalle quattro faccie che dopo aver estratto la terra fuori dalle acque compì la creazione è ritenuto esser solo la causa strumentale; ciò implica chiaramente che non è considerato come Causa Ideale.



  Fino ad oggi nessun orientalista sembra aver completamente compreso il vero significato dei versi dei Purana che trattano della creazione. In tali versi, Brahma è la causa delle forze che dovranno esser generate successivamente per opera della creazione. Per conoscere se stesso è necessario che la coscienza e la percezione siano conosciute; ed ambedue sono facoltà limitate relativamente a qualsiasi soggetto, eccetto Parabrahman. Ecco perché si dice che il soffio eterno non conosce se stesso. L’infinito non può comprendere il finito. L’illimitato non può avere nessuna relazione col limitato e col condizionato. Negli insegnamenti occulti l’ignoto e l’inconoscibile motore o l’esistente di per se stesso, è l’essenza divina assoluta.



  Ed essendo la coscienza assoluta ed il moto assoluto, per i sensi limitati di coloro che tentano di descrivere questo indescrivibile, è l’incoscienza e l’immobilità. La coscienza concreta non può essere l’attributo della coscienza astratta, esattamente come l’umidità non è un attributo dell’acqua, essendo l’umidità un attributo di per sè e la causa della qualità « umidità » in altre cose.



  La coscienza implica limitazioni e qualificazioni; qualcosa di cui si debba esser coscienti e qualcuno per esserne cosciente. Al contrario la coscienza assoluta contiene il conoscitore, la cosa conosciuta e la conoscenza; tutti e tre di per se stessi e nello stesso tempo una cosa sola.



  Stanza II (continuazione)



  3) L’Ora non era scoccata; e il Raggio non aveva dardeggiato nel Germe (a); la Matripadma non era ancora divenuta turgida (b).



  



  a) Il Raggio dell’Eterna Tenebra diventa, quando è irradiato, un raggio di luce splendente o di vita e dardeggia nel « Germe », punto nel luogo del mondo, rappresentato nel suo senso astratto dalla materia.



  La parola punto però, non deve essere intesa nel senso che venga applicata ad un punto particolare nello spazio, poiché un germe esiste al centro di ogni atomo e tutti insieme costituiscono collettivamente « il Germe » o piuttosto, poiché nessun atomo può esser reso visibile al nostro occhio fisico, la collettività da questi formata costituisce il noumeno della materia eterna ed indistruttibile.



  b) Uno dei simboli attraverso cui è possibile esprimere il potere duplice e creativo nella natura è « Padma », la ninfea dell’India. Il loto è prodotto del calore e dell’acqua; il fuoco rappresenta in ogni sistema filosofico-religioso, anche nel cristianesimo, lo spirito della divinità, principio attivo, maschile e generatore; l’etere, anima della materia, alla luce del fuoco, rappresenta il principio passivo-femminile, da cui emanò ogni cosa dell’universo. Quindi etere o acqua, è madre, mentre il fuoco è padre. A sua volta, il loto, inoltre, è un simbolo antichissimo del cosmo stesso, come pure dell’uomo; esso infatti contiene in sè una perfetta miniatura della pianta futura e questo simboleggia la realtà che i prototipi spirituali di tutte le cose esistono nel mondo immateriale, prima che esse siano materializzate sulla terra. Inoltre, poiché la pianta di loto cresce attraversando l’acqua, poiché ha le radici nel fango e apre il fiore nell’aria soprastante, essa simboleggia pure la vita dell’uomo quanto quella del cosmo; poiché la Dottrina Segreta insegna che gli elementi di entrambi sono gli stessi ed ambedue evolvono nella stessa direzione. Le radici del loto immerse nella melma rappresentano la vita materiale, il fusto che passa attraverso l’acqua simboleggia l’esistenza del mondo astrale e il fiore sull’acqua che si dischiude al cielo, è l’emblema dell’esistenza spirituale.



  Stanza II (continuazione)



  4) Il suo cuore non era ancora aperto per lasciare entrare il Raggio Unico e quindi cadere, come il Tre nel Quattro nel grembo di Maya.



  



  La sostanza primordiale non aveva ancora abbandonato il suo stato latente precosmico per passare nella differenziata oggettività e non era divenuta il protile della scienza. Ma appena suona l’ora e diventa ricettiva all’impressione fohatica del pensiero divino, il Logos o aspetto maschile dell’Anima Mundi, Alaya, il suo cuore si apre. Essa si differenzia ed i tre (padre-madre e figlio) sono trasformati in quattro.



  L’origine del doppio mistero della Trinità e dell’Immacolata Concezione è tutto qua. Il dogma primo e fondamentale dell’occultismo è l’unità universale, sotto tre aspetti. Questo porta ad una concezione possibile della divinità che, come unità assoluta, rimane sempre incomprensibile agli intelletti limitati.



  « Se vuoi credere al potere che agisce dentro la radice di una pianta o immaginare la radice nascosta sotto il suolo, è necessario che tu pensi al suo stelo e al suo tronco, alle foglie e ai fiori. Non puoi immaginare il potere indipendentemente da oggetti. La vita non può essere conosciuta che dall’albero della vita ». (Precetti Yoga).



  L’idea dell’unità assoluta sarebbe interamente distrutta dalla nostra concezione se non avessimo dinanzi ai nostri occhi qualche cosa di concreto per contenere quell’unità. La divinità essendo assoluta è onnipresente per necessità, per conseguenza non esiste un atomo che non la contenga in sè. Le radici, il tronco e i suoi rami sono tre oggetti distinti, eppure sono soltanto albero. I kabalisti dicono: « La divinità è Una perché è infinita, è tripla perché è sempre in manifestazione ».



  Tale manifestazione è tripla nei suoi aspetti poiché, secondo quanto dice anche Aristotele, necessitano tre principi affinché ogni corpo naturale diventi oggettivo: privazione, forma e materia.



  La privazione significava, nella mente del grande filosofo, ciò che gli occultisti chiamano i prototipi impressi nella luce astrale, piano inferiore e mondo dell’Anima Mundi. L’unione dei tre principi dipende da un quarto, Vita che irradia dalle sommità dell’accessibile, per diventare essenza universalmente diffusa sui piani manifestati dall’esistenza« Tale Quaternario (padre-madre-figlio come unità; ed un Quaternario come manifestazione vivente) è ciò che ha condotto all’idea arcaica dell’Immacolata Concezione, cristallizatasi in dogma della Chiesa Cristiana, che ha antropomorfizzato questa idea metafisica al di là di ogni senso comune.



  Infatti basta leggere la Kabala e studiare i suoi metodi di interpretazione numerica per trovare l’origine di tale dogma, che è puramente astronomico, matematico e preminentemente metafisico: l’elemento maschile nella natura è nato attraverso una sorgente immacolata e non da essa, personificata dalla Madre, dal momento che la divinità astratta e senza sesso e non è neppure un Essere, ma l’essenza astratta dell’Essere e la vita stessa —’quell’elemento maschile possedendo una « Madre » non può avere un « Padre ».



  Sulla terra si ripete il mistero che secondo i veggenti si compie sul piano divino.



  Il figlio dell’Immacolata Vergine celestiale nasce nuovamente sulla terra come il figlio dell’Eva terrestre, Madre terra, e diventa l’umanità nella sua totalità, passata, presente e futura, poiché Jehovah o Yod-Hé-Vau - Hé, è androgino, cioè contemporaneamente maschile e femminile.



  In alto il figlio e l’intero cosmo, in basso l’umanità. La triade o triangolo diventa tetrarchia, numero sacro ai pitagorici, quadrato perfetto, e sulla terra, cubo a sei faccie. Il Macroprosopo (grande faccia) è adesso Microprosopo (faccia minore) o come dicono i kabalisti, l’Antico dei Giorni che discende su Adamo Kadmon, adoperandolo come suo veicolo per manifestarsi e si trasforma in Tetragramma. Adesso egli è nel grembo di Maya, grande illusione; tra lui e la realtà vi è la Luce Astrale, grande ingannatrice dei sensi limitati dell’uomo, fino a quando la conoscienza per mezzo di Paramarthasatya non verrà in suo aiuto.



  Stanza II (continuazione)



  5) I Sette non erano ancora nati nelle Trame della Luce. Le Tenebre sole erano Padre - Madre, Svabhavat; e Svabhavat era nelle Tenebre.



  



  In queste stanze la Dottrina Segreta si occupa fondamentalmente del nostro sistema solare e particolarmente della nostra catena planetaria.



  I Sette Figli quindi sono i creatori di questa ultima.



  Svabhavat, l’essenza plastica che riempie l’universo è radice di tutte le cose.



  Essa è per così dire l’aspetto buddhistico concreto nell’astrazione che nella filosofia Indù è chiamato Mulaprakriti. È il corpo dell’anima e ciò che l’etere sarebbe per l’Akasha, essendo quest’ultimo principio costituente del primo. I mistici cinesi ne hanno fatto il sinonimo dell’« Essere ».



  Nella traduzione cinese della Ekashloka-Shastra di Nagaryuna chiamato il Yih-Shu-Lu-Kia-Lun, è detto che il termine Essere significa « la sostanza che dà sostanza a se stessa ». Il traduttore afferma che significa anche « senza azione e con azione », « la natura che non ha natura propria ». Subhava da cui è derivato Svabhavat, si compone di tre parole: « Su grazioso, bello, buono; sva se stesso e bhava essere o lo stato di essere ».



  Stanza II (continuazione)



  6) Questi due sono il Germe e il Germe è Uno; l’Universo era tutt’ora celato nel Pensiero Divino e nel Seno Divino.



  



  Il pensiero divino non implica l’idea di un pensatore divino. L’universo non solo passato, presente e futuro, ma nella sua totalità, il Sat, Essere assoluto, col passato e il futuro cristallizzati in un eterno presente, è quel pensiero stesso riflesso in una causa secondaria o manifesta. Brahman (neutro), come il misterium magnum di Paracelso, è un mistero assoluto per la mente umana. Brahma maschio-femmina, l’aspetto e la riflessione antropomorfica di Brahman è concepibile dalla percezione della fede cieca, per quanto respinta dall’intelletto umano quando diventa maggiorenne.



  Da tutto ciò l’affermazione che durante il prologo, per così dire, del dramma della creazione o del principio dell’evoluzione cosmica, l’universo o figlio, era tutt’uno celato nel pensiero divino e che non era ancora penetrato nel seno divino. Osservate bene che questa idea si trova alla base e costituisce l’origine di tutte le allegorie relative ai figli di Dio nati da vergini immacolate.



  



  STANZA III



  1) L’Ultima Vibrazione della Settima Eternità freme attraverso l’infinitudine (a). La Madre si gonfia espandendosi dall’interno verso l’esterno, come un bocciolo di Loto (b).



  a) L’uso apparentemente paradossale della espressione « Settima eternità », che divide in questo modo l’indivisibile è santificato nella filosofia esoterica. Essa infatti divide la durata illimitata in tempo incondizionato, eterno e universale (Kala), e in tempo condizionato (Khandakala). L’una è astrazione, noumeno del tempo infinito, l’altro fenomeno che appare periodicamente come effetto di Mahat, intelligenza universale, limitata dalla durata manvantarica.



  Alcune scuole affermano che Mahat è il primo nato di Pradhana (sostanza indifferenziata, aspetto periodico di Mulaprakriti, radice della natura) che (Pradhana) è chiamata Maya, illusione.



  È necessario forse a questo proposito, chiarire che l’insegnamento esoterico differisce dalle dottrine vedantine tanto della scuola Advaita quanto di quella Visihthadvaita.



  Infatti esso afferma che mentre Mulaprakriti, noumeno, è auto esistente e senza alcuna origine, cioè senza genitori — Anupâdaka, poiché è uno con Brahman, — Prakriti il suo fenomeno, è periodico e solo un fantasma del precedente; così Mahat primo nato di Jnana, conoscenza, sapienza, Logos, è un fantasma riflesso dall’Assoluto Nirguna (‘Parabrahman), unica realtà, priva di attribuiti e di qualità; al contrario, secondo certi vedantini, Mahat è una manifestazione di Prakriti o materia.



  b) Se ne deduce che: « L’ultima vibrazione della settima eternità » non era predestinata da nessun dio in particolare, ma avveniva in virtù della legge eterna ed immutabile che è causa dei grandi periodi di attività e di riposo, così definiti espressamente e in pari tempo poeticamente « giorni e notti di Brahma ».



  L’espansione della madre dall’interno all’esterno, definita talvolta « acque dello spazio, matrice universale » etc., non allude ad una espansione da un piccolo centro, ma significa sviluppo della soggettività illimitata in oggetività altrettanto illimitata, priva di riferimento a grandezze o limitazioni o superfici concrete.



  « La sostanza è sempre visibile e materiale, eternamente presente, ed ha gettato la sua ombra periodica dal suo proprio piano nel grembo di Maya ». Ciò implica che questa espansione, non essendo un aumento in grandezza, era un cambiamento di condizione. Si espandeva infatti come un bocciolo di loto, dal momento che la pianta di loto non solo esiste già in miniatura nel seme, ma è il suo prototipo presente in una forma ideale nella luce astrale, dall’aurora fino alla notte, durante il periodo manvantarico; in realtà, qualsiasi altra cosa in questo universo oggettivo, dall’uomo all’insetto microscopico, dall’albero gigantesco al più sottile filo d’erba si comporta in questo modo. Tutto ciò, come ci insegna la scienza occulta, non è che il riflesso temporaneo, ombra del prototipo ideale che esiste nel pensiero divino.



  Ci ricordiamo ancora che la parola eternità in questo caso ha soltanto il significato di « Eone » dal momento che perdura attraverso età che sembrano interminabili, benché non sia che un ciclo di attività limitata che noi chiamiamo Manvantara. Qual’è infatti il vero significato esoterico di Manvantara, ovvero di manu-antara? Il significato letterale è « fra due manu », di cui ne esistono 14 in ogni giorno di Brahma.



  Ciascuno di questi giorni comprende i mille gruppi di quattro età, mille grandi età o Mahayugas. Analizziamo ora la parola Manu. Gli orientalisti dicono nei loro vocabolari che questa glossa proviene dalla radice man, pensare. Da questo deduciamo « l’uomo pensante ». Esotericamente, però ogni Manu, non è che l’idea personifica del pensiero divino; il dio speciale, creatore e formatore di tutto ciò che appare durante il suo proprio ciclo o Manvantara. Fohat è il messaggero del Manu ed è causa dell’espansione dei prototipi ideali dall’interno all’esterno, cioè della graduale traversata su una scala discendente, di tutti i piani, dal noumenale al più basso, cioè quello fenomenico, per sbocciare infine su quest’ultimo in una piena oggettività, punto culminante dell’illusione, o materia allo stato più denso e concreto.



  Stanza III (continuazione)



  2) La Vibrazione trascorre toccando con la sua rapida ala l’Universo intero ed il Germe, che dimora nelle Tenebre, che alitano sulle sopite acque della Vita.



  



  Viene anche detto che la monade pitagorica dimora nella solitudine e nelle tenebre come il Germe.



  L’idea del soffio della tenebra che si muove sulle acque sopite della vita, e della materia primordiale con lo spirito latente in essa ci ricorda il primo capitolo della genesi.



  Il suo originale è il Nyrayana Brahmanico, che è personificazione dell’alito eterno del tutto incosciente degli occultisti orientali.



  Le acque della vita o caos sono il vuoto, in cui è possibile ritrovare allo stato latente spirito e materia. Questo fu ciò che fece affermare a Democrito, successivamente al suo maestro Leucippo, che i principi primordiali di tutto erano gli atomi e un vuoto, nel senso di spazio, ma non di spazio vuoto, poiché la natura aborre il vuoto, tanto secondo i peripatetici quanto secondo ogni filosofo antico.



  In ogni cosmogonia l’acqua rappresenta la medesima parte incostante. Essa è la base e la sorgente dell’esistenza materiale.



  Gli scienziati scambiando la parola per la cosa, hanno creduto che si trattasse della definita combinazione chimica di ossigeno e idrogeno, dando così un significato specifico a un termine usato dagli occultisti in senso generico, adoperato nel linguaggio cosmogonico con un significato metafisico e mistico.



  Stanza III (continuazione)



  3) La Tenebra irradia la Luce e la Luce lascia cadere un Raggio Solitario nelle acque, nella profondità-madre. Il raggio dardeggia attraverso lo Uovo Vergine, il raggio causa un fremito nell’Uovo Eterno ed esso lascia cadere il germe non eterno che si condensa nell’Uovo del Mondo.



  



  Il « raggio solitario » che cade nelle « profondità della Madre » può significare pensiero divino o intelligenza, che feconda il caos. Ciò però avviene sul piano dell’astrazione metafisica. L’uovo vergine, essendo in un senso l’astratto di tutte le uova o il potere di svilupparsi per mezzo della fecondazione, è eterno e sempre uguale a se stesso.



  E come la fecondazione di un uovo ha luogo prima che esso sia deposto, così il germe non-eterno periodico, che diviene in seguito, nel simbolismo, l’Uovo del Mondo, contiene in sè quando emerge dal simbolismo la promessa e la potenza di tutto l’universo. Per quanto, è chiaro, l’idea per sè sia un’astrazione, un modo simbolico di espressione, pure è un simbolo, vero, poiché suggerisce l’idea dell’infinitudine come un circolo infinito. Esso pone dinanzi all’occhio della mente il quadro del cosmo che emerge dallo spazio illimitato, e in esso un universo senza limite nella sua grandezza, se non altrettanto infinito nella sua manifestazione oggettiva. Il simbolo di un uovo esprime anche il fatto insegnato nell’occultismo per cui Ia forma primordiale di tutte le cose, dall’atomo al globo, dall’uomo all’angelo, è sferoidale, poiché la sfera, in tutte le nazioni, è l’emblema dell’eternità e dell’infinitudine: un serpente che inghiotte la propria coda. Tuttavia, per realizzare questo significato è necessario pensar la sfera come se fosse veduta dal suo centro. È il circolo simbolico di Pascal e dei kabalisti, il cui centro è da per tutto e la circonferenza in nessun luogo, concezione che si adatta all’idea complessa di questo simbolo. L’uovo del mondo è forse una delle formule più universalmente adottate ed è fortemente suggestivo. Infatti lo troviamo in qualsiasi teogonia del mondo in cui è spesso collegato col simbolo del serpente che si trova ovunque, in filosofia come nel simbolismo religioso, come emblema dell’eternità dell’infinitudine, della rigenerazione, etc...



  L’uovo vergine è il simbolo microcosmico prototipo macrocosmico, ed equivale all’espressione « Vergine madre », « caos » o « abisso primordiale ». Il creatore maschile procede dalla vergine femminile, la radice immacolata fecondata dal raggio. Il cosmo, come natura ricettiva, è un uovo fecondato, ma ciò nonostante lasciato immacolato, poiché una volta considerato come senza limiti, non poteva avere altra rappresentazione all’infuori di uno sferoide. L’uovo d’oro era circondato da sette elementi naturali, quattro evidenti (etere, fuoco, aria, acqua) e tre segreti. Questa affermazione si troverà nel Vishnu Purana, dove il vocabolo elementi è tradotto con quello di involucri e ne è aggiunto un altro segreto (Ahamkara).



  Stanza III (continuazione)



  4) I Tre cadono nei Quattro. L’Essenza Radiante diventa Sette all’interno e Sette all’esterno (a). L’Uovo Luminoso che in se stesso è Tre si coagula e si espande in grumi bianco latte per tutte le profondità della Madre, la Radice che cresce negli abissi dell’Oceano della Vita (b).



  a) L’uso di figure geometriche e le frequenti allusioni a cifre, nelle strutture antiche, deve necessariamente essere spiegato. Nel Libro di Dzyan come nella Kabala è opportuno studiare le figure che sono spesso semplici veli e numeri sacri, il cui valore è conosciuto dagli occultisti attraverso l’iniziazione. Le figure non sono che glifi convenzionali, le cifre simboli fondamentali del tutto. Le une cioè sono puramente fisiche, le seconde puramente metafisiche.



  b) L’essenza radiante si coagula e si espande attraverso le profondità dello spazio. Da un punto di vista astronomico ciò è facile a spiegarsi: si tratta della via lattea, materia prima del mondo o materia primordiale nella sua fase iniziale. Ma è molto difficile spiegare in poche parole dal punto di vista della scienza occulta e del simbolismo, poiché è il più complicato dei glifi. In esso sono racchiusi più di una dozzina di simboli. Innanzi tutto esso contiene l’intero Pantheon di oggetti misteriosi, ciascuno dei quali ha qualche specifico significato occulto, estratto dalla allegoria indù degli dei « che sbattono l’oceano » come si sbatte il latte nella zangola quando si fa il burro. Oltre Amrita, l’acqua della vita o dell’immortalità, anche Surabhy vacca dell’abbondanza, uscì da questo mare di latte.



  Di quì l’universale adorazione della vacca e del toro, personificanti l’una la potenza produttiva, l’altra il potere generativo della natura. Poiché le proprietà specifiche per gli scopi occulti delle 14 cose preziose, sono spiegate soltanto alla quarta iniziazione, non possono essere qui esposte. Tuttavia possiamo fare rilevare ciò che segue: nello Shatapatha Brahmana, si afferma che lo sbattimento dell’oceano di latte si verificò durante il satya yuga, la prima era che seguì immediatamente al diluvio. Poiché però né il Rig Veda, nè il Manu, parlano di questo diluvio, è evidente che non si tratta nè del grande diluvio, nè di quello che fece sparire l’Atlantide e neppure del diluvio di Noè.



  Questo « sbattimento » si riferisce a un periodo anteriore alla formazione della terra ed è in rapporto diretto ad un’altra leggenda universale, le cui versioni differenti e contraddittorie culminano nei dogmi cristiani della guerra in cielo e della caduta degli angeli. I Brahmanas che gli orientalisti accusano di dare delle versioni sui medesimi soggetti spesso contrastanti fra di loro, sono opere preminentemente occulte, quindi usati volutamente come veli. Sono stati lasciati sopravvivere per uso e proprietà pubblica soltanto perché assolutamente incomprensibili alle masse, altrimenti sarebbero spariti dalla circolazione fin dalla epoca di Akbar.



  Stanza III (continuazine)



  5) La Radice rimane, la Luce rimane e i Grumi rimangono; ancora Oeaohoo è Uno.



  



  Nei commentari, « Oeaohoo » è tradotto Padre-Madre degli Dei oppure i Sei in Uno o anche la Radice settenaria da cui tutto procede. Tutto dipende dall’accento che si dà a queste sette vocali, che possono essere pronunciate come una, tre e anche sette sillabe aggiungendo una « e » dopo la finale « o ». Tale denominazione mistica è divulgata solo perché se non si ha la cognizione perfetta della triplice pronunzia rimane sempre senza effetto.



  « È uno » si dice della non separatività di tutto ciò che vive ed esiste, sia allo stato attivo che a quello passivo. In un senso Oeaohoo è la radice senza radice di tutto, perciò uno con Parabrahman: in un altro senso è un nome per la Vita Una manifestata, eterno ciclo vivente. Radice significa, come è già stato spiegato, conoscenza pura, la realtà eterna incondizionata o Sat, sia che venga chiamata Parabrahman o Mulaprakriti, poiché questi non sono altro che i due simboli dell’Uno.



  La luce è il medesimo raggio spirituale onnipresente che è penetrato nell’uovo divino fecondandolo e spingendo la materia cosmica a iniziare una lunga serie di differenziazioni. I grumi sono la differenziazione prima e sono riferiti probabilmente anche a quella materia cosmica che si suppone abbia dato origine alla via lattea. Tale materia che secondo la rivelazione ricevuta dai Dhyani-Buddha primordiali è, durante il sonno periodico dell’universo, della maggiore tenuità percepibile dall’occhio del Bodhisattva perfetto, tale materia, radiante e fredda al primo risvegliarsi del moto cosmico, si ridissemina nello spazio e vista dalla terra è simile a blocchi e masse di latte accagliato. Tali sono i semi del mondo futuro, « stoffa delle stelle ».



  Stanza III (continuazione)



  6) La Radice della vita era in ogni goccia dell’Oceano dell’immortalità e l’Oceano era Luce Radiante, che era Fuoco, Calore e Moto. La Tenebra svanì e non fu più; disparve nella propria essenza il Corpo di fuoco e d’acqua del Padre e della Madre.



  



  Essendo l’essenza delle tenebre, luce assoluta, le tenebre sono prese come rappresentazione allegorica appropriata della condizione dell’universo durante il Pralaya, o come sembra alle nostre menti limitate durante il periodo del riposo assoluto e del non essere. Il fuoco, il calore e il moto di cui si parla, non sono attualmente fuoco, calore e moto della scienza fisica, ma sottostanti loro astrazioni, il noumeno o l’anima dell’essenza di queste manifestazioni concrete, le cose in sè. Fuoco, acqua, padre, madre significano qui, raggio divino e caos. « Il caos, da questa unione con lo spirito, divenne sensibile, manifestò piacere e generò il protogono », così dice un frammento di Ermete. Secondo l’insegnamento dei Rosacroce, questa volta interpretato correttamente, anche se solo parzialmente, dai profani, la luce e le tenebre sono identiche in se stesse, poiché sono separabili l’una dall’altra solo nella mente umana. Conformemente agli insegnamenti dell’occultismo orientale, la tenebra è l’unica attualità reale, base e radice della vita; senza di essa quest’ultima non potrebbe mai manifestarsi o esistere. La luce è materia e la tenebra è puro spirito.



  La tenebra nella sua base radicale e metafisica, è luce soggettiva ed assoluta; quest’ultima nella sua gloria apparente e splendore, è semplicemente una massa di ombre, poiché non può mai essere eterna ed è soltanto illusione.



  Stanza III (continuazione)



  7) Mira, o Lanu, il radioso figlio dei Due, l’incomparabile Gloria-fulgente, il brillante spazio, figlio dello Spazio Tenebroso, che emerge dalle profondità delle grandi Acque Tenebrose. È l’Oeaohoo il più giovane (a). Riluce come il Sole ed è il divino grado fiammeggiante della sapienza; l’Eka è Chatur e Chatur prende a sè Tri e l’unione produce i Sapta in cui sono i sette, che diventano i Tridasha, le Osti e le Moltitudini (b). Il velo viene alzato e dispiegato dall’oriente all’occidente. Viene chiuso fuori il Disopra e lasciato il Disotto visibile, come Grande Illusione. Egli sceglie i posti per i Risplendenti e tramuta il superiore in un mare di fuoco senza rive (c) e l’Uno manifestato tramuta nelle grandi acque.



  



  a) « Lo spazio brillante figlio dello spazio tenebroso » corrisponde al raggio caduto nelle grandi profondità cosmiche, primo fremito della nuova aurora, da cui riemerge differenziato come « Oeaohoo », il più giovane, per essere fino alla fine del ciclo di vita, germe di ogni cosa. È l’uomo incorporeo che contiene in sè l’idea divina, generatore di luce e di vita, secondo l’espressione di Filone il giudeo.



  È anche chiamato il drago risplendente di saggezza perché: innanzi tutto è ciò che i filosofi greci chiamavano Logos, Verbo del pensiero divino, poi perché nella filosofia esoterica tale prima manifestazione dal momento che è sintesi o aggregato di saggezza universale, Oeaohoo, figlio del sole, contiene in se stesso le sette legioni creative ed è così l’essenza della saggezza manifestata. « Colui che si immerge nella luce di Oeaohoo non sarà mai ingannato dal velo di Maya ».



  « Kwan-Shai-Yin » è identico ed equivale all’Avalokiteshvara sanscrito, e come tale è una divinità androgina, come il Tetagrammaton e tutti i Logoi dell’antichità. Solo presso alcune sette cinesi è stato antropomorfizzato e rappresentato attraverso attributi femminili. Gli Dei più elevati dell’antichità erano tutti figli della madre, prima che diventassero figli del padre. I Logoi come Giove o Zeus figli di Crono Saturno, tempo infinito (Kala), originariamente erano presenti come maschi-femmine. Zeus è chiamato bella vergine e Venere era rappresentata con la barba.



  All’origine Apollo era bisessuale e così anche Brahma-Vach, nel Manu e nei Purana. Osiride e Iside potevano scambiarsi l’uno con l’altra.



  Horus era ambisesso. Infine nella visione di San Giovanni il Logos che si associa attualmente con Gesù è ermafrodito. Ugualmente avviene per il Tetragrammaton, o Jehovah.



  b) Il drago della sapienza è l’uno, l’« Eka » o « Saka ». È interessante osservare che il nome di Jehovah, in ebraico sia Uno, Achad. Il suo nome è Achad, dice il rabbino occulto.



  I filologi dovrebbero decidere quale dei due è derivato dell’altro, sia linguisticamente che simbolicamente; è certo che questo non accade però per il sanscrito. L’uno ed il drago erano espressioni usate dagli antichi in rapporto ai rispettivi Logoi.



  Jehovah, esotericamente Elohim, è anche serpente o drago che tentò Eva; il drago è un antico glifo per la luce astrale che è la saggezza del caos.



  La filosofia arcaica non riconoscendo nè bene nè male come poteri fondamentali o indipendenti, ma generatisi dal tutto assoluto, li segue entrambi attraverso il corso dell’evoluzione naturale, condensandosi gradatamente dalla luce pura nella forma e divenendo quindi materia o male.



  Furono i primi ignoranti padri cristiani che degradarono l’idea filosofica e altamente scientifica di questo emblema facendone l’incredibile supeperstizione che fu chiamata il Diavolo.



  Essi l’appresero dagli ultimi zoroastriani che vedevano nei Deva Indù il Diavolo o il Male; la parola « evil » trasformandosi doppiamente è divenuta d’evil (diablos, diable, diavolo, teufel).



  I pagani tuttavia hanno sempre mostrato nei loro simboli un certo discernimento filosofico.



  Il serpente simboleggiava la saggezza divina e la perfezione ed ha sempre rappresentato la rigenerazione psichica e l’immortalità.



  Per questo motivo Ermete chiamò il serpente il più spirituale di tutti gli esseri. Mosè, iniziato alla saggezza di Ermete fece lo stesso nella Genesi, essendo il serpente gnostico con le sette vocali sulla testa, l’emblema delle 7 gerarchie del creatore settenario o planetario.



  Tutti hanno fatto sempre una differenza fra serpente buono e quello cattivo (la luce astrale dei kabalisti) fra il primo, personificazione della saggezza divina nella regione dello spirituale, e l’altro, male sul piano della materia.



  Cominciando con il piano puramente spirituale, diviene discendendo gradatamente più grossolano, fino a che, dopo esser giunto sul nostro piano, è divenuto Maya o serpente tentatore e ingannatore.



  Gesù accettò il serpente come sinonimo di saggezza e formò parte del suo insegnamento: « Siate saggi come serpenti » Egli dice. Anche per gli Egiziani, come pure per gli Gnostici, il drago era simbolo del Logos.



  Nel « Libro di Ermete », il più antico e più spirituale dei logoi del continente occidentale, appare ad Ermete sotto la forma di drago fiammeggiante di luce, di fuoco e di fiamma, Pimandro, pensiero divino personificato, e dice: « La luce è me stesso, io sono il Nous (mente umana), io sono il tuo Dio e sono molto più antico del principio umano che emerge dall’ombra. Sono il germe del pensiero, verbo risplendente e figlio di Dio. Tutto ciò che vedo e sento in te è il verbo del maestro; è il pensiero che è Dio, il Padre. L’oceano celeste è il soffio del Padre, principio datore di vita, la madre, lo spirito santo, poiché questi non sono separati e la loro unione è vita ».



  Troviamo in queste parole l’eco evidentissimo della Dottrina Segreta arcaica, così come ve la stiamo esponendo adesso. Soltanto, quest’ultima non pone alla testa dell’evoluzione della vita il padre, che viene al terzo posto ed è il figlio della madre, ma bensì l’eterno ed incessante alito nel tutto. Mahat (comprensione, mente universale, pensiero, etc.), prima di manifestarsi come Brahma o Shiva, appare come Vishnu, dice la Sankhya Sara.



  Quindi ha diversi aspetti, precisamente come il Logos.



  Nella creazione primaria, Mahat è chiamato signore ed è in questo senso conoscenza universale o pensiero divino; però quel Mahat che fu creato per primo è chiamato egoismo quando nasce come « Ego » e questa è detta la creazione secondaria.



  In altri termini, quando Mahat si sviluppa nel sentimento dell’auto coscienza « io », allora assume il nome di egoismo. Tutto ciò tradotto nel nostro linguaggio esoterico significa: quando Mahat è trasformato nell’umano Manas, diventa lo stato di Aham. Il motivo per cui esso è chiamato Mahat nella creazione secondaria, sarà spiegato in seguito.



  c) Il mare di fuoco quindi non è altro che la luce super-astrale, la prima radiazione della radice Malaprakriti, sostanza cosmica indifferenziata che diventa materia astrale.



  È anche definito serpente igneo, come abbiamo già detto. Se lo studioso ricorderà che esiste solo un elemento unico universale e infinito, non nato ed immortale, che tutti gli altri sono semplicemente varie trasformazioni e aspetti differenziati di quell’uno, dagli aspetti macrocosmici fino a quelli microcosmici, dagli esseri super-umani agli umani e sub-umani, allora la prima e maggiore difficoltà sarà scomparsa e la cosmologia occulta sarà compresa fino in fondo. Tanto nella teogonia egiziana quanto in quella indiana esisteva una divinità celata, l’UNO, e un dio creatore androgino, Shoo, (il dio della creazione) e Osiride, nella sua forma originale e primordiale, il dio il cui nome è sconosciuto. Ogni kabalista e occultista orientale o occidentale riconosce:



  1) Identità del padre-madre con l’etere primordiale o Akasha;



  2) La sua omogeneità prima dell’evoluzione del figlio, Fohat cosmico, perché è elettricità cosmica. « Fohat indurisce e dissemina i sette fratelli »; ciò significa che l’entità elettrica primordiale, poiché infatti gli occultisti orientali insistono che l’elettricità è un’entità, offre vita mediante la forza elettrica e divide la stoffa primordiale in atomi, che sono essi stessi sorgente di ogni vita e di ogni coscienza. « Esiste un agente unico universale di tutte le forme della vita ed è chiamato Od, Ob e Aour, attivo e passivo, positivo e negativo come il giorno e la notte: è la prima luce della creazione ». Gli antichi lo rappresentavano come un serpente, poiché « Fohat sibila mentre guizza qua e là ». La kabala lo indica con la lettera ebraica Teth, il cui simbolo è il serpente che rappresentò una parte tanto preminente nei misteri.



  Il suo valore universale è il 9, poiché la nona lettera dell’alfabeto è la nona delle 50 porte o entrate che conducono ai misteri celati dell’essere.



  Esso è l’agente magico per eccellenza ed indica, nella filosofia ermetica, « la vita infusa nella materia primordiale », l’essenza che compone tutte le cose e lo spirito che determina la loro forma.



  Stanza III (continuazione)



  8) Dov’era il Germe e dov’era ora la tenebra? Dov’era lo spirito della fiamma che arde nella tua lampada, o Lanu? Il germe è Quello, e Quello è luce il Bianco Figlio Brillante dell’oscuro Padre Nascosto.



  



  La risposta alla prima domanda, suggerita dalla seconda, è che ciò che il maestro dice al discepolo, contiene in una sola frase una delle verità essenziali della filosofia occulta. Essa indica l’esistenza di cose impercettibili ai nostri sensi fisici, ma di importanza molto maggiore, più reali e permanenti di quelle che fanno appello agli stessi sensi.



  Prima che il Lanu possa sperare di comprendere il problema metafisico trascendentale, contenuto nella prima domanda, dovrà esser capace di rispondere alla seconda; la risposta che darà a questa gli fornirà la chiave per la giusta risposta alla prima.



  Nel commentario sanscrito su questa stanza, i termini adoperati per il principio nascosto e non rivelato sono molti. Nei manoscritti primitivi della letteratura indiana, questa divinità astratta e non rivelata non ha nome. Essa è generalmente definita « QUELLO » (in sanscrito « Tad ») significante tutto quello che è, che fu e che sarà, o quello che la mente umana è capace di concepire.



  Fra tali denominazioni date vi sono quelle di « tenebre insondabili », il « turbine » etc., o anche di « quello del Kalahansa », il « Kala-Hamsa » ed anche il « Kali Hamsa ». Qui la n e la m si possono invertire ed ambedue hanno il suono nasale delle sillabe francesi an o am.



  Tanto in lingua ebraica quanto in sanscrito vi sono molti nomi sacri misteriosi, che all’orecchio profano non dicono più di qualsiasi altra parola, spesso anche volgare, poiché nascosti, sotto forma di anagramma.



  La parola Hansa o Hamsa presenta appunto uno di questi casi. Hamsa equivale a « A-ham-sa », tre parole che significano « Io sono lui », mentre separate ancora in altro modo si leggeranno « SoHam », « Egli è me ».



  In questa sola parola è contenuta, per colui che comprende il linguaggio della saggezza il mistero universale, dottrina dell’identità dell’essenza dell’uomo come essenza di dio.



  Da ciò il glifo e l’allegoria di Kalahansa e il nome dato a Brahman (neutro) e più tardi al Brahma maschile di « Hamsa-Vahana » colui che si serve di Hamsa come proprio veicolo.



  La medesima parola si può leggere anche « Kalaham-sa » o « Io sono nell’eternità del tempo » che corrisponderebbe al biblico o meglio zoroastriano « Io sono ciò che sono ». La stessa dottrina si trova nella Kabala. Il simbolo Hamsa è un simbolo importante che rappresenta tra le altre cose la sapienza divina, la sapienza nelle tenebre al di là della forza degli uomini. Ad uso esoterico, Hamsa, come sanno tutti gli Indù, era un uccello favoloso che, nelle allegorie, quando gli veniva dato latte mescolato con acqua, separava le due sostanze bevendo il latte e lasciando l’acqua, dimostrando una saggezza sorprendente, poiché il latte rappresenta simbolicamente do spirito e l’acqua la materia.



  Che questa allegoria sia antichissima e provenga dai primordi nel periodo arcaico, è dimostrato dal fatto che nella Bhagavata Purana si fa menzione di una certa casta denominata Hamsa o Hansa che era la sola casta per eccellenza. Esiste anche secondo due libri antichi, una catena dell’Himalaya chiamata Hamsa e collegata con episodi relativi alla storia dei misteri religiosi e di iniziazioni.



  Circa poi il problema, secondo cui, come affermano i testi exoterici, Kalahansa sia il veicolo di Brahma Prajapati, si tratta di un errore.



  Brahman (neutro) è chiamato da essi Kalahansa e Brahma maschio, Hansa-Vahana, perché evidentemente « il suo veicolo è un cigno o un’oca ».



  Naturalmente questa è una glossa puramente exoterica, poiché esotericamente e logicamente, se Brahman infinito è tutto ciò che è descritto dagli orientalisti e in conformità dei testi vedantini è anche una divinità astratta, in nessun modo caratterizzata da qualsiasi attributo umano; e se nello stesso tempo si afferma che egli è chiamato Kalahansa, allora come potrà mai divenire il Vahan di Brahma, dio manifestato e infinito?



  Al contrario esso è precisamente l’opposto. Il cigno o oca (Hamsa) è il simbolo della divinità maschile o temporanea, Brahma emanazione del raggio primordiale deve servire come un veicolo per il raggio divino, che altrimenti non potrebbe manifestarsi nell’universo.



  Dunque è Brahma il Kalahamsa, e raggio Hansa-Vahana. Quanto allo strano simbolo scelto, esso è anche suggestivo, poiché il suo vero significato mistico è quello di matrice universale, rappresentata dalle acque primordiali dell’abisso o l’apertura per la ricezione e successiva emissione di quel raggio unico che contiene in sè gli altri sette Raggi Procreativi o Poteri.



  Da qui la scelta fatta dai Rosacroce dell’uccello acquatico, cigno o pellicano, coi suoi sette piccoli come simbolo modificato ed adattato alla religione dei diversi paesi. Nel libro dei Numeri l’anima ignea del pellicano è chiamata Ain Suph.



  Appare in ogni Manvantara come Narayana o Svayambuva l’auto esistente, e penetrando nell’Uovo del mondo ne emerge alla fine dell’incubazione divina come Brahma o Prajâpati, progenitore del futuro universo in cui si espande.



  Egli è Parusha (spirito) ma è pure Prakriti (materia). Quindi è solo dopo essersi separata dalle due metà Brahma-Vach (femmina) e Brahma-Viray (maschio), che il Prajapati diviene il Brahma (maschio).



  Stanza III (continuazione)



  9) La luce è fiamma fredda e fiamma è fuoco, e il fuoco produce calore che dà acqua, l’acqua di vita nella grande Madre.



  



  È necessario ricordare che le parole luce, fiamma e fuoco sono state adottate dai traduttori che le hanno prese dal vocabolario degli antichi filosofi del fuoco per rendere più limpido il significato dei vocaboli e dei simboli arcaici usati nell’originale.



  Al contrario, sarebbero rimasti completamente incomprensibili ai lettori europei.



  Uno studioso di occultismo però avrà il significato di questi vocaboli sufficientemente chiaro.



  Luce, fiamma, freddo, fuoco, calore, acqua e acqua della vita sono tutti, nel nostro piano, la progenie o, come potrebbe dire un fisico del giorno d’oggi, le correlazioni dell’elettricità.



  Perché dunque la luce è chiamata « Fiamma fredda »? Poiché nell’ordine dell’evoluzione cosmica, l’energia che aziona la materia dopo la prima formazione in atomi è generata sul nostro piano dal calore cosmico; prima di questo periodo il cosmo nel senso di materia non aggregata, non esisteva.



  La prima materia primordiale eterna e coeva con lo spazio « che non ha nè principio nè fine non è nè calda nè fredda, ma è di una natura speciale sua propria », dice il commentario. Il caldo e il freddo sono qualità relative ed appartengono ai regni dei mondi manifestati che procedono tutti dall’Ilus manifestato, che nel suo aspetto assolutamente potente è definito come fredda vergine e quando si risveglia alla vita, « Madre ».



  Gli antichi miti della cosmogonia occidentale affermano che all’inizio era soltanto nebbia fredda e limo prolifico da cui uscì il serpente del mondo.



  La materia primordiale quindi, prima di emergere dal piano di ciò che non si manifesta mai e di risvegliarsi all’azione sotto l’impulso di Fohat, non è che « Una radiazione fredda, incolore, informe priva di gusto e di qualsiasi aspetto o qualità ».



  Simili sono pure i suoi primogeniti, i quattro figli che « sono uno e divengono sette ». Le quattro « nature primarie » del primo Dhyan-Chohan sono chiamate, in mancanza di vocaboli più appropriati, akashica, eterea, acquea e ignea. Esse corrispondono nella terminologia dell’occultismo pratico alle definizioni scientifiche dei gas che possono esser definiti come paraidrogenico, paraossigenico, ossiidrogenico e ozonico o forse nitrozonico. Tali forze o gas sono le più effettive e le più attive quando imprimono energia sul piano della materia più grossolanamente differenziata.



  Stanza III (continuazione)



  10) Padre-Madre tesse una tela il cui mondo superiore è fissato allo spirito, luce della tenebra una, e l’inferiore è al suo estremo oscuro, la materia; e questa tela è l’universo, intessuto dalle due sostanze fatte in una che è Svabhavat.



  



  Nella Mantukya Upanishad è scritto: « Come un ragno distende e ritira la tela, come le piante spuntano dal suolo, così l’universo è derivato dall’Uno Imperituro ». Brahma, è il materiale dal quale tutto evolve e si sviluppa, come la tela dal ragno e la schiuma dall’acqua. Ciò è tanto esatto e vero se il vocabolo Brahma creatore, è derivato dalla radice brih, crescere o espandersi. Brahma si espande e diventa l’universo, intessuto dalla sua propria sostanza. Diceva Goethe: « Così io lavoro al muggente telaio del tempo, e tesso per il Signore le vestimenta in cui tu lo scorgi ».



  Stanza III (continuazione)



  11) La tela si espande quando l’alito del fuoco le è sopra; si contrae quando l’alito della madre la tocca. Allora i figli si disgiungono e si disperdono per ritornare nel seno della loro madre, alla fine del grande giorno e ridiventare uno con lei. Quando si raffredda diventa radiante. I suoi figli si espandono e si contraggono in se stessi e nei propri cuori; essi abbracciano l’infinito.



  



  L’azione dell’universo sotto l’alito del fuoco è molto suggestiva alla luce del periodo della bruma di fuoco di cui la scienza moderna parla tanto, ma di cui sa molto poco.



  Un immenso calore separa gli elementi composti e risolve i corpi celesti nel loro elemento primordiale unico; così spiega il commentario.



  L’espandersi e il contrarsi della tela, cioè la stoffa del mondo o atomi, esprimono il movimento pulsatorio; poiché infatti la contrazione e le espansioni regolari dell’oceano infinito e illimitato di ciò che può chiamarsi il noumeno della materia, emanato da Svabhavat, sono la causa della vibrazione universale degli atomi. Tutto ciò ci suggerisce qualche altra cosa: dimostra in altri termini che gli antichi erano a conoscenza di ciò che adesso mette in imbarazzo molti scienziati, in particolar modo gli astronomi, riguardante la causa della prima comparsa della materia, il paradosso del calore prodotto dalle contrazioni refrigeranti e altri simili problemi cosmici, e ci dimostra che indubbiamente gli antichi possedevano la conoscenza di questi fenomeni.



  « Vi è calore interno e calore esterno in ogni atomo, — dicono i commentari manoscritti noti all’autrice — il soffio del padre e il soffio della madre vi offrono spiegazioni che dimostrano come la teoria moderna dell’estinzione dei fuochi solari attraverso perdita di calore dovuta a irradiazione è erronea.



  Gli stessi scienziati lo riconoscono, a volte. Infatti, come dice il professar Newcomb, un corpo gassoso perdendo calore si contrae e il calore datò dalla contrazione supera quello che esso ha perduto nel produrre la contrazione stessa. Il paradosso che un corpo diviene più caldo in misura che la contrazione prodotta dal raffreddamento diventa maggiore, ha provocato lunghe discussioni. Si è sostenuto che l’eccedenza di calore va perduta per radiazione, per cui ritenere che la temperatura non diminuisce di pari passo cal decrescere del volume sotto una pressione costante, è un disconoscere la legge di Charles.



  È vero anche che la contrazione sviluppa calore, ma essa è dovuta a raffreddamento e perciò è incapace di sviluppare la quantità completa di calore esistente a un determinato momento della massa, e non è neppure capace di mantenere un corpo a una temperatura costante.



  Ad ogni modo, al di là di questi problemi specifici, il significato di questa Stanza, nonostante la sua arcaica fraseologia dimostra di essere molto più scientifico dell’insegnamento della scienza moderna.



  Stanza III (continuazione)



  12) Allora Svabhavat manda Fohat a consolidare gli atomi. Ognuno è una parte della Tela. Riflettendo come uno specchio il « signore che esiste di per sè » ognuno a sua volta diviene un Mondo.



  



  Fohat consolida gli atomi infondendo energia in essi e li dissemina. « Esso dissemina se stesso intanto che disperde la materia in atomi ».



  Per mezzo di Fohat, le idee della mente universale si imprimono nella materia. Possiamo farci un’idea seppur debole della natura di Fohat con l’espressione di « elettricità cosmica » con cui talvolta viene chiamato; in questo caso bisogna però aggiungere altre proprietà a quelle attribuite comunemente all’elettricità; tra queste l’intelligenza.



  È interessante notare che la scienza moderna è giunta alla conclusione che ogni attività cerebrale è accompagnata da fenomeni elettrici.



  



  STANZA IV



  1) Ascoltate, figli della terra, i vostri istruttori, figli del fuoco (a). Imparate che non vi è nè primo nè ultimo poiché tutto è un numero emerso dal non-numero (b).



  



  a) L’espressione figli del fuoco e figli delle nubi di fuoco con altre consimili richiede una spiegazione. Esse sono collegate con un grande mistero primordiale e universale non facile a spiegare. Esiste un brano della Bhagavad Gita dove Krishna, parlando simbolicamente ed esotericamente dice:



  « Ti descriverò quel tempo in cui i devoti... partendo per non tornare o per tornare. Il fuoco, la fiamma, il giorno, la quindicina della luna crescente, i sei mesi del solstizio settentrionale trapassando...



  Durante questi, coloro che conoscono Brahman (gli Yogi) vanno a Brahman.



  Il fumo, la notte, la quindicina della luna calante, i sei mesi del solstizio meridionale, durante questi il devoto andando alla luce lunare ritorna. Questi due sentieri, quello luminoso e quello oscuro sono detti eterni in questo mondo. Per l’uno va e non ritorna per l’altro ritorna di nuovo ». (canto VIII).



  Queste espressioni fuoco, fiamma, giorno, quindicina della luna crescente e fumo, notte etc., che conducono soltanto alla fine del sentiero lunare, sono incomprensibili se non si possiedono conoscenze esoteriche.



  Sono tutti nomi di varie divinità che presiedono ai poteri cosmico-psichici. Noi parliamo spesso della gerarchia delle fiamme, dei figli del fuoco etc.; Shankaracharya, il più grande dei maestri esoterici dell’India, dice che il fuoco significa la divinità che presiede al tempo. Il significato dei versi che abbiamo citato è estremamente chiaro a chi conosce la dottrina occulta. I versetti si riferiscono al senso mistico dei simboli solari e lunari. I Pitris sono divinità lunari e nostri antenati, poiché essi crearono l’uomo fisico. Gli Agnishvatta, i Kumaras sono divinità solari per quanto anche essi siano Pitris; questi ultimi sono i primi esseri definiti, nella Dottrina Segreta, figli della mente, evoluti dal fuoco primordiale. « Il Signore... è un fuoco che consuma »; « il Signore sarà rivelato... con i suoi Angeli potenti in un fuoco ardente »; lo Spirito Santo discese sugli Apostoli sotto forma di lingue di fuoco; Vishnu ritornerà su Kalchi il cavallo bianco come l’ultimo Avatara tra il fuoco e le fiamme; anche Sosiosh scenderà su un cavallo bianco in un turbine di fuoco.



  « Poi vidi il cielo aperto ed ecco un cavallo bianco nel fuoco ardente e colui che lo cavalcava... e il suo nome è Verbo di Dio. Il fuoco è Aether nella sua forma più pura e perciò non viene considerato come materia, ma è l’unità dell’Aether seconda divinità manifestata — nella sua universalità. Vi sono due fuochi e negli insegnamenti occulti si fa una distinzione tra loro.



  Il primo o fuoco puro, senza forma e invisibile, nascosto nel sole centrale e spirituale è considerato come triplo; il fuoco del Cosmo manifestato è settenario, tanto attraverso l’universo quanto attraverso il nostro sistema solare. « Il fuoco della conoscenza consuma ogni azione sul piano della illusione. Perciò coloro che lo hanno acquistato e sono emancipati, sono chiamati fuochi ». Così dice il commentario.



  Parlando dei sette sensi simboleggiati come Hotris o Preti, Narada dice in Anugitâ: « È da questi sette che il sè deve emanciparsi. « Io » deve significare il sè e non il Brahmana che parla. »



  b) L’espressione « Tutto è un numero emerso dal Non numero », si riferisce normalmente a quella dottrina universale e filosofica spiegata nel commentario della shloka (verso) 4 della stanza III. —



  Ciò che è assoluto è naturalmente il Non numero, ma nel suo significato posteriore trova anche applicazione tanto nello spazio quanto nel tempo.



  Questo significa che non solo tutti gli incrementi di tempo sono parte di un accrescimento maggiore, fino alla durata indefinitamente prolungata concepibile dall’intelletto umano, ma anche che nessuna cosa manifestata può essere concepita se non come pare di un tutto, aggregato totale che costituisce l’unico universo manifestato che emerge dal non manifestato o assoluto — definito non-essere o non-numero per distinguerlo dall’Essere o Un Numero.



  Stanza IV (continuazione)



  2) Imparate ciò che noi, discendenti dai sette primordiali, nati dalla fiamma primordiale, abbiamo imparato dai nostri padri.



  



  Questa shloka sarà spiegata estesamente in un volume successivo e l’espressione « fiamma primordiale » conferma quanto è già stato detto nel I paragrafo del commentario precedente della stanza IV.



  La distinzione fra Primordiali e susseguenti Sette Costruttori, è che i primi sono il raggio e la diretta emanazione dei 4 Sakri, la tetrarchia, cioè l’uno eternamente auto-esistente — eterno in essenza e non manifestazione e distinto dall’Uno Universale.



  Latenti durante il Pralaya e attivi durante il Manvantara i Primordiali procedono da padre-madre, mentre l’altro Quaternario manifestato e i Sette procedono dalla madre sola. Quest’ultima è la Vergine Immacolata adombrata e non impregnata dal mistero universale, allorchè emerge dal suo stato di Laya o condizione indifferenziata. In realtà essi sono naturalmente uno solo, ma i loro aspetti sui vari piani dell’essere sono differenziati. I primi Primordiali sono gli esseri più elevati sulla scala dell’esistenza, arcangeli del cristianesimo, che rifiutano di creare o piuttosto di moltiplicare, come fece Michele nell’ultimo sistema, e come fecero i figli maggiori della mente di Brahma.



  Stanza IV (continuazione)



  3) Dal fulgore della luce, raggio dell’eterna tenebra, balzarono nello spazio le energie risvegliate; l’UNO dall’Uovo, i SEI ed i CINQUE (a) Quindi i TRE, l’UNO, i QUATTRO, l’UNO, i CINQUE-DUE VOLTE SETTE LA SOMMA TOTALE. (b) E questi sono le essenze, le fiamme, gli elementi, i costruttori, i numeri, (e) gli Arupa, i Rupa e la forza o uomo divino, somma totale. E dall’uomo divino emanarono le forme, le scintille, gli animali sacri (d) e i messaggeri dei padri sacri entro i quattro Santi.



  



  a) Questa prima frase si riferisce alla scienza sacra dei numeri; tanto sacra e tanto importante nello studio dell’occultismo che il soggetto non può essere che appena sfiorato anche in un’opera così vasta come la presente.



  Sulle gerarchie e sul numero esatto di questi esseri, a noi invisibili eccettuate rarissime occasioni, si basa il mistero dell’universo. I Kumaras ad esempio sono chiamati i « Quattro » per quanto in realtà siano 7, perché Sanaka, Sananda e Sanatana e Sanatkumara sono i principali Vaidhatra, loro nome patronimico, che è emerso dal quadruplice mistero. Per render più chiaro questo argomento, dobbiamo riferirci, per i nostri esempi, a dottrine più familiari ai nostri lettori e particolarmente a quelle brahmaniche.



  Secondo il Manu, Hiranyagarbha è Brahma, primo maschio formato dalla invisibile causa senza causa in un Uovo d’oro risplendente come il sole, come dice il dizionario classico Indù. Hiranyagarbha significa matrice o uovo d’oro o splendente, (tale significato si adatta malamente alla denominazione di maschile).



  Accade però che il significato esoterico della frase sia abbastanza chiaro. Nel Rig Veda è detto: « QUELLO, l’unico signore di tutti gli esseri... Il principio unico animatore degli dei e degli uomini », uscì all’inizio dalla matrice d’oro, Hiranyagarbha, uovo del mondo o sfera del nostro universo. Quell’essere è certamente androgino e l’allegoria di Brahma che si separa in due e che crea se stesso come Viraj in una delle sue metà ne è la prova.



  « L’uno dall’uovo, i sei dai cinque », formano il numero 1065, il valore del primogenito che corrisponde rispettivamente ai numeri 7, 14 e 21. I Prajapati come i Sephirot sono soltanto 7, compreso il sintetico Sephira nella triade da cui emanano. Così da Hiranyagarbha o Prajapati, il Triuno emanano gli altri 7 o nuovamente 10 se separiamo i primi 3 che esistono in uno ed uno in 3; inoltre tutti sono inclusi in quell’uno supremo, Parama chiamato Guhya o Segreto e Sarvatman, la Super Anima. « I 7 signori dell’essere sono celati in Sarvatman come i pensieri in un cervello ». Così avviene per i Sephirot; sono 7 se si contano dalla triade superiore con a capo Kether, oppure 10 exotericamente.



  Nel Mahabharata i Prajapati sono 21 o 10, 6 e 5 (1065), tre volte 7.



  b) « I tre, l’uno, i quattro, l’uno, i cinque nel loro totale — due volte sette — rappresentano 31415 la gerarchia numerica dei Dhyan-Chohan dei vari ordini e del mondo interiore circoscritto. Posto sui confini del grande circolo Non-Passare è chiamato pure Dhyanipasha, la corda degli angeli, la corda che separa il cosmo fenomenico da quello noumenico, che non cade sotto la percezione della nostra coscienza oggettiva, questo numero quando non è ingrandito attraverso permutazione ed espansione è sempre 31415, anagrammatica-mente e kabalisticamente, essendo nello stesso tempo il numero del circolo e della svastica mistica, o nuovamente il due volte sette; infatti in qualsiasi modo si contino le due serie di cifre sommandole separatamente, una cifra dopo l’altra, tanto partendo da destra quanto da sinistra, si otterrà sempre 14 come totale. Matematicamente esse rappresentano la formula ben conosciuta e cioè che il rapporto del diametro di un circolo alla sua circonferenza è uguale a quello di 1 a 3,1415 o il valore di p greco, come Io si chiama. Questa combinazione di cifre deve aver lo stesso significato poiché tanto 1:314,159 quanto (1: 3,1 4 1 5 9 2 7) sono usate nei calcoli segreti per esprimere i vari cicli e le diverse età del primogenito, o 311.040.000.000.000 con frazioni ed ottenere il medesimo risultato 13415 attraverso un procedimento di cui adesso non dobbiamo occuparci.



  È possibile osservare che Ralston Skinner, autore dell’Origine delle Misure, legge nei valori dello stesso numero la parola ebraica Alhim, omettendo come abbiamo già detto gli zeri, usando la permutazione — 13514: poiché (a) è 1; (1) è 3 (30); (h) è 5; (i) è I (10); (m) è 4 (40); e anagrammaticamente — 31415, come egli stesso spiega. Mentre nel mondo metafisico il circolo con un punto centrale non ha numero ed è chiamato Anupâdaka, senza genitori e senza numeri, perché non può essere sottoposto ad alcun calcolo, nel mondo manifestato l’Uvo del mondo o Circolo è descritto nei gruppi chiamati linea, triangolo, pentagramma, seconda linea e quadrato; quando un punto ha generato la linea divenendo così un diametro che rappresenta il Logos androgino, le cifre diventano 31415 o un triangolo, una linea, un quadrato, una seconda linea o un pentagramma. « Quando il figlio si separa dalla madre diviene il padre », poiché il diametro rappresenta la natura, principio femminile. Quindi è detto: « Nel mondo dell’essere il punto unico fertilizza la linea, la matrice vergine del cosmo; e dalla madre immacolata nasce la forma che combina ogni forma ».



  Prajati è definito primo maschio procreatore e marito di sua madre. Ciò ci fornisce la chiave per tutti i successivi figli divini nati da madri immacolate. L’idea è estremamente corroborata dal fatto significativo che Anna, nome della madre della Vergine Maria, rappresentata adesso dalla chiesa cattolica romana come avente dato nascita a sua figlia in un modo immacolato, è derivato dalla parola caldea ana cielo, luce astrale, anima mundi; da cui Anaitia, Devi-Durga, moglie di Shiva, chiamata pure Annaturna e Kanya, la Vergine; UrnaKania è il suo nome esoterico e significa Vergine di luce, luce astrale in uno dei suoi molteplici aspetti.



  c) I Deva, i Pitris, i Rishis, i Suras e gli Asuras, i Daityas e gli Aditiyas, i Danavas e i Gandharvas etc. hanno tutti i loro sinonimi nella nostra Dottrina Segreta, come pure nella Kabala e nella angelologia ebraica, ma è inutile fornire i loro nomi antichi poiché ciò creerebbe solo confusione.



  Numerosi fra questi nomi possono essere trovati anche nella gerarchia cristiana dei poteri divini e celestiali. Quei troni e dominazioni, quelle virtù e principati, quei cherubini, serafini e demoni, vari abitanti del mondo siderale, sono copie moderne di prototipi arcaici.



  Il simbolismo reale dei loro nomi, quando sono tradotti e disposti in greco e in latino è sufficiente a dimostrarlo, come sarà provato in parecchie occasioni.



  d) Gli animali sacri si trovano tanto nella Bibbia quanto nella Kabala ed hanno il loro significato molto profondo nella pagina dell’origine della vita. Nella Sepher Jetzirah è detto che: « Dio incise sui Quattro Sacri il trono della sua gloria, gli Auphanim (ruote o sfere del mondo), i Serafini e gli animali sacri, come angeli operanti e da questi (aria, acqua, fuoco, o etere) formò la sua dimora. »



  Quello che segue è la traduzione letterale estratta dalle sezioni nona e decima: « Dieci i numeri privi di cosa? Uno: spirito del Dio vivente... che vive nell’eternità! Voce e spirito e verbo, questo è Io spirito santo. Due: l’aria dallo spirito. Egli costituì con questo 22 lettere fondamentali, tre madri, sette doppie e dodici singole e da esse uno spirito. Tre: acqua dallo spirito; disegnò e formò con essi lo sterile e il vuoto, il fango e la terra. Disegnò come un giardino e costruì come un muro e coprì come un selciato. Quattro: fuoco dall’acqua. Disegnò e formò con ciò il trono di gloria e le ruote e i Serafini e gli animali sacri quali angeli operanti; dai tre egli costituì la sua dimora, come è detto: egli fa dei suoi angeli, degli spiriti e dei suoi servitori fiamme ardenti! ».



  Le parole « fondò la sua dimora », mostrano chiaramente che nella Kabala come in India la divinità era considerata come l’universo e non era in origine il dio extracosmico come è attualmente. Così il mondo fu costituito per opera di tre serafini Sepher, Saphar, Siphur o per opera del numero dei numeri e dei numerati. Con la chiave astronomica, tali animali sacri divengono segni dello zodiaco.



  Stanza IV (continuazione)



  4) Questo era l’Esercito della Voce, la Divina Madre dei Sette. Le scintille dei sette sono sottoposte e serventi del primo, del secondo, del terzo, del quarto, del quinto, del sesto e del settimo dei sette. Queste sono chiamate sfere, triangoli, cubi, linee e modellatori; poiché così sta l’eterno Nidana, l’Oi-Ha-Hou.



  



  La shloka fornisce ancora una breve analisi della gerarchia dei Dhyan-Chohan definiti Deva in India, o poteri coscienti e intelligenti della natura. A tale gerarchia vengono corrisposti i tipi attuali in cui può essere divisa l’umanità; infatti l’umanità nel suo insieme ne è in realtà un’espressione materializzata per quanto ancora imperfetta. « L’esercito della voce » è un’espressione strettamente unita al mistero del suono e della parola, come effetto e corollario della causa, pensiero divino. Il segno esprime la cosa: la cosa è la virtù nascosta nel segno. Pronunciare una parola significa evocare un pensiero e renderlo presente. La potenza magnetica della parola umana è l’inizio di ogni manifestazione nel mondo occulto. Pronunziare un nome non significa solo definire un essere, ma anche porlo attraverso l’emissione della parola sotto l’influenza di uno o più poteri occulti e condannarlo a subire tale influenza. Le cose sono per ognuno di noi quello che la parola le fa mentre le nomina.



  La parala di ogni individuo, per quanto inconsapevolmente, per lui è una benedizione o una maledizione. Ecco perché la nostra ignoranza attuale circa le proprietà e gli attributi dell’idea, precisamente come intorno agli attributi e alle proprietà della materia, è spesso fatale per noi. I nomi sono benefici o malefici, e sono in un certo senso velenosi o salubri, a seconda delle influenze occulte che la saggezza divina ha unito ai loro elementi, in altri termini alle lettere che li compongono e ai numeri correlativi a queste lettere.



  Nell’alfabeto sanscrito come anche in quello ebraico o anche in altri, ogni lettera ha il suo significato occulto e la sua analisi ragionata: ognuna è causa ed effetto di una causa precedente e la combinazione che se ne forma produce spessissimo i più potenti effetti magici. Soprattutto le vocali contengono le potenze più occulte e formidabili.



  I Mantras (esotericamente invocazioni magiche piuttosto che religiose), sono cantati dai Brahmani e così pure i Veda ed altre scritture li contengono. « L’esercito della voce è il prototipo della legione del Logos » o verbo della Sepher Jetzirah, definito nella Dottrina Segreta numero uno, emerso dal nonnumero — principio eterno unico.



  La teogonia esoterica inizia con l’Uno manifestato, numero dei numeri e degli enumerati; questi ultimi procedono dalla voce, la femminile Vach dalle cento forme, Shatarupa o natura. E da questo numero dieci o natura creatrice madre (la cifra occulta o « O » che sempre procrea e moltiplica con l’unità « 1 » o lo spirito della vita) procede l’intero universo.



  Nell’Anugita è riportata una conversazione fra un Brahmana e sua moglie, circa le origini del linguaggio e le sue proprietà nascoste. La moglie chiede come sia nata la parola e se questa ha preceduto o ha seguito la mente. Il Brahmana risponde che l’Apana (soffio inspirato), diventando signore, trasforma l’intelligenza che non comprende il linguaggio o le parole, nello stato di Apana, aprendo in questo modo la mente. Racconta quindi una storia, un dialogo che si svolge tra parola e mente.



  Entrambe si recarono dal Sè dell’essere, da Prajapati, secondo il commentatore Ariuna, chiedendogli di distruggere il loro dubbio e di decidere chi di loro due precedesse l’altro e chi fosse superibre. Il Signore rispose: « La mente » ma la parola replicò al Sè dell’essere: « In verità Io rispondo ai vostri desideri », volendo dire con ciò che mediante la parola Egli raggiungeva ciò che desiderava. Ora il Sè aggiunge che vi sono due menti, quella mobile e quella immobile. Quella immobile è con me, disse, e quella mobile è sotto il vostro dominio (cioè della parola, sul piano della materia). A quella voi siete superiore. »



  « Ma poiché, o esser leggiadro, siete personalmente venuto a parlarmi, fieramente, o Sarasvati, non parlerete mai dopo l’esalazione. La dea parola, (una forma o aspetto posteriore di Vach) dea anche dell’insegnamento segreto o sapienza esoterica, in verità dimora sempre fra il Prana e l’Apana. Tuttavia o nobile essere, andando col vento di Apana, per quanto sospinta, senza il Prana, essa corse da Prajapati dicendo: « Sia come vi piace o venerabile Signore ». Allora Prana apparve nuovamente nutrendo la parola. Quindi la parola non parla mai dopo l’esalazione. Essa è sempre rumorosa o silenziosa. Di queste due quella silenziosa è superiore a quella rumorosa... La parola che è prodotta nel corpo per mezzo del Prana e che va quindi in Apana, assimilata in seguito coll’Udana (organi fisici della parola)... dimora infine nel Samana (all’ombelico sotto forma di suono, come causa materiale di tutte le parole, dice Ariuna Mishra).



  Così tempo fà parlò la parola; quindi la mente si distingue per la sua immobilità e la dea (parola) per la sua mobilità ».



  Questa allegoria è alla radice della legge occulta che prescrive il silenzio sulla conoscenza di certe cose segrete e invisibili, possibili a percepire solo attraverso la mente spirituale e che non possono essere espresse attraverso la rumorosa parola. Questo capitolo dell’Anugita spiega, come dice Ariuna, il Pranayama, cioè il modo di regolare il respiro negli esercizi yogici. Questo modo però appartiene piuttosto al yoga inferiore chiamato hata-yoga e sconsigliato sempre dagli Arhats. Questo sistema è dannoso alla salute e da solo non può mai trasformarsi in raja-yoga.



  Tale storia è citata per mostrare come nella metafisica antica gli esseri intelligenti o piuttosto le « intelligenze » fossero inseparabilmente connessi con ogni senso o funzione, fisica o mentale. Gli occultisti affermano che esistono sette sensi nell’uomo e nella natura, così come esistono sette stati di coscienza; ciò è confermato nella stessa opera nel capitolo settimo sul Pratyahara.



  b) Vediamo la materia cosmica spargersi e costituirsi in elementi; raggruppati nei quattro elementi mistici dentro il quinto — l’etere « l’inviluppo » dell’Akasha, anima mundi o madre del cosmo.



  Punti, linee, triangoli, cubi, circoli e finalmente sfere, perché o come? Perché, come dice il commentario, questa è la prima legge di natura e perché la natura geometrizza universalmente in tutte le sue manifestazioni. Esiste una legge inerente per cui la natura rende correlative le forme geometriche e in seguito anche gli elementi composti; in essa non vi è posto per l’accidente o per il caso. Questa è la legge fondamentale dell’occultismo, per cui nella natura non c’è riposo né cessazione di moto. Ciò che sembra dar riposo è solo cambiamento da una forma all’altra, mutamento di sostanza; almeno così ci viene insegnato dalla fisica occulta, che in tal modo sembra aver anticipato di gran lunga la scoperta della conservazione della materia.



  L’antico commentario alla stanza IV dice: « La madre è l’ardente pesce della vita. Dissemina le sue uova ed il soffio le riscalda e le vivifica. I granelli si attraggono rapidamente l’un l’altro e formano i grumi nell’oceano (dello spazio). Le masse più grandi si uniscono e ricevono dalle nuove uova — in punti e triangoli e cubi ardenti che maturano; al tempo stabilito alcune di esse si staccano ed assumono una forma sferoidale; questo processo viene effettuato solo se le altre masse non interferiscono. Dopo di ciò entra in azione la Legge No. ***. Il moto (soffio) diventa il turbine e le pone in rotazione ».



  Stanza IV (continuazione)



  5) L’Oi-Ha-Hou che è tenebra, l’illimitato o il non numero, Adi-Nidana Svabhavat, il cerchio:



  <elenco>



  a) L’Adi-Sanat, il numero, poiché egli è uno.



  b) La voce della parola, Svabhavat, i numeri, poiché egli è uno e nove.



  c) Il quadrato senza forma.



  </elenco>



  E questi tre racchiusi dentro il cerchio, sono i sacri quattro e i dieci sono l’universo Arupa. Indi vengono i figli, i sette combattenti, l’uno, l’ottavo lasciato fuori e il suo alito che è il fattore della luce.



  



  a) « Adi-Sanat » tradotto letteralmente è il primo o l’antico primordiale nome che identifica l’antico dei giorni e il santo vecchio (Sephira e Adamo Kadmon) dei Kabalisti con Brahma, creatore che porta oltre a tutti gli altri titoli o nomi quello di Sanat.



  « Svabhavat » è l’essenza mistica, radice plastica della natura fisica — i Numeri quando è manifestata, il Numero nella sua unità di sostanza sul piano più elevato. Tale nome è un termine buddhistico e un sinonimo della quadruplice anima mundi, mondo archetipo dei Kabalisti da cui si susseguono i mondi creativo, formativo e materiale e le scintille o faville — gli altri mondi sono contenuti negli ultimi tre. Tutti i mondi sono soggetti a governatori o reggenti — i Rishis o Pitris degli Indù, Angeli degli Ebrei e dei Cristiani, dei degli antichi in genere.



  b) « O ». Questo significa che il circolo illimitato, lo zero, diventa un numero, solo quando una delle altre nove cifre lo precede e rende manifesto, così, il suo valore o potenza. Il verbo in unione con la voce e lo spirito (l’espressione è la sorgente della coscienza) che rappresenta le nove cifre, forma così lo zero della decade, che contiene in se stessa tutto l’universo. La triade forma la tetrarchia o i quattro sacri nel circolo, essendo il quadrato dentro il circolo la più potente delle figure magiche.



  c) L’Uno respinto è il sole del nostro sistema. È possibile trovare la versione exoterica nelle più antiche scritture sanscrite. Nel Rig Veda, l’Aditi, l’illimitato, lo spazio infinito, è l’estensione senza fine al di là della terra, al di là delle nubi e del cielo; esso è l’equivalente della madre spazio coeva con le tenebre. Giustamente è anche chiamata madre degli dei, Deva-matri poiché è dalla sua matrice cosmica che nacquero tutti i corpi celesti del nostro sistema, sole e pianeti.



  Questo è il motivo per cui viene descritta allegoricamente in questo modo: « otto figli furono generati dal corpo di Aditi, si avvicinò agli dei con sette, ma respinse l’ottavo, Marthanda », cioè il nostro sole. I sette figli chiamati Aditya sono astronomicamente e cosmicamente i sette pianeti, mentre il sale che è escluso da quel numero, dimostra come gli indù possano aver conosciuto l’esistenza di un settimo pianeta senza chiamarlo Urano.



  Dal punto di vista esoterico e teologico gli Aditya nel loro significato primitivo più antico sono gli otto e i dodici grandi dei del Pantheon indù. « I sette permettono ai mortali di vedere le case in cui abitano, ma si mostrano soltanto gli Arhat », così dice un antico proverbio. L’espressione « loro case », ha il significato di pianeti.



  Questa è la spiegazione allegorica che fornisce l’antico commentario: « furono costruite dalla madre otto case, per i suoi figli divini. Quattro grandi e quattro piccoli. Otto luminosi soli secondo le loro età e i meriti. Bal-i-lu (Marthanda), non fu soddisfatto nonostante che la sua casa fosse la più grande e iniziò a lavorare come fanno gli elefanti; inspirò nel suo seno i soffi vitali dei fratelli cercando di divorarli. I quattro più grandi erano lontani, ai confini del regno e non riuscì a derubarli, così essi risero. Fai tutto il possibile, signore, ma non riuscirai a giungere fino a noi, dissero a lui. I più piccoli però piansero e si lamentarono con la madre. Essa mandò Bal-i-lu in esilio al centro del proprio regno, da dove non riuscì a muoversi. Da quel momento li osserva e li minaccia, girando lentamente su se stesso. Essi girano veloci per allontanarsi da lui ed egli da lontano segue la direzione in cui i fratelli si muovono. Da quel giorno si nutre del sudore del corpo di sua madre, del suo respiro e dei suoi rifiuti. Perciò essa lo respinse ».



  In questo modo il figlio reietto è il nostro Sole, e parlando di figli del sole ci riferiamo non solo ai pianeti ma in genere a tutti i corpi celesti.



  Surya è il prototipo di tutti i corpi la cui evoluzione seguì la sua; nei Veda è definito Lokachakshuh, occhio del mondo, ed è una delle tre principali divinità.



  Venne anche chiamato figlio di Dyaus o di Aditi. Spesso viene rappresentato come trasportato da sette cavalli o da un cavallo con sette teste.



  Il cavallo a sette teste rappresenta l’origine comune dell’elemento cosmico unico, (riferendosi ai suoi sette pianeti), che è definito, in senso figurato, fuoco. Il significato dell’allegoria è chiaro, dal momento che abbiamo il commentario Dzyan e la scienza moderna, nonostante che le due fonti differiscano in diversi particolari. La teoria occulta respinge ipotesi nate dalla teoria nebulare, per cui i sette grandi pianeti sarebbero evoluti dalla massa centrale del sole, mentre la Dottrina Segreta afferma che il sole si staccò per primo da tutti gli altri, quando la massa roteante si contrasse, ed esso è il loro fratello maggiore, non il loro padre.



  Gli otto Aditya, gli dei, sono tutti costituiti dalla sostanza eterna o stoffa del mondo, che nello stesso tempo è il quinto e il sesto principio cosmico, l’Upadhi, proprio come nell’uomo, il Microcosmo, Manas è l’Upadhi di Buddhi.



  Marthanda dunque avrebbe avuto solo una piccola influenza su Nettuno, Saturno e Giove, mentre avrebbe distrutto le case relativamente piccole di Mercurio, Venere e Marte. Dal momento che Urano, non era conosciuto fino alla fine del Settecento, il nome del quarto pianeta di cui si parla nell’allegoria rimane un mistero.



  Il soffio di tutti e sette è detto Bhaskara, fattore di luce, poiché i pianeti in origine erano comete e soli. Essi si evolvono nella vita Manvantarica dal caos primordiale attraverso l’aggregazione e l’accumulo di differenziazioni primordiali di materia eterna, secondo l’espressione del commentario, particolarmente felice: « così i figli della luce si rivestirono del tessuto delle tenebre ».



  Allegoricamente sono definiti « chiocciole celesti », dal momento che le intelligenze che abitano invisibili le loro case stellari e planetarie trasportandosele nelle loro rivoluzioni, sembrano delle vere e proprie chiocciole.



  Stanza IV (continuazione)



  6) Poi i secondi sette che sono i Lipika prodotti dai tre. Il figlio reietto è uno. I Figli-Soli sono numerosissimi.



  



  I Lipika, dalla parola lipi, scrittura, ha letteralmente il significato di scribi. Da un punto di vista mistico, questi esseri divini sono collegati col Karma, la legge di Retribuzione, dal momento che essi sono gli archivisti, gli annalisti che imprimono sulle tavolette della luce astrale, la galleria dei quadri dell’eternità.



  Quest’ultima è un fedele registro di tutte le azioni e dei pensieri dell’uomo, di tutto ciò che è stato e che sarà nell’universo fenomenico. Come già abbiamo affermato nell’Iside svelata, questo canovaccio divino costituisce il libro della vita. Dal momento che infatti sono i Lipika, che dalla mente passiva universale proiettano nell’oggettività il piano ideale dell’universo, su cui i costruttori ricostruiscono il cosmo dopo ogni Pralaya, essi corrispondono ai sette angeli della presenza, che nella regione dell’Amenti si trovano di fronte tari. Ne consegue che i Lipika sono i diretti amanuensi dell’ideazione eterna. I quaranta assessori che nella regione del Amenti si trovano di fronte ad Osiride come accusatori dell’anima, appartengono alla stessa classe di divinità dei Lipika; potrebbero essere considerati infatti i loro corrispondenti, se gli dei egizi non fossero così poco compresi nel loro vero significato esoterico.



  Il Chitragupta indù che legge il resoconto della vita di ogni anima nel suo registro chiamato Agra-Sandani; gli assessori che leggono il rapporto nel cuore -del defunta che diventa un libro aperto di fronte a Yama, Minosse, Osiride o il Karma — sono tutte copie o varianti dei Lipika e dei loro registri astrali.



  Nonostante ciò i Lipika non sono collegati con la morte, ma con la vita eterna. I Lipika sono legati al destino degli uomini e alla nascita di ogni nuova creatura, la cui vita è già tracciata nella luce astrale, non fatalisticamente, ma solo poiché il futuro così come il passato, vive sempre nel presente, e si può dire che esercitano un’influenza sulla scienza dell’oroscopo.



  Un moderno professore di astrologia rilevava: « ora che la fotografia ci ha mostrato l’influenza chimica del sistema siderale, fissando su una lastra sensibilizzata dell’apparecchio miliardi di stelle e di pianeti che fino ad oggi avevano limitato tutti gli sforzi dei più potenti telescopi, diventa molto più semplice comprendere come il nostro sistema solare possa, quando nasce un fanciullo, influenzarne il cervello, in un modo ben preciso e relativamente alla presenza sullo Zenith dell’una o dell’altra costellazione zodiacale ».



  



  STANZA V



  1) I sette Primordiali, i primi sette aliti del drago di sapienza producono a loro volta, dai loro santi aliti roteanti, l’igneo turbine.



  



  Questa stanza è senz’altro la più complessa. Il suo linguaggio è comprensibile solo a chi conosce l’allegoria orientale nella sua volutamente oscura terminologia. Naturalmente verrà posta questa domanda: credono forse gli occultisti che tutti i costruttori, Lipika e figli della luce siano entità, oppure semplici immagini? La risposta è chiara: anche ammettendo che per rappresentare i poteri personificati vengano usate immagini, dobbiamo anche riconoscere tuttavia l’esistenza di tali entità se non vogliamo negare l’esistenza di un’umanità spirituale all’interno del genere umano. Dal momento che le legioni di questi figli della luce e dei figli nati dalla mente del primo raggio manifestato del Tutto sconosciuto, sono la stessa radice dell’uomo spirituale, non può essere diversamente da come abbiamo descritto.



  La dottrina insegna che per diventare un Dio, le intelligenze spirituali primordiali devono passare attraverso lo stadio umano. Naturalmente non ci riferiamo solo all’umanità terrestre ma ai mortali che vivono in un qualsiasi mondo.



  Ogni entità deve essersi guadagnata da sola il diritto a diventare divina attraverso le sue esperienze personali. Hegel, il grande filosofo tedesco, deve sicuramente aver intuito questa verità quando affermò che l’incosciente faceva evolvere l’universo solo « nella speranza di raggiungere la completa autocoscienza ». In altri termini, voleva dire per diventare uomo.



  Questo stesso è il significato della frase puranica espressa ripetutamente, riguardo a Brahma « costantemente mosso dal desiderio di creare ». Ciò spiega anche il significato occulto del detto Kabalistico: « il solco divino diventa una pietra, la pietra pianta, la pianta animale, l’animale uomo, l’uomo spirito e lo spirito Dio. I figli nati dalla mente, i Rishis, i costruttori etc. furono tutti uomini in altri mondi e in Manvantara precedenti.



  Questo soggetto per la sua intima misticità, presenta una notevole difficoltà ad essere chiarito in ogni dettaglio. Uno o due frasi della shloka in questione, richiamano alla memoria aforismi simili della Kabala, ed anche la fraseologia del Re salmista.



  Infatti parlando di Dio vien detto: « Egli fa i venti suoi angeli ed il fuoco divampante suoi ministri ». Il turbine igneo è la polvere cosmica incandescente che segue il pensiero dirigente delle forze creative, allo stesso modo che la limatura del ferro può seguire una calamita. Tuttavia tale polvere cosmica è qualcosa in più, dal momento che ogni atomo nell’universo ha in sè la potenzialità dell’autocoscienza ed è, similmente alle nomadi di Leibniz, un universo di per sé stesso e per sé stesso. È un atomo ed un angelo.



  Stanza V (continuazione)



  2) Essi fanno di lui il messaggero della loro volontà (a). Il Dzyu diviene Fohat: il rapido figlio dei figli di Dio, i cui figli sono i Lipika, corre incombenze circolari. Fohat è :il corsiere, il pensiero e il cavaliere. Egli passa come il fulmine attraverso le Ignee nubi (b); egli fa tre e cinque, sette passi attraverso le sette regioni Disopra e le sette Disotto. Egli alza la sua voce e chiama le innumerevoli scintille e le unisce insieme (c).



  



  a) Ciò ci mostra i sette primordiali che si servono di Fohat come loro veicolo; ne consegue che Fohat è definito messaggero della loro volontà, Igneo Turbine.



  b) « Dzyu diviene Fohat », è dimostrato dall’espressione stessa. Dzyu è l’unica conoscenza reale o sapienza occulta che occupandosi delle verità eterne è applicata nella giusta direzione. La sua antitesi è costituita da Dzyu-mi, che si occupa solo delle illusioni e delle false apparenze, come avviene nelle scienze moderne exoteriche.



  Nel caso in questione Dzyu è espressione della saggezza collettiva dei Dhyani-Buddha. Dal momento che è probabile che il lettore non sia molto informato circa i Dhyani-Buddha sarà opportuno dire subito che a parere degli orientalisti esistono cinque Dhyani che sono i Buddha celesti, e di cui i Buddha umani sono la manifestazione nel mondo materiale. Dal punto di vista esoterico però i DhyaniBuddha sono sette, di cui solo cinque finora manifestati, mentre gli ultimi due si manifesteranno nella sesta e nella settima razza madre. Potremmo dire che essi sono il prototipo eterno dei Buddha che appaiono sulla terra, come ad esempio, Amitabha è il Dhyani-Buddha di Gautama-Shakyamuni e si manifesta attraverso quest’ultimo ogni volta che questa grande anima s’incarna stilla terra.



  Come sintesi dei sette Dhyani-Buddha, Avalokitesvara fu il primo Buddha e Amitabha è il Dio interiore di Gautama che in Cina è chiamato Amida.



  Come giustamente afferma Davids, essi sono le gloriose controparti del mondo mistico, libere dalle condizioni degradanti della vita materiale. Sono i Buddha della contemplazione, tutti Anupakada, (senza genitori), nati, in altri termini, di per sé dalla divina essenza. L’insegnamento exoterico, che afferma che ogni Dhyani-Buddha ha facoltà di crearsi da sé un figlio celeste, riposa sul fatto che la più alta iniziazione ricevuta da un essere adombrato dallo spirito di Buddha, che secondo gli orientalisti avrebbe creato i cinque Dhyani-Buddha, trasforma un candidato in un Bodhisattva, creato tale dal grande iniziatore.



  c) Fohat, è uno dei personaggi più importanti della cosmogonia esoterica, e pertanto deve essere descritto fino in fondo. Come nella antica cosmogonia greca Eros è la terza persona della trinità primordiale (Caos, Gea ed Eros che corrisponde alla trinità kabalistica, Ain-Suph, il tutto illimitato), così Fohat è una cosa nell’universo non ancora manifestato ed un’altra cosa nel mondo cosmico e fenomenico.



  In quest’ultimo esso è quel potere nascosto che sotto la volontà del Logos creatore unisce e raggruppa ogni forma, dando impulso e diventando in seguito legge.



  Nell’universo non manifesto, Fohat è diverso, così come Eros non è il susseguente brillante Cupido alato, o Amore. Fohat non ha nulla a che fare col cosmo, dal momento che questo non è ancora nato e gli dei dormono nel seno di Padre-Madre. Esso è un’idea filosofica astratta. Non produce ancora nulla, ed è solo quel potere creativo potenziale in virtù del quale il noumeno di tutti i futuri fenomeni si divide, per unirsi nuovamente in un atto mistico supersensorio ed emettere il raggio creatore.



  Quando emerge il figlio divino, Fohat diventa forza propulsiva, potere attivo causa del fatto che l’uno divenga due e tre, sul piano cosmico della manifestazione. L’uno triplo si differenzia nei molti e Fohat si trasforma in quella forza che riunisce gli atomi elementari, li aggrega e li combina insieme.



  Un’eco di questo primordiale insegnamento è riscontrabile nella primitiva mitologia greca. Fohat è altresì collegato alla vita una. Dall’uno sconosciuto si svolge l’infinita totalità, l’uno manifestato o divinità Manvantarica periodica; questa è la mente universale che, separata dalla sua sorgente, è il Demiurgo o Logos Creatore dei kabalisti occidentali; è il Brahma dalle quattro facce della religione indù. Visto nella sua totalità, esotericamente, esso rappresenta le legioni dei Dhyan Chohan creatori più elevati. Nello stesso tempo con la evoluzione della mente universale, la saggezza nascosta di Adi-Buddha, si manifesta come Avalokiteshvara, che è l’Osiride degli egiziani, la Ahura-Mazda degli zoroastriani, l’Uomo Celeste della filosofia ermetica, il Logos dei platonici, e l’Atman dei vedantini.



  Attraverso l’azione della saggezza manifestata, Mahat, il riflesso della mente universale che è l’ideazione cosmica e forza intellettuale, diventa oggettivamente il Fohat del filosofo esoterico buddista.



  Attraverso i sette principi di Akasha, Fohat agisce sulla sostanza manifesta, come abbiamo già affermato, differenziandola in vari centri di energia e mettendo in moto la legge dell’evoluzione cosmica. Si genera in questo modo ogni stato di coscienza e di esistenza manifestato nel sistema solare.



  Il sistema solare posto in esistenza da tali agenti, consiste di sette principi, come ogni cosa che si trova in questi centri. Questo è l’insegnamento dell’Esoterismo del Trans-Himalaya. Ogni filosofo tuttavia ha un modo specifico di dividere i principi in questione.



  Fohat dunque è il potere elettrico personificato, vitale, unità trascendentale che unisce tutte le energie cosmiche, sia sui piani invisibili che su quelli manifestati. La sua azione assomiglia a quella di una forza vivente, creata dalla volontà, in quei fenomeni in cui il soggettivo apparente agisce sull’oggettivo apparente e lo spinge all’azione. Fohat non è solo il simbolo vivente e il ricettacolo di quella forza, ma è anche considerato presso gli occultisti come un’entità. Sul piano !terrestre la sua influenza è percepita nella forza magnetica e attiva creata dal forte desiderio del magnetizzatore. Sul piano cosmico esso è presente nel potere costruttivo, che pone in opera il piano che esiste nella mente del pensiero divino. Metafisicamente esso è ancora pensiero degli dei oggettivato, verbo fatto carne, su una scala inferiore, ed è anche messaggero dell’ideazione cosmica e umana, forza attiva della vita universale. Nel suo aspetto secondario, Fohat è energia solare, fluido elettrico vitale e quarto principio preservatore, anima animale della natura o elettricità. Spesso sono state mosse obiezioni all’insegnamento occulto per cui l’elettricità sarebbe materia. In realtà così è.



  I vocaboli forza, energia etc., sono i termini più adeguati dal momento che la scienza europea conosce molto poco intorno alla sua vera natura, ma esso è materia, ed è ridicolo voler sostenere che una cosa non può essere chiamata materia, semplicemente perché è imponderabile per la scienza. Diceva Helmholtz: « se accettiamo l’ipotesi che le sostanze elementari sono costituite di atomi, non passiamo evitare la conclusione per cui anche l’elettricità, positiva o negativa, sia divisa in definite particelle elementari che si comportano come atomi di elettricità ».



  Noi ci spingiamo ancora oltre affermando che l’elettricità non è soltanto sostanza, ma anche emanazione di un’entità che è una delle innumerevoli che governano e guidano il mondo, conformemente alla eterna legge del Karma. Per tornare a Fohat, possiamo dire che esso è collegato con Vishnu e Suria, nel carattere primordiale attribuito al primo di questi due dei, poiché nel Rig Veda, Vishnu non è un dio superiore.



  Il suo nome deriva dalla radice vish, permeare, pervadere, e Fohat è chiamato il pervadente e il manufattore, perché plasma la materia grezza.



  Nei sacri testi del Rig Veda, Vishnu è anche una manifestazione di energia solare, e viene descritto mentre attraversa le Sette regioni dell’Universo in tre passi. Il dio di cui si parla nei Veda, ha dunque ben poco in comune col Vishnu dei tempi successivi. Ne consegue che Fohat e Vishnu sono identici circa questi tratti caratteristici particolari e uno è copia dell’altro.



  I tre e sette passi si riferiscono nella Dottrina Esoterica alle sette sfere abitate dall’uomo e alle sette regioni della terra. La loro indicazione è estremamente chiara nelle scritture esoteriche indù. Tuttavia, come in altre cosmogonie, tutti questi numeri sono collegati in modo strano con numeri simili e con i loro simboli, come può essere facilmente provato attraverso uno studio comparato delle antiche religioni. I tre passi di Vishnu attraverso le sette regioni dell’universo di cui si parla nel Rig Veda, sono state spiegate in modo diverso dai commentatori, secondo cui i tre passi rappresenterebbero le varie posizioni del sole, quando si leva, quando è al centro del cielo, e quando è al tramonto. La filosofia esoterica lo spiega in modo chiaro, per quanto lo Zohar abbia esposto in termini molto filosofici e comprensibili l’argomento.



  In esso è dimostrato che al principio gli Elohim erano chiamati Achad, « divinità: uno in molti », idea semplicissima in una concezione panteistica. Poi venne il cambiamento con « Jehovah è Elohim »; si unifica in questo modo la molteplicità e si fa il primo passo verso il monoteismo. La domanda lecita è questa: « Come accade che Jehovah è Elohim? » la risposta è: « attraverso tre passi » dal basso. Il significato è chiaro. I passi sono simboli ed emblemi mutui e relativi dello spirito, dell’anima e del corpo; del circolo trasformato in spirito, l’anima del mondo ed il suo corpo (terra).



  Uscendo dal circolo dell’infinito che nessuno comprende, Ain Suph, sinonimo kabalistico di Parabrahman, di Zeroana Akerne dei Mazdei o di qualsiasi altro Inconoscibile, diventa uno (l’Achad); ne consegue che egli è trasformato attraverso evoluzioni nell’« uno in molti », Dhyani-Buddha o Elohim, o anche Amshaspends e il suo terzo passo si compie nella generazione della carne o uomo.



  E dall’uomo, o Jah-Hovah « maschio-femmina », l’entità divina interiore diventa di nuovo sul piano metafisico, Elohim.



  I numeri 3, 5 e 7 sono in prima linea nella massoneria speculativa come abbiamo già dimostrato nell’Iside svelata. Scrive il Massone: « Vi sono 3, 5 e 7 passi per indicare una passeggiata circolare. Le tre facce del 3-3; 5-3; 7-3 etc. etc. Qualche volta viene sotto questa forma 753/2 = 376,5 e 7635/2 = 3817,5 ed in un rapporto di 20612/6561 piedi per la misura del cubito, dalla misura della grande piramide ».



  Tre, cinque e sette sono i numeri mistici e l’ultimo e il primo sono venerati tanto dai massoni quanto dai Tarsi, essendo ovunque il triangolo il simbolo di Dio.



  Va da sé che i teologi affermano che lo Zohar spiega e appoggia la trinità cristiana. Al contrario è quest’ultima che ha la sua origine dal triangolo, dell’occultismo arcaico e del simbolismo pagano. I tre passi si riferiscono metafisicamente alla discesa dello spirito nella materia, al Logos che cade, simile ad un raggio, nello spirito, poi nell’anima e per ultimo nella forma fisica umana, in cui diventa vita.



  L’idea kabalistica è identica a quella dell’esoterismo arcaico. L’esoterismo appartiene alla terza e quarta razza madre, i cui discendenti è possibile ritrovare nel seme della quinta, i primitivi ariani.



  Ne consegue che esso non è proprietà esclusiva né degli Egizi ne dei Cinesi nè dei Caldei nè di nessun’altro popolo in particolare.



  In ogni nazione il circolo era il simbolo dello Sconosciuto, Divinità Inconoscibile. Esso rappresenta il tempo illimitato dell’eternità, Zeroana Akenne e anche il circolo illimitato del tempo sconosciuto; da questo circolo giunge la luce radiante, sole universale o Ormazd.



  Quest’ultimo è identico a Crono nella sua forma eoliana, quella di un circolo.



  Circolo è « Sar », o ciclo. Era il Dio babilonese il cuci orizzonte circolare era simbolo visibile del-d’invisibile, mentre il sole era il circolo uno, da cui furono generate le orde cosmiche delle quali lo si considerava il condottiero. Zeroana è il Chakra, circolo di Vishnu, emblema misterioso che secondo la definizione di un mistico è una curva di tale natura che, supponendo di prolungarla da tutte e due le estremità, finirebbe col rientrare in sè stessa e costituire una sola e medesima curva; in altri termini ciò che noi definiamo circolo. Ne consegue che la divinità, avendo la propria circonferenza ovunque, ha ugualmente ovunque il suo punto centrale. Cioè è in ogni luogo. La divinità invisibile è anche Dhyan Chohan, è un Rishis, sette primitivi e nove, (esteriormente i dieci) che includono la loro unità sintetica da cui essa penetra nell’uomo.



  Tornando al commentano 4, stanza IV, il lettore potrà comprendere che mentre il Chakra-transhimalaico contiene in sè stesso: un triangolo, una prima linea, un quadrato, una seconda linea e un pentagono intrecciato (stella cinque punti) con un punto nel centro — il circolo kabalistico degli Elohim rivela, quando le lettere della parola Elohim sono lette numericamente, la famosa cifra 13514, o anagrammaticamente 31415, l’astronomico p o significato occulto dei Dhyani-Buddha, dei Gebers, dei Giburim, dei Kabeiri e degli Elohim, tutti quanti aventi il significato di grandi uomini, titani, o uomini celesti e sulla terra, giganti.



  Il sette era un numero sacro su tutte le nazioni, ma nessuno lo ha mai applicato per usi fisiologici materialisti tanto quanto gli ebrei.



  A loro parere il sette era un numero venerato-re ed il 9 un numero maschile che formava, come hanno dimostrato i kabalisti, l’Otz (90,70), o albero del giardino dell’Eden, doppia verga ermafrodita della quarta razza.



  Questo era il simbolo del « Santo dei Samti », il 3 ed 4 della separazione sessuale.



  Quasi tutte le 22 lettere dell’alfabeto ebraico sono semplicemente il simbolo fallico. Al contrario, per indù ed ariani, un significato era molteplice e collegato a verità metafisiche ed astronomiche.



  I loro Rishi e i loro dei, i loro demoni e i loro eroi hanno un significato storico ed etico. Un kabalista, facendo un parallelo fra la kabala e lo Zohar con l’esoterismo ariano, diceva: « Le espressioni ebraiche chiare, terse e precise, sono superiori al linguaggio vacillante degli indù, per ripetere le parale del salmista: « La mia bocca parla con la mia lingua nonostante che io non sappia il gran numero... ». Il Glifo indù denota con l’insufficienza della grande mescolanza di stravaganti aspetti, di avere assunto le stesse piume già prese in prestito da greci e dalla Massoneria: al contrario la rozza povertà monosillabica della lingua ebraica dimostra che essa proviene da un’antichità molto più lontana delle altre e che è stata sorgente o almeno la più vicina all’antica sorgente originale di qualsiasi altra ». Tutto ciò è profondamente errato. Il nostro studioso giudica i sistemi religiosi indù dai loro Shastra e dai loro Purana, probabilmente da questi ultimi nella loro moderna trasposizione, che li rende completamente irriconoscibili.



  Se vogliamo fare confronti, è necessario rivolgersi ai sistemi filosofici e agli insegnamenti esoterici veri e propri. Non c’è dubbio che il simbolismo del Pentateuco e quello del Nuovo Testamento hanno una stessa origine. Ma la piramide di Cheope, le cui misure sono state ripetute nel preteso e mitico tempio di Salomone, non è forse appartenente ad un’epoca posteriore ai libri di Mosè? Se vi è dunque una così grande identità come vien preteso, essa è dovuta ad una servile imitazione da parte degli -ebrei, e non da parte degli Egizi.



  I glifi ebrei, finanche la loro lingua, non sono originali. Sono al contrario presi dagli Egizi, da cui Mosè trasse la sua sapienza; da Copti, probabili parenti di razza, se non progenitori degli antichi fenici; e dagli Hyksos, (loro pretesi antenati), secondo le parole di Giuseppe. Ma chi erano i pasto-di Hyksos? E chi erano gli Egizi? La storia non sa nulla al proposito. Tutte le speculazioni e le teorie finora presentate sono frutto di immaginazione.



  Afferma Bunsen, il quale pone i grandi eventi egiziani all’incirca intorno al 9.000 a.C., che il Copto antico proviene dalla parte occidentale dell’Asia, e senz’altro contiene qualche germe della razza semitica, a testimonianza della primitiva unità e affinità fra le razze ariane e semitiche.



  Nell’esoterismo arcaico e nel pensiero ariano troviamo una grande filosofia, mentre negli annali degli Ebrei è possibile scorgere solo una sorprendente capacità di inventare apoteosi del culto fallico e della teogonia sessuale. Nelle scritture exoteriche e indù può essere constatato come gli Ariani non abbiano mai basato la loro religione solo sui simboli fisiologici, come al contrario hanno fatto gli antichi Ebrei. Inoltre queste narrazioni sono volutamente velate e ciò è dimostrato dal fatto che esse si contraddicono l’una con l’altra; infatti è possibile trovare una spiegazione differente in quasi tutti i Purana e nei vari poemi etici. Se vengono letti però dal punto di vista esoterico, esse presentano tutte lo stesso significato.



  Ad esempio in un racconto vengono enumerati sette mondi, esclusi quelli inferiori, che sono anche sette; di questi 14 mondi, fra superiori e inferiori, si dice che non abbiano nulla a che vedere con la classificazione della catena settenaria ed appartengano ai mondi puramente eterei ed invisibili. Ma di ciò parleremo successivamente. Per il momento è sufficiente dimostrare che si fa deliberatamente allusione a tali mondi, quasi appartenessero alla catena. Un’altra narrazione definisce i sette mondi, terra, cielo, firmamento, regioni intermedie, luogo di nascita, luogo di beatitudine e dimora della verità, ponendo i figli di Brahma nella sesta divisione ed affermando che la quinta, Jana-loka, è quella in cui rinascono gli animali distrutti nella generale conflagrazione.



  Nei capitoli successivi circa il simbolismo, forniremo alcuni insegnamenti veramente esoterici. Chi è pronto sarà facilitato nella comprensione del significato occulto che essi posseggono intimamente.



  Stanza V (continuazione)



  3) Egli è lo spirito che le guida e le dirige. Quando comincia a lavorare separa le scintille del regno inferiore che ondeggiano e fremono di gioia nelle loro dimore radianti, e ne forma i germi delle ruote. Le colloca nelle sei direzioni dello spazio e una nel mezzo, ruota centrale.



  



  Come abbiamo già chiarito, le ruote sono centri di forze, intorno a cui la primordiale materia cosmica si espande e attraverso i sei strati di consolidazione diventa sferoidale e finisce col trasformarsi in sfere. Questo, che è uno dei dogmi fondamentali della cosmogonia esoterica, afferma che durante i Kalpa della vita, il moto che nei periodi di riposo « pulsa e vibra attraverso ogni atomo sonnecchiante », assume dal primo risveglio del cosmo per un nuovo giorno la tendenza crescente al movimento circolare La divinità diventa turbine. Potremmo domandarci, come ha già fatto la scrittrice di queste pagine, chi c’era per accertarsi della differenza esistente in quel movimento, dato che tutta la natura era ridotta alla sua essenza primordiale e che dunque non poteva esserci nessuno per descriverla, neppure uno dei Dhyan-Choan, essendo tutti nel Nirvana. La risposta a questa domanda è che tutto nella natura deve essere giudicaco analogicamente. Per quanto le più elevate divinità siano incapaci di penetrare i misteri che si trovano al di là del nostro sistema planetario e del cosmo visibile, pure vi furono grandi veggenti e profeti in tempi antichissimi che vennero posti in grado di percepire retrospettivamente il mistero del soffio e del moto, quando i sistemi di mondi erano in riposo, immersi nel loro periodico sonno.



  Le ruote sono anche chiamate « rotae », quando il significato è riferito al principio animatore delle stelle e dei pianeti, poiché nella Kabala sono rappresentati dagli Aufanim, angeli delle sfere e delle stelle, di cui sono « Anime animatrici ». Questa legge del vorticoso movimento nella materia primordiale è una delle più antiche idee contenute nella filosofia greca, di cui i primi sapienti erano quasi tutti iniziati ai misteri. I Greci la ebbero in dono dagli Egiziani e questi dai Caldei, allievi dei brahmani della scuola esoterica.



  Leucippo e Democrito insegnavano che il movimento rotatorio degli atomi e delle sfere esisterà sempre ed è sempre esistito per l’eternità. Eraclito, Pitagora e i suoi discepoli insegnarono la rotazione della terra; Ariyabata dell’India, Aristarco, Seleuco ed Archimede calcolarono la sua rivoluzione tanto esattamente quanto i nostri moderni astronomi, mentre la teoria dei vortici elementari era già nota ad Anassagora nel 500 a.C., circa 2.000 anni prima che venisse scoperta da Galileo, Cartesio, Swedemborg e da Sir. W. Tomson.



  Se vogliamo esser corretti, è necessario riconoscere che tutte queste condizioni non sono altro che un’eco delle arcaiche dottrine, di cui oggi tentiamo di dare la spiegazione. Che Swedemborg, che non poteva aver nulla conosciuto delle idee esoteriche del buddhismo si avvicinasse da solo agli insegnamenti occulti, è &mostrato dal suo saggio sulla teoria dei vortici.



  Questo è il riassunto: « Causa prima è l’infinito o illimitato. Questo origina il primo finito o limitato. Ciò che produce un limite è analogo al movimento. Ll limite prodotto è un punto la cui essenza è movimento, ma essendo senza parti non è un movimento attuale, bensì solo un conato verso di esso. (Nella nostra filosofia non è conato, ma trasformazione di ciò che è vibrazione eterna nel non manifestato, in movimento vorticoso nel mondo fenomenico). Da tale primo, seguono la estensione, lo spazio, la forma e il tempo. Come in geometria una linea è generata da un punto, una superficie dalla linea, e un solido dalla superficie, così qui il conato del punto tende verso linee e superfici e solidi. In altre parole l’universo è contenuto “ in ovo “ nel primo punto naturale ».



  « Il movimento verso cui il conato tende è circolare, dal momento che il circolo è la più perfetta delle figure. ... L’aspetto più perfetto del movimento deve esser quello circolare, in altri termini deve procedere dal centro verso la periferia e dalla periferia verso il centro ». Questo è occultismo del più puro.



  Per le « sei direzioni dello spazio », si è voluto significare il doppio triangolo, il congiungersi e il fondersi del puro spirito e della materia, dell’Arupa e del Rupa, di cui i triangoli sono simboli. Tale doppio triangolo è segno di Visnù, sigillo di Salomone e Shri-Antara dei Brahmani.



  Stanza V (continuazione)



  4) Fohat traccia linee spirali per unire la sesta alla settima — la corona (a). Un esercito di figli della luce si trova ad ogni angolo, i Lipika nella ruota mediana (b). Essi affermano: « Questo è buono ». Il primo mondo divino è pronto; il primo, il secondo. Allora « il divino Arupa » si riflette in Chhaya Loka il primo vestimento di Anupadaka (c).



  



  a) Il tracciato di linee e spirali è riferito sia all’evoluzione dei principi dell’uomo che a quelli della natura, evoluzione che viene attuata per gradi come ogni cosa nella natura. Il sesto principio nell’uomo (Buddhi, anima divina) per quanto semplice alito nella nostra concezione, pure è qualcosa di materiale se raffrontato allo spirito divino (Atma) di cui è portatore o veicolo.



  Fohat nella sua capacità di amore divino, è allegoricamente simboleggiato come quello che cerca di unire il puro spirito con l’anima, l’unione dei quali costituisce, nell’uomo, la monade e in natura il primo legame fra l’eternamente incondizionato ed il manifesto.



  « Il primo e adesso il secondo (mondo) » — dei Lipika — si riferisce alla stessa idea.



  b) L’esercito a ciascun angolo non è altro che la legione di esseri angelici che hanno l’incarico di guidare e controllare ogni regione, dall’inizio alla fine di un Manvantara. Essi sono i guardiani mistici dei kabalisti cristiani e degli alchimisti e sono in relazione al sistema numerico dell’universo, sia da un punto di vista simbolico che cosmogonico. I numeri con cui sono collegati tali esseri celesti sono particolarmente difficili ad essere spiegati, poiché ognuno di essi è riferito a diversi gruppi di idee distinte, a seconda del tipo particolare di angelo che deve rappresentare. I1 nodo dello studio della simbologia riguardo il quale molti studiosi, incapaci di scioglierlo, hanno preferito fare come fece Alessandro col nodo gordiano, è proprio questo.



  c) Il « Primo è il Secondo », poiché il Primo non può realmente essere enumerato o considerato come tale, dal momento che è il regno del noumeno nella sua manifestazione primaria, soglia del mondo della verità o Sat, attraverso cui l’energia diretta che irradia dall’unica realtà ci raggiunge.



  Qui, il vocabolo intraducibile Sat (essenza dell’essere) ci può condurre con facilità ad errati concetti, dal momento che ciò che è manifesto non può essere Sat, ma deve essere qualcosa di fenomenico, che non esiste per l’eternità. Esso è coevo con la vita una, senza secondo; ma come manifestazione è sempre una Maya, come ogni cosa. Tale mondo della verità secondo il commentario, può esser descritto solo come « stella luminosa caduta dal cuore dell’eternità, faro della speranza, ai sette raggi del quale sono sospesi i sette mondi dell’essere ». Infatti questi raggi sono le sette luci, i cui riflessi sono monadi umane e mortali — l’Atma, spirito irradiante di ogni creatura della famiglia degli uomini. Prima tale luce settenaria, poi i1 mondo divino — innumerevoli luci accese alla luce primordiale — i Buddhi, anime divine senza forma dell’ultimo mondo Arupa; la Somma Totale, nel linguaggio dell’antica stanza, reso volutamente misterioso.



  Il maestro si rivolge nel catechismo al discepolo: « Oh Lanu, solleva la testa, vedi tu una delle luci innumerevoli sopra di te che ardono nel cielo oscuro di mezzanotte?



  Io percepisco una sola fiamma o Gurudeva, e vedo scintille innumerevoli non distaccate che brillano in essa.



  Tu dici il vero. Guarda adesso intorno a te e dentro di te. Quella luce che arde, la percepisci diversa dalla luce che brilla nei tuoi umani fratelli?



  Essa non è diversa, in nessun modo, nonostante che il prigioniero sia tenuto in schiavitù dal karma e che le sue vesti esteriori possano ingannare l’ignorante fecendogli dire: la tua anima è la mia anima ».



  La legge occulta si basa sulla fondamentale unità dell’essenza ultima di ogni parte dei composti della natura, qualsiasi essi siano. La divinità è espansione illimitata e infinita, &ce una massima occulta: ne consegue il nome di Brahman, come in precedenza abbiamo affermato. C’è una filosofia profonda che sottostà al più antico culto del mondo, quello dell’adorazione del sole e del fuoco. Fra tutti gli elementi conosciuti, il fuoco è quello che è sempre sfuggito ad una analisi definita della scienza fisica.



  Si afferma che l’aria è mescolanza che contiene ossigeno e idrogeno. Consideriamo l’universo e la terra come materia composta di molecole chimiche precisamente determinate. Parliamo delle 10 terre primitive dando ad ognuna di esse un nome greco o latino. Diciamo ancora che l’acqua è dal punto di vista chimico, una combinazione di idrogeno e ossigeno. Ma cosa è il fuoco? Con tutta serietà ci si risponde che esso è effetto della combustione. Esso è calore, luce e movimento. Questa definizione scientifica è rinforzata filosoficamente da una definizione teologica del dizionario di Webster, in cui si spiega che il fuoco è lo strumento di punizione dell’impenitente in un altro stato, che incidentalmente, si suppone essere spirituale; tuttavia la presenza del fuoco sembra essere una prova convincente della sua natura materiale.



  Cosa dice circa il fuoco l’insegnamento esoterico? « Il fuoco è la più perfetta riflessione ed anche la più pura, in cielo come in terra, della fiamma Una. Esso è la vita e la morte, origine e fine di tutte le cose materiali. Esso è sostanza divina ». In questo modo non solo coloro che adorano il fuoco, i Parsi, ma anche le selvagge tribù americane che si proclamano nate dal fuoco, dimostrano di possedere nella loro fede più scienza e più verità di quella contenuta nelle speculazioni della fisica moderna. Il cristiano che afferma « Dio è un fuoco vivente » e che parla delle lingue di fuoco della Pentecoste e del cespuglio ardente di Mosè è un adoratore del fuoco esattamente quanto un qualsiasi pagano. Fra mistici e kabalisti, i Rosacrociati furono quelli che definirono il fuoco nel modo più esatto. Procuratevi una lampada poco costosa, mettete in essa olio e dalla sua fiamma potrete accendere le lampade e le candele e i fuochi di tutto il mondo, senza diminuire la fiamma primitiva. Se la divinità, l’Uno radicale è una sostanza eterna ed infinita, inconsumata ed inconsumabile, non sembra opportuno ritenere la dottrina occulta non filosofica quando afferma: « In questo modo furono costituiti l’Arupa ed il Rupa (mondi); dall’Una Luce sette luci; da ognuna delle sette, sette volte sette luci ».



  Stanza V (continuazione)



  5) Fohat fa cinque passi (a) e costruisce una ruota alata ad ogni canto del quadrato per i quattro Santi... e i loro eserciti (b).



  



  a) I « passi », come abbiamo spiegato nell’ultimo commentario, si riferiscono sia ai principi cosmici che a quelli umani, consistendo questi ultimi nella exoterica divisione di tre principii (spirito, anima e corpo) e nei calcoli esoterici di sette-tre raggi dell’essenza e quattro aspetti.



  Chi ha studiato il Buddhismo Esoterico di Sinnet, comprenderà con facilità questa nomenclatura.



  Esistono due scuole esoteriche al di là dell’Himalaya, o meglio una scuola divisa in due rami, una per i Lama interni e l’altra per i Chela esterni o semi laici. La prima insegna la divisione settenaria dei principi umani, al contrario la seconda divide questi ultimi in sei..



  Da un punto di vista cosmico, i cinque « passi » di Fohat si riferiscono ai cinque piani superiori della coscienza e dell’essere, dal momento che il sesto e il settimo sono piani astrale e terrestre, o piani inferiori.



  b) Quattro ruote alate ad ogni canto per i quattro santi e i loro eserciti. Sono i quattro Maharajah o grandi re dei Dhyan-Choan, i Deva che presiedono ciascuno a uno dei quattro punti cardinali. Sono i reggenti o angeli che regnano sulle forze cosmiche del nord-sud-est-ovest. Queste forze hanno ognuna distinte proprietà occulte, mentre gli esseri sono collegati al Karma dal momento che quest’ultimo ha necessità di agenti fisici e materiali per porre in atto le sue decisioni.



  Nella dottrina della chiesa cattolica romana c’è una filosofia occulta che attribuisce le diverse calamità pubbliche ai messaggeri invisibili del settentrione e dell’occidente. Ezechiele dice che la gloria di Dio viene dall’oriente, mentre Geremia ed Isaia assicurano il lettore che tutto il male che esiste sotto il sole viene da nord e da ovest, e se questo detto si applica alla nazione ebraica, ne risulta una innegabile profezia. Questo spiega anche la dichiarazione di Sant’Ambrogio che questa è la ragione per cui malediciamo il vento del nord e durante la cerimonia del battesimo cominciamo con il rivolgerci verso ovest, per rinunziare meglio a colui che vi dimora; dopo di che ci volgiamo verso l’oriente.



  La credenza nei quattro Maharajah reggenti dei quattro punti cardinali era universale e tutt’ora esiste fra i cristiani che li chiamano virtù angeliche e spiriti, (o diavoli qualora siano adorati dai pagani).



  In questo caso però dove sta la differenza fra pagani e cristiani? Se si studia il rituale che riguarda gli spiriti delle stelle nella chiesa cattolica romana, questi spiriti somigliano moltissimo agli dei; infatti non erano più onorati ed adorati dalla plebe pagana nell’antichità di quanto non lo siano oggi dai piú colti cattolici romani.



  Dopo Platone, Aristotele spiegò che il termine « stoicheia » veniva usato per significare i principi incorporei posti in ognuna delle quattro divisioni del mondo cosmico, al fine di vigilarle. In questo modo i pagani come i cristiani non adoravano gli elementi dei punti cardinali, ma gli dei che li governavano.



  Per da chiesa esistono due specie di esseri siderali, angeli e demoni. Per i kabalisti e gli occultisti non c’è che un’unica classe, e né gli occultisti né i kabalisti fanno differenze fra rettori della luce e rettori delle tenebre. Non è il rettore o il Maharajah che punisce o ricompensa, con o senza l’ordine di Dio, ma l’uomo stesso. Sono le azioni che egli compie, « karma », che attraggono i mali e le calamità. Noi produciamo le cause ed esse risvegliano poteri corrispodenti che vengono attratti irresistibilmente verso di noi. Tutto ciò, poiché, come la scienza moderna ci insegna, anche il pensiero è materia ed ogni particella di materia esistente, deve essere registro di tutto quello che è accaduto.



  La scienza moderna ogni giorno di più è attratta verso l’occultismo, senz’altro inconsapevolmente, tuttavia sensibilmente. Pensiero e materia: questa frase non deve essere interpretata nel senso materialistico di Moleschott, che afferma che il pensiero è generato dal movimento della materia. Gli stati mentali e fisici verrebbero posti in questo modo in contrasto completo. Ciò non cambia però il fatto che tutti i pensieri in aggiunta alle modificazioni cerebrali che li accompagnano, presentino un aspetto oggettivo sul piano astrale, nonostante che per noi sia di una oggettività super sensoria. Le due teorie fondamentali della scienza moderna cima i rapporti fra mente e materia sono monismo e materialismo.



  Il materialismo, teoria che considera i fenomeni mentali come prodotto di mutamenti molecolari nel cervello, è la scuola di cui il ramo più spinto giunge ad identificare la mente con uno stato particolare di movimento. Tuttavia fortunatamente la maggior parte degli stessi scienziati di oggi tende a rifiutare un’idea del genere.



  Il monismo, dottrina della sostanza unica, che è la forma più sottile della psicologia negativa e che Bain definisce materialismo sotto vigilanza, pone in genere il pensiero e i fenomeni mentali in contrasto radicale con la materia, considerandoli come aspetti e parti di una sola sostanza in certe sue specifiche condizioni. Essi affermano che il pensiero è in contrasto coi fenomeni materiali, ma anche che deve esser considerato come la parte soggettiva del movimento nervoso, qualsiasi sia il significato che essi intendano dare ad un’idea del genere.



  In ogni caso, per tornare al commentario su i quattro Maharajah, secondo Clemente Alessandrino negli antichi templi egizi una tenda di vaste proporzioni separava il tabernacolo dal luogo della congregazione. La stessa cosa era possibile osservare nei templi ebraici. In entrambi, la tenda copriva cinque colonne, simbolo dei sensi o, esotericamente, delle cinque razze madri, mentre i quattro colori di cui era dipinta, rappresentavano i punti cardinali e gli elementi terrestri.



  I cinque sensi possono diventare consapevoli delle verità nascoste nella natura attraverso i quattro governatori dei quattro punti cardinali e degli elementi. Quindi non erano affatto gli elementi per sé che davano ai pagani la conoscenza divina o conoscenza di Dio, come tendeva ad affermare Clemente. Mentre l’emblema degli Egizi era spirituale, quello degli Ebrei era materialistico. Infatti essi veneravano solo gli elementi ciechi e i punti immaginari. Cosa significava dunque il tabernacolo quadrato eretto da Mosé nel deserto se non aveva lo stesso significato cosmico? Tabernacolo e cortile quadrato erano uguali a quelli dei templi egizi. La forma quadrata del tabernacolo aveva lo stesso significato di quello che ha oggi nel culto cinese, esoterico e tibetano. I quattro punti cardinali esprimono lo stesso simbolo dei quattro lati delle piramidi, degli obelischi e delle altre costruzioni quadrate. Giuseppe, nello spiegare tutto ciò, dichiara che i pilastri del tabernacolo erano simili a quelli eretti a Tiro ai quattro elementi, e che erano posti su piedistalli, i cui quattro angoli erano rivolti nel senso dei quattro punti cardinali. Affermava inoltre che sugli angoli dei piedistalli c’erano le quattro figure dello zodiaco, che rappresentano lo stesso orientamento.



  Tale idea è tracciata nelle grotte zoroastriane, nei templi indiani, scavati nella roccia. Per avere ulteriori cognizioni lo studioso potrà anche consultare la Visione di Ezechiele (capitolo primo) con quello che è noto del buddhismo cinese, anche negli insegnamenti exoterici, ed esaminare l’aspetto esteriore di questi grandi re dei Deva.



  Secondo l’opinione del reverendo Edkins, « ciascuno di essi presiede ad uno dei continenti in cui gli Indù divisero il mondo... Ognuno è alla guida di un esercito di esseri spirituali che proteggono l’umanità ed il buddhismo ». Se si eccettua il favoritismo verso il buddhismo, i quattro esseri celesti consistono esattamente in quello di cui l’autore parla.



  Gli Indù tuttavia dividono il mondo in sette continenti, tanto exotericamente che esotericamente e i loro Veda cosmici sono otto e presiedono gli otto punti della bussola, non i continenti.



  I quattro dunque sono i protettori dell’umanità ed agenti del karma sulla terra, mentre in Lipika si occupano dell’umanità dell’al di là. Nello stesso tempo sono le quattro creature viventi che somigliano all’uomo nella visione di Ezechiele e che i traduttori della Bibbia chiamano Cherubini, Serafini; che gli occultisti definiscono globi alati, ruote ardenti etc. e che nel panteon indù sono conosciuti sotto vari altri nomi.



  Tutti questi Gandharvas, melodiosi cantanti, Asuras, Kumaras e Nagas sono le descrizioni allegoriche dei quattro Maharajah.



  I serafini sono i serpenti ignei del cielo e possono esser trovati in un brano che descrive il monte Meru come « la sublime massa di gloria, dimora venerabile degli dei e dei cori celesti, che non può essere raggiunta dagli uomini in stato di peccato, poiché costudita da serpenti ». Essi sono definiti vendicatori e ruote alate.



  Vediamo ora cosa affermano dei Cherubini gli interpreti cristiani della Bibbia. « In ebraico tale nome significa conoscenza totale e tali angeli sono chiamati in questo modo proprio per la loro squisita sapienza e venivano impiegati per le punizioni da impartire agli uomini che pretendevano di possedere conoscenza divina ». (Cruden)



  Nonostante che questa informazione sia piuttosto vaga, ci dimostra che il cherubino posto alla porta dell’Eden dopo la caduta, suggerì agli interpreti l’idea che la punizione avesse un rapporto con la Scienza Proibita o divina conoscenza, che generalmente conduce ad un’altra caduta, quella degli dei o di Dio nella stima dell’uomo. Ma poiché il vecchio Cruden non aveva alcuna nozione circa il karma, possiamo perdonargli. L’allegoria in ogni caso non è priva certo di suggestioni.



  Dal monte Meru, sede degli dei, fino all’Eden, la distanza non è poi tanto lunga, e dai serpenti degli Indù ai cherubini Ofiti, di cui il terzo dei sette era il drago, la separazione è ancora minore, poiché entrambi sono guardiani dell’entrata del regno e della conoscenza segreta.



  Esistono tre gruppi fondamentali di costruttori ed altrettanti di spiriti planetari e di Lipika. Ogni gruppo è diviso in sette o otto sottogruppi. Non è possibile neppure in un’opera ampia come quella che vi presentiamo, prendere in esame dettagliatamente anche soltanto i tre gruppi fondamentali, poiché questo richiederebbe un volume a sé stante.



  I costruttori rappresentano le prime entità nate dalla mente e i primordiali Rishi Prajapati, come anche, i sette grandi dei dell’Egitto di cui Osiride è il capo, i setti Amjaspend degli zoroastriani che hanno come capo Ormazd e i sette spiriti della faccia, nonché i sette Sephirot separati dalla prima triade. Essi costruiscono ogni sistema dopo la Notte.



  Il secondo gruppo di costruttori è quello degli architetti della nostra catena planetaria, il terzo è il progenitore della nostra umanità.



  Gli spiriti planetari sono spiriti animatori delle stelle e dei pianeti. Essi hanno in mano il destino degli uomini nati sotto l’una o l’altra delle costeilazioni. Il secondo e terzo gruppo appartengono agli altri sistemi, svolgendo le stesse funzioni e governando i diversi dipartimenti della natura. Nel panteon exoterico indù essi sono dei guardiani che hanno la funzione di presiedere gli otto punti della bussola (quattro punti cardinali e quattro intermedi) e sono chiamati Loka-Palas, sostegno, guardiani del mondo. In modo particolare essi sono definiti Indra (est), Yama (sud), Varuna (ovest) e Kuvera (nord).



  I Lipika, di cui abbiamo già parlato nel commentario 6 della stanza 4a, sono gli spiriti dell’Universo, mentre i costruttori sono solo le nostre divinità planetarie. I primi appartengono alla parte più occulta della cosmogenesi, che non è possibile spiegare qui. Se gli adepti, anche quelli più elevati, conoscono tale ordine angelico nella completezza dei suoi tre gradi, oppure solo quello inferiore connesso con gli annali del nostro mondo, noi non siamo in grado di dirlo. Siamo tuttavia propensi ad accettare quest’ultima supposizione. Una sola cosa è possibile dire dei Lipika che appartengono al grado più elevato, e cioè che essi sono in rapporto diretto col karma, poiché ne sono gli archivisti. Anticamente l’albero era in ogni luogo-simbolo della conoscenza sacra e segreta ed aveva il significato di una scrittura o di un armale. Da questo la parola « Lipika », che significa gli scrittori o scribi, i draghi, simboli della saggezza che custodivano l’albero della conoscenza; l’albero dai pomi d’oro delle esperidi; gli alberi lussureggianti e la vegetazione del monte Meru custoditi dai serpenti. Giunone che offre a Giove, il giorno del matrimonio, un albero con frutti d’oro, è una forma in più dell’idea di Eva che offre ad Adamo il pomo dell’albero della conoscenza.



  Stanza V (continuazione)



  6) I Lipika circoscrivono il triangolo, il primo cubo, il secondo è il pentacolo dentro all’Uovo (a). È l’anello chiamato « non passare » per coloro che discendono e salgono; che durante il Kalpa progrediscono verso il gran giorno « Sii con noi » (b). Così furono costituiti l’Arupa e il Rupa: Dall’una luce, sette luci, da ognuna delle stesse, sette volte sette luci. Le ruote vigilano l’anello...



  



  La stanza procede classificando minutamente gli ordini della gerarchia angelica. Dal gruppo dei quattro e dei sette emanano gruppi nati dalla mente dei dieci, dei dodici dei ventuno etc., suddivisi in sottogruppi di eptadi, di enneadi, di dodecadi e così via successivamente fino a disperdersi nell’infinita enumerazione delle legioni e degli esseri celesti, di cui ognuna ha il proprio compito distinto nel governo del mondo.



  a) Il significato esoterico della prima frase della Shloka, è quello secondo cui chi è stato chiamato Lipika, archivista del libro mastro del karma, forma una barriera insuperabile fra l’ego personale e il sé impersonale, il noumeno e la sorgente madre del primo. Da questo consegue l’allegoria. I Lipika circoscrivono il mondo manifestato della materia entro i limiti dell’anello « Non passare ». Tale mondo è il simbolo oggettivo dell’uno diviso nei molti, sui piani dell’illusione, di Adi (il primo) o di Eka (l’uno); quest’ultimo è l’aggregato collettivo o totalità dei principi creatori o architetti di questo universo visibile.



  Nell’occultismo ebraico il loro nome è Achath, femminile, « Uno », o anche Achad, « Uno » maschile.



  I monoteisti si sono serviti, e tutt’ora si servono, del profondo esoterismo della kabala, per applicare il nome sotto cui è conosciuta l’essenza Una suprema alla sua manifestazione, i SephirotElohim, e definirla Jehovah. Tutto questo però è una cosa arbitraria e priva di una ragione logica, poiché il termine Elohim è un nome plurale, identico alla parola plurale Chiim, spesso combinato con essa.



  La frase nel Sepher Jetzirah che si trova anche altrove: « Achad-Ruach-Elohim-Chiim » indica in ogni caso che gli Elohim sono androgini e che l’elemento femminile vi predomina, dal momento che si leggerebbe: « Uno è essa, lo spirito dell’Elohim di vita ». Come abbiamo già detto Achath è femminile e Achad è maschile ed entrambi significano Uno. Inoltre nella metafisica occulta esistono due uni — l’Uno sul piano inaccessibile dell’assoluto e dell’infinito attorno a cui non è possibile alcuna digressione; l’altro Uno sul piano delle emanazioni. Il primo non può esser diviso né può emanar nulla da se stesso, poiché è eterno, assoluto ed immutabile; il secondo, però, è il riflesso del primo, quindi può farlo. Egli emana di per sé i sette raggi o Dhyan-Choan; in altre parole l’omogeneo diventa l’eterogeneo, il protile si differenzia negli elementi.



  Tuttavia questi, a meno che non ritornino nel loro elemento primordiale, non potranno mai attraversare il Laya o puntozero.



  Di questa conoscenza metafisica, non potrebbe esser stata data migliore descrizione di quella fatta da Subba Row nelle sue conferenze sulla Bhagavadgita: « Mulaprakriti agisce come l’energia attraverso il Logos. Parabrahman è l’essenza dalla quale emana un centro di energia che chiamerò Logos... Esso è definito il verbo dai cristiani ed è il Cristo divino che è per l’eternità nel seno del Padre. I buddhisti lo chiamano Avalokiteshvara.



  In quasi tutte le dottrine è stata formulata l’esistenza di un centro di energia spirituale eterno, che esiste nel seno di Parabrahman durante il Pralaya; esso diventerebbe centro dell’energia cosciente all’inizio dell’attività cosmica ». Parabrahman dunque non è l’ego né il non ego e nemmeno Atma, ma solo la sorgente unica di ogni manifestazione e di qualsiasi esistenza. In questo modo nell’allegoria, i Lipika separano il mondo del puro spirito da quello materiale. Chi discende ed ascende, cioè le monadi che si incarnano e gli uomini che aspirano alla purificazione, potrà superare l’anello « Non passare » soltanto il giorno « Sii con noi »; proprio nel giorno in cui gli uomini, dopo essersi liberati dai ceppi dell’ignoranza, ed aver riconosciuto la non separatività dell’ego nella sua personalità dall’Ego universale, si immergono nell’essenza una, per diventare non soltanto uno con « Noi », vite universali manifestate che sono vita unica, bensì quella Vita stessa. Dal punto di vista astronomico « l’anello non passare » che i Lipika tracciano attorno al triangolo, il primo; al cubo, il secondo; e al pentacolo, per circoscrivere le figure, dimostra di nuovo di contenere il simbolo di 3,1415 o il coefficiente usato nelle tavole matematiche, il P greco.



  Secondo gli insegnamenti filosofici generali, tale anello è al di là delle regioni delle nebulose, così come sono chiamate in astronomia. Ma questa è una concezione errata, altrettanto quanto la topografia e le descrizioni che danno le scritture exoteriche, come la puranica ed altre, dei 1008 mondi dei mondi dei mondi e firmamenti dei Deva-Loka.



  Se vengono studiate con attenzione le allegorie exotieriche e grossolanamente antropomorfiche delle religioni popolari, è possibile trovare in esse vari accenni alla dottrina contenuta nell’anello « Non passare » custodito dai Lipika.



  È possibile trovarne traccia anche negli insegnamenti vedantini dei Visishthadvaita, la più tenacemente antropomorfica dell’intera India. Essi affermano che l’anima liberata, gode della felicità in un luogo chiamato Paramapada, che non è materiale ma è costituito da Suddasattva, essenza con cui è formato il corpo di Ishvara, il signore. Lì i Mukta che hanno raggiunto Moksha non sono più soggetti alle qualità della materia né alle condizioni del karma. Quando un individuo ha raggiunto lo stato di Moksha e il corpo muore: « Jiva (l’anima) accompagna Sukshma Sharira dal cuore del corpo al Brahmarandra situato sulla corona della testa, attraversando Sukshma, nervo che collega il cuore col Brahmarandra. Jiva esce dal Brahmarandra e giunge fino alla regione del sole. Quindi passando da una macchia nera nel sole entra in Paramapada... Jiva è diretta nel suo andare dalla saggezza suprema acquistata attraverso lo yoga. Il suo cammino verso Pararmapada continua, aiutata da Athivahikas (portatori nel percorso) conosciuti col nome di Archi Ahas... Aditya... Prayapati... Gli Archis sono alcune anime pure ».



  Nessuno spirito all’infuori degli archivisti ha mai attraversato la linea di questo anello e nessuno potrà attraversarlo fino al giorno del nuovo Pralaya, poiché è il limite che separa il finito dal vero infinito.



  Gli spiriti di cui si parla come ascendenti e discendenti sono le legioni di quelli che vengono chiamati con troppa facilità esseri celestiali. In realtà non sono nulla dei genere, ma solo entità di mondi superiori nella gerarchia dell’essere, tanto elevati che a noi sembrano degli dei, e, collettivamente, Dio. Tuttavia anche noi uomini mortali appariremo tali alla formica che ragiona in rapporto al grado delle sue possibilità. La formica, ad esempio, colpita da una disgrazia potrà come noi uomini attribuire l’avvenimento alla combinazione della provvidenza e del peccato, e scorgere in essa il risultato dei peccati dei suoi primi progenitori. Chi può saperlo? Chi può affermarlo o negarlo? Ci viene insegnato che al più elevato di tali mondi appartengono sette ordini degli spiriti puramente divini; ai sei inferiori appartengono gerarchie che all’occasione possono essere viste o ascoltate dagli uomini. In realtà accade che la scienza fisica abbia limitatissime possibilità di intervento. Solo i tessuti della nostra costituzione materiale sono subordinati alla sua analisi e alla sua ricerca. I sei principi superiori che sono contenuti nell’uomo sfuggiranno sempre ad una mano guidata da un animus che ignora volutamente e respinge la scienza occulta.



  Il significato, dunque, dell’espressione « Il grande giorno sii con noi » non è facilmente rivedato a un pubblico che non ha familiarità con le dottrine mistiche. È un’espressione particolare del Buddhismo, oscura quanto quella degli Egizi che chiamavano lo stesso giorno: « Vieni con noi », e che si riferisce ugualmente a quello stesso lungo periodo di riposo chiamato Paranirvana.



  Gli spiriti di coloro che discendono ed ascendono durante il corso dell’evoluzione, attraverseranno il « Mondo circondato di ferro » solo il giorno del loro avvicinarsi alla soglia del Paranirvana. Se lo raggiungeranno, riposeranno in seno a Parabrahman. Tenebre Sconosciute, che diventeranno allora per ognuno di essi la luce, per tutto il ciclo del Mahapralaya, grande notte; (in altri termini durante 311.040.000.000.000 anni di assorbimento in Brahaman).



  Il giorno del « Sii con noi » corrisponde a questo periodo di riposo o Paranirvana. Esso è il giorno del giudizio universale dei cristiani.



  Nell’interpretazione exoterica degli Egizi, l’anima del morto diventa un Osiride; in altri termini era osiridificata (la dottrina segreta invece insegnava che l’osiridificazione era la sorte della monade solo dopo 3.000 cicli di esistenze).



  La monade nata dalla natura e dall’essenza dei sette, deve compiere la rivoluzione settenaria attraverso i cieli degli esseri e delle forme dai più elevati ai più bassi, quindi di nuovo dall’uomo a Dio. Sulla soglia del Paranirvana essa assume di nuovo la sua essenza primordiale e diventa ancora una volta l’assoluto.



  



  STANZA VI



  1) Per la potenza della Madre di Misericordia e di Sapienza (a), Kwan-Yin il triplo di Kwan-ShaiYin, che risiede in Kwan-Yin-Tien (b) - Fohat, alito della loro progenie, il figlio dei figli, avendo fatto uscire dall’abisso inferiore la forma illusoria di Sien-Thean ed i sette elementi.



  



  Questa stanza è tradotta dal testo cinese e i nomi dati come equivalenti dei termini originali, sono conservati. Fornirvi la vera nomenclatura esoterica significherebbe solo generarvi confusione mentale.



  La dottrina brahmanica non ha nomi equivalenti a questi. Sembra che sotto certi aspetti Vach si accosti al cinese Kwan-Yin, ma nell’India non si ha un culto regolare per Vach sotto questo nome, mentre al contrario in Cina si ha un culto per Kwan-Yin. Nessun sistema religioso exoterico ha mai adottato un creatore femminile; in tal modo fin dall’inizio delle religioni popolari la donna è stata considerata inferiore all’uomo e trattata come tale. Solo nella Cina e nell’Egitto Kwan-Yin e Iside Sono posti allo stesso livello degli dei maschili. L’esoterismo a sua volta ignora i sessi. La sua divinità più elevata è asessuata e informe, nè padre nè madre, i suoi primi esseri manifestati diventano androgini solo gradatamente, per poi separarsi in due sessi distinti.



  a) La madre di misericordia e di sapienza è chiamata la triplice o Kwan-Shai-Yin poiché nelle sue correlazioni metafisiche e cosmiche è la madre, moglie e figlia del Logos. Nell’esoterismo dei vedantini è Daiviprakriti, luce manifestata attraverso Ishvara, Logos che è contemporaneamente madre, figlia del Logos o verbo di Parabrahman; negli insegnamenti dei Transimalayani è la madre o materia astratta ideale, Mulaprakriti, radice della natura; da un punto di vista metafisico essa è una correlazione di Adi-Buddha manifestato nel Logos Avalokiteshvara; e da quello occulto e cosmico è Fohat, figlio del figlio, energia androgina che risulta da questa luce del Logos che si manifesta sui piano dell’universo oggettivo come elettricità, sia nascosta che rivelata, che è vita.



  b) Kwan-Yin-Tien, significa “Cielo melodioso del suono “, luogo di abitazione di Kwan-Yin, voce divina. Tale voce è un sinonimo del Verbo o Parola, favella come espressione del pensiero. Possiamo dunque (tracciare il legame con l’ebraica Bath-Kol, figlia della voce divina, verbo Logos, maschile e femminile, e anche con l’uomo celeste, Adamo Kadmon, che nello stesso tempo è Sephira. Quest’ultima fu certamente preceduta dalla Vach Indù, dea della favella o della parola. Poiché Vach — la figlia, parte femminile di Brahma, generata dagli dei — è insieme a Kwan-Yin, con Iside e con altre dee, il Logos femminile, per così dire la dea delle forze attive della natura, la parola, la voce o il suono e la favella. Se Kwan-Yin è la voce melodiosa, Vach è la vacca melodiosa che diede latte come alimento ed acqua... Che, come nostra madre natura, ci fornisce nutrimento e sostentamento. Essa è associata a Prayapati nel lavoro di creazione; è maschile e femminile ad libitum, come Eva lo è con Adamo. Ed è una forma di Aditi, di Akasa, sintesi di ogni forza della natura. Così Vach e Kwan-Yin sono i poteri magici del suono occulto nella natura e nell’Eter, ed è questa voce che fa uscire dal caos e dai sette elementi Sien-Tchan, l’illusoria forma dell’universo.



  In Manu, Brahma è rappresentato nell’atto di dividere il proprio corpo in due parti, maschile e femminile e di creare in quest’ultima che è Vach, Viraj che è se stesso o di nuovo Brahma.



  Un erudito occultista vedantino parla di questa dea nei termini che seguono e che spiegano la ragione per cui Ishvara è chiamato verbo o Logos, o in realtà Sabda-Brahma: « I nostri antichi autori dicevano che Vach ha quattro aspetti. Vaikhari Vach è ciò che noi preferiamo. Ogni specie di Vaikhari Vach esiste nel suo Madhyama, quindi nella sua forma Pashyanti ed infine nella sua forma Para.



  Il motivo per cui questo Pranava è chiamato Vach è che i quattro pricipi del grande cosmo corrispondono a queste quattro forme di Vach.



  Ora tutto il sistema solare manifestato, esiste nella sua forma Sukshma nella luce o energia del Logos, poichè la sua energia è afferrata e trasferita nella materia cosmica... L’intero cosmo nella sua forma oggettiva è Vaikhari Vach; la luce del Logos e la forma Madhyama, il Logos stesso è la forma Pashyanti e Parabrahman l’aspetto Para di quella Vach. Alla luce di questa spiegazione dobbiamo cercar di comprendere l’affermazione fatta da diversi filosofi, secondo cui il cosmo manifestato sarebbe il verbo manifestato come cosmo ».



  Stanza VI (continuazione)



  2) Il rapido e radiante produce i sette centri Laya (a) contro i quali nessuno prevarrà fino al gran giorno « Sii con noi »; su queste fondamenta eterne è collocato l’universo, circondando SienTehan con i germi elementari. (b)



  



  a) I sette centri Laya sono i sette punti zero, fornendo al termine zero lo stesso significato che gli attribuiscono i chimici. Nell’esoterismo indica un punto in cui comincia il calcolo della d i differenziazione.



  Da tali centri, ha inizio la differenziazione de gli elementi che entrano nella costituzione del nostro sistema solare.



  È stato chiesto spesso quale sia l’esatta definizione di Fohat, delle sue capacità e funzioni. La risposta l’abbiamo data nel commentario della stanza 5°. L’intero cosmo deve necessariamente esistere nella sorgente unica dell’energia da cui questa luce (Fohat) emana.



  Le forze della natura fisica che agiscono in essa sono sette.



  Prayana, capacità di percezione, esiste sotto sette differenti aspetti che corrispondono alle sette condizioni della materia. Infatti come l’essere umano è composto di sette principi, così la materia differenziata del sistema solare esiste sotto sette condizioni differenti. Così anche Fohat.



  Fohat ha parecchi significati, è chiamato costruttore dei costruttori; esso è anche Uno e Sette e nel suo piano cosmico è sottostante a tutte le manifestazioni che chiamiamo luce, calore, suono, coesione, etc..., ed è lo spirito dell’elettricità che è la vita dell’universo. Lo chiamiamo anche la vita una, e, come realtà oggettiva ed evidente, ne parliamo come di una scala settenaria di manifestazione, il cui principio si colloca nella Causalità unica e inconoscibile e che termina come mente onnipresente e vita, immanente in ogni atomo di materia. In questo modo mentre la scienza parla ai evoluzione attraverso la materia, gli occultisti mostrano una legge intelligente e una vita senziente, e aggiungono che Fohat è lo spirito che guida tutto ciò. Ma non è un dio, bensì l’emanazione di altri poteri che si trovano dietro ad esso e che i cristiani chiamano messaggeri del loro dio e che noi invece chiamiamo messaggeri dei figli primordiali della vita e della luce.



  b) I germi elementari con cui esso riempie Sien-Tchan (l’universo) da Tien-Sin (il cielo della mente o ciò che è assoluto) sono gli Atomi della Scienza e le Monadi di Leibnitz.



  Stanza VI (continuazione)



  3) Dei sette — prima uno manifesto — sei celati; due manifesti, cinque celati; tre manifesti, quattro celati; quattro manifesti, tre celati; quattro e uno Tsan rivelati; due e un mezzo celati; sei da esseri manifestati, Uno messo da parte (a). Finalmente, Sette piccole ruote che girano, una dando origine all’altra (b).



  



  Nonostante che queste stanze facciano riferimento a tutto l’universo dopo un Mahapralaya, questa frase, come ogni studioso di occultismo può constatare, si riferisce anche analogicamente alla evoluzione e alla formazione finale dei sette elementi primitivi della terra. Di tali elementi, quattro sono pienamente manifestati, in questo momento, mentre il quinto l’etere, lo è solo parzialmente, dal momento che siamo soltanto nella seconda metà della quarta ronda, e per conseguenza il quinto elemento si manifesterà completamente solo nella quinta ronda.



  I mondi, compreso il nostro, furono evoluti all’inizio come germi dall’elemento unico nel suo secondo stadio — padre-madre, l’anima del mondo differenziato e non da ciò che è chiamato da Emerson super-anima; naturalmente non importa che lo si chiami polvere cosmica o nube ignea con la scienza moderna, e Akasa, o con l’occultismo Luce astrale divina o anima del mondo.



  Comunque a questo primo stadio ne seguì un altro.



  Nessun mondo e nessun corpo celeste poteva essere costruito sul piano oggettivo se prima gli elementi non fossero stati a sufficienza differenziati dal loro Ilus primordiale, che riposa in Laya Quest’ultimo termine è sinonimo di Nirvana; è la dissociazione nirvanica di tutte le sostanze, ritornate dopo un ciclo di vita allo stato latente della condizione primitiva. È l’ombra luminosa incorporea della materia che fu, regno della negatività in cui le forze attive dell’universo giacciono latenti durante periodi di riposo.



  Parlando degli elementi viene mosso agli antichi un rimprovero, perché essi supponevano che gli elementi fossero semplici ed indecomponibiii. Lo stesso complimento le ombre dei nostri antenati preistorici potrebbero rivolgere ai fisici moderni, ara che le scoperte realizzate nel campo della chimica hanno condotto W. Crookes ad ammettere che la scienza è ancora mille miglia lontana dalla conoscenza della natura complessa anche della molecola più semplice. Da questo scienziato impariamo che una molecola, semplice, omogenea, è terra sconosciuta in chimica. Dove possiamo tracciare una linea? si chiede egli. Non esiste alcun mezzo per uscire da questa perplessità? Dobbiamo rendere l’esame degli elementi così rigoroso da non lasciar passare che solo 60 o 70 candidati o dobbiamo spalancare la porta in modo tale che il numero dell’ammissione sia limitato solo dal numero dei postulanti?



  Lo scienziato cita esempi straordinari. Egli dice: « Prendete il caso dell’ittrio. Esso ha un peso atomico definito e presenta le caratteristiche di un corpo semplice, cui potremmo aggiungere ma da cui non potremmo togliere nulla. Tuttavia se sottoponiamo l’ittrio a un certo processo di frazionamento esso si risolve in parti non identiche fra loro e che mostrano gradazioni di proprietà.



  Prendiamo il caso del didymium. È un corpo che mostra tutte le caratteristiche conosciute di un elemento. Era stato con difficoltà separato da altri corpi simili ad esso e durante il procedimento aveva subito un trattamento severo e un esame accurato. Giunto un altro chimico, però, trattando lo stesso didimium con un altro processo, lo fece risolvere in due corpi, praseodimio e neodimio, fra cui è possibile scorgere alcune differenze. Dunque, se i trattamenti speciali possono far dividere gli elementi in varie parti, è possibile ritenere che ciò sia possibile con tutti gli elementi, se trattati adeguatamente. Possiamo anche domandarci dove debba arrestarsi il processo di separazione, e in queste successive preparazioni potremmo forse trovare che essi, cioè gli elementi, si avvicinano sempre più gli uni con gli altri ».



  Il rimprovero fatto agli antichi è ancora una volta privo di giustificazione. I filosofi iniziati non possono restare sotto una tale accusa dal momento che essi stessi hanno inventato fin dall’inizio le allegorie e i riti religiosi. Se essi avessero ignorato l’etereogenità degli elementi, non avrebbero personificato il fuoco, l’aria, l’acqua, la terra e l’etere; i loro dèi cosmici maschili-femminili non sarebbero stati dotati di una simile posterità, con tanti figli e figlie, che non sono altro che elementi derivati da rispettivi elementi. Quello che la scienza non è capace di percepire è il fatto che per quanto possono esser differenziati i semplici atomi chimici, che la filosofia arcaica chiamava creatori dei loro padri genitori, fratelli, mariti e madri, all’inizio non erano i corpi composti che la scienza conosce attualmente sotto tali nomi. Né l’acqua, né l’aria, né la terra, esistevano nella loro forma attuale, poiché tutti questi (così come anche il fuoco), sono prodotti già ricombinati delle atmosfere di globi completamente formati, in modo che nei primi periodi della formazione della Terra, essi erano già qualcosa del tutto « sui generis ».



  La Scienza Occulta insegna che attraverso lo Spazio c’è un perpetuo scambio di molecole o meglio di atomi in relazione reciproca, che modificano i loro equivalenti combinati su ciascun pianeta.



  Alcuni scenziati, cominciano già dunque a sospettare questo fatto, che da migliaia di anni era conosciuto agli occultisti.



  Lo spettroscopio mostra solo la somiglianza probabile della sostanza terrestre e di quella siderale, e non può andare più oltre e neppure dimostrare se gli atomi gravitino o meno gli uni verso gli altri nello stesso modo e sotto le stesse condizioni di quello che si suppone avvenga sul nostro pianeta. Come è già stato dimostrato in Five Years of Teosophie, le caratteristiche fisiche e chimiche dell’essenza della materia delle comete ad esempio, sono del tutto diverse da quelle conosciute dai più grandi fisici e chimici della terra.



  Tutti gli elementi differiscono dunque fra di loro nelle loro combinazioni, sulla nostra terra e sul pianeta solare, in rapporto agli elementi cosmici che si trovano al di là dei limiti solari.



  Si rende così impossibile prendere come termine di paragone i nostri elementi per analizzare gli elementi degli altri mondi. Ciascun mondo infatti ha il suo specifico Fohat, onnipresente nella sua sfera d’azione. Esistono tanti Fohat quanti mondi, e i Fohat individuali costituiscono un Fohat Universale Collettivo.



  È detto che milioni di mondi sono riprodotti in ogni Manvantara. È necessario dunque che vi siano molti Fohat, che consideriamo forze coscienti e intelligenti. Questo senza dubbio infastidisce le menti scientifiche.



  Ma gli occultisti, che hanno buone ragioni per affermarlo, considerano queste forze della natura come stati di materia, e come oggetti atti ad esser percepiti da chi possiede i sensi necessari e sufficienti a percepirli.



  Nascosto nel suo stato primordiale nel seno della madre eterna, ogni atomo è destinato a un’incessante differenziazione. « La madre dorme, sia pure respirando continuamente ».



  Ogni respiro manda sul piano della manifestazione i suoi prodotti proteiformi che vengono disseminati da Fohat e spinti verso l’una o l’altra atmosfera planetaria.



  Quando l’atomo è afferrato da una di queste atmosfere è perduto; la sua primitiva purezza scompare a meno che il destino lo dissoci conducendolo ad una corrente di afflusso attraverso cui può essere trasportato su quei confini dove era perito antecedentemente.



  Allora prendendo il volo non nello spazio al di sopra, ma nello spazio interno, si trova in uno stato di equilibrio differenziale ed è felicemente assorbito. Dice il commentario: « Il soffio del padre-madre esce freddo e radiante, diventa caldo e corrotto per raffreddarsi e purificarsi di nuovo nel seno eterno dello spazio interno ».



  b) Il processo cui si riferiscono le parole « piccole ruote che girano dando origine l’una all’altra », ha luogo nella sesta regione dall’alto e nel piano del mondo il più materiale di tutti nel cosmo manifestato, cioè il nostro piano terrestre. Le Sette ruote sono la nostra catena planetaria. Per ruote in genere si intendono le varie sfere e centri di forza, ma in tale caso si riferiscono al nostro anello settenario.



  Stanza VI (continuazione)



  4) Egli le costruisce a somiglianza delle Ruote più antiche, collocandole sui centri imperituri (a). Come le costruisce Fohat?



  Egli raduna la polvere ignea. Fa globi di fuoco, corre attraverso e intorno a loro infondendo vita, quindi li mette in moto, alcuni in un modo altri in un altro. Essi sono freddi ed egli li rende roventi. Sono asciutti e li rende umidi. Brillano e ventilando li raffresca (b). Così agisce Fohat da un crepuscolo all’altro durante sette eternità.



  



  a) I mondi sono costruiti a somiglianza delle Ruote più antiche, cioè di quelle che sono esistite in Manvantara precedenti e passati nel Pralaya; infatti la legge della nascita, crescita e morte di tutto ciò che è contenuto nel cosmo, è Una. Esiste un continuo lavoro di perfezionamento ad ogni nuova nascita, ma sono uguali la sostanza, materia e forze.



  I centri imperituri (Laya) hanno una grande importanza, e il loro significato deve esser compreso se si vuole avere una chiara concezione della cosmogonia arcaica, le cui teorie sono passate nell’occultismo. Si può affermare una cosa per il momento: i mondi non sono costruiti nè al di sopra nè al di sotto, neppure nei centri Laya, poiché il punto zero è una condizione, non un punto matematico.



  b) Metaforicamente, si afferma che Fohat, forza costruttiva dell’elettricità cosmica, sia uscito come Rudra dalla testa di Brahman, « dal cervello del padre e dal seno della madre » e sia stato trasformato in maschio e femmina; in altri termini polarizzato in elettricità positiva e negativa.



  Poiché ha sette figli che sono suoi fratelli, è costretto a rinascere continuamente ogni volta che uno dei suoi figli-fratelli viene a contatto troppo stretto con un altro. Per evitare ciò, egli unisce e lega insieme quelli di natura diversa e separa quelli che hanno simile temperamento. Naturalmente questo si riferisce all’elettricità generata attraverso frizione e alla legge di attrazione fra due oggetti di polarità opposta e a quella di repulsione fra due oggetti di polarità simile.



  I fratelli rappresentano le sette forme di magnetismo cosmico, chiamate sette radicali, la cui progenie comprende fra l’altro elettricità, magnetismo, suono, luce, calore, coesione, etc.



  La scienza occulta definisce queste energie come effetti super-sensori. Tali energie sono emanazioni di qualità spirituali maggiormente supersensorie, che non personificano le cause reali e coscienti, ma appartengono ad esse.



  È inutile tentare di descrivere queste entità: tenete presente solo che secondo i nostri insegnamenti questo universo fenomenico è una grande illusione, e più un corpo è vicino alla sostanza sconosciuta, più si approssima alla realtà, dal momento che si allontana proporzionalmente da Maya.



  Perciò nonostante che la costituzione molecolare di tali corpi non sia deducibile dalle loro manifestazioni su questo piano di coscienza, tuttavia dal punto di vista dell’adepto occultista, essi posseggono una struttura oggettiva distinta nel noumeno relativo, in opposizione all’universo fenomenico.



  Gli scienziati possono anche chiamarli forze generate dalla materia, se vogliono; l’occultismo vede in tali effetti, Elementali (forze) e nelle cause dirette che le producono, intelletti lavoratori divini.



  Il collegamento intimo di questi Elementali, guidati dall’infallibile mano dei governatori, con gli elementi della semplice materia, risulta nei fenomeni terrestri come calore, luce, magnetismo etc.



  È ovvio che non saremo d’accordo con i substanzialisti americani che chiamano entità qualsiasi forza ed energia, poiché ciò significherebbe che anche il rumore delle ruote di un veicolo in movimento è un’entità, portandoci a confondere ed a identificare quel rumore col conduttore al di fuori, e l’Intelligenza Dirigente dentro il veicolo.



  Ma, come è già stato dimostrato, noi diamo quel nome ai conduttori e a quelle intelligenze dirigenti chiamate Dhyan-Chohan.



  Gli Elementali, forze della natura, sono cause secondarie e agenti, per quanto impercettibili e sono esse stesse gli effetti delle cause prime dietro al velo dei fenomeni terrestri.



  Elettricità, luce, calore, etc., furono chiamati spiriti o ombre della materia in movimento, cioè stati super sensori di materia, di cui è possibile conoscere solo gli effetti.



  Gli scienziati conoscono appena marginalmente questa materia, eppure vogliono già dogmatizzare. Essi dicono che è una maniera di movimento e null’altro, ma la forza inerente a un soffio di una persona vivente che scaccia un granello di polvere dalla tavola, è anche indubbiamente una maniera di movimento; non si può neppure negare che sia una qualità della materia o della particella del granello di polvere che emana dall’entità vivente e pensante che ha soffiato, consapevolmente o meno. In realtà dunque, attribuire alla materia una qualità inerente chiamata forza, significa creare solo una maggiore difficoltà di quella che si può trovare nell’accettare l’intervento dei nostri spiriti della natura nei fenomeni naturali.



  Gli occultisti direbbero dunque, volendosi esprimere correttamente, che non è la materia ma soltanto la sostanza o essenza della materia, cioè Mulaprakriti, che è indistruttibile ed eterna, e che tutte le forze della natura, elettricità, magnetismo, luce, calore, etc., non sono solo maniera di movimento delle particelle materiali, ma sono in esse, cioè nella loro costruzione ultima, gli aspetti differenziati di quel movimento universale che abbiamo già spiegato nelle prime pagine del nostro volume.



  Quando si afferma che Fohat produce sette centri Laya, significa che per scopi formativi o creativi la grande legge concentra o meglio modifica il suo movimento continuo su sette punti invisibili nell’aria dell’universo manifesto. « Il grande soffio scava attraverso lo spazio sette fori nel Laya per farli roteare durante il Manvantara »; dice così il catechismo occulto.



  Abbiamo affermato che il Laya è ciò che la scienza chiamerebbe punto o linea zero; regno della negatività assoluta, unica forza reale assoluta, il noumeno del settimo stato di ciò che nella nostra ignoranza chiamiamo forza, o anche noumeno della sostanza cosmica indifferenziata che è essa stessa oggetto irragiungibile ed inconoscibile alla percezione fisica; radice e base degli stati di soggettività ed oggettività; asse neutro, non uno dei suoi molteplici aspetti, ma il suo centro.



  A chiarire il significato di questo, cerchiamo di immaginare un centro neutro, sogno di coloro che vorrebbero scoprire il moto perpetuo. Un centro neutro, sotto un certo aspetto, è il punto che limita qualsiasi serie di sensi.



  Immaginiamo due piani consecutivi di materia, ognuno dei quali corrispondenti a un organo o a una serie di organi appropriati. Siamo obbligati ad ammettere che fra questi due piani di materia esiste una circolazione incessante e che se ad esempio seguiamo gli atomi e le molecole del piano inferiore nella trasformazione ascendente, vedremo che giungeranno ad un punto in cui oltrepassano completamente il livello delle facoltà che usiamo nel piano inferiore. In realtà per noi la materia del piano inferiore svanisce dalla nostra possibilità percettiva, o meglio, passa ad un piano superiore dello stato di materia che corrisponde a questo punto di transizione e possiede certamente proprietà speciali e difficili da scoprire.



  Fohat traduce dunque sette di questi centri neutri. L’atomo primordiale (Anu) non può essere moltiplicato neppure nel suo stato pregenetico o nella sua primogeneità; per questo motivo è definito Somma Totale, naturalmente in senso figurato, poiché questa somma totale è illimitata.



  Quello che per il fisico è l’abisso del nulla, per l’occultista è lo spazio illimitato del « plenum » divino.



  Alla domanda se la tendenza della natura è quella di esaurirsi progressivamente, è difficile dare una risposta. Bisogna comunque considerare che l’idea dell’esaurimento della massa di energia trasformabile nel nostro piccolo sistema, è basata puramente sulla erronea concezione di un sole incandescente fino al bianco, che irradia il suo calore in perpetuo, lasciandolo disperdere nello spazio senza compenso. La natura in realtà si esaurisce e sparisce dal piano oggettivo, ma solo per riemergere dopo un periodo di riposo dal piano soggettivo e ricominciare l’ascensione.



  Sia il nostro cosmo che la natura non si esauriscono che per apparire su di un piano più perfetto dopo ogni Pralaya.



  La materia dei filosofi orientali non è la materia dei metafisici occidentali. Ma cos’è dunque la materia? E soprattutto, cos’è la nostra filosofia scientifica se non ciò che, come giustamente disse Kant, ci permette di avere conoscenza dei limiti della nostra conoscenza? A cosa hanno condotto i tentativi della scienza per collegare e definire tutti i fenomeni organici, attraverso manifestazioni fisiche e chimiche? In genere solo a speculazioni che si trasformano in bolle di sopone svanite l’una dopo l’altra. Questo sarebbe stato evitato se la scienza e la filosofia si fossero astenute dall’accettare ipotesi basate puramente sulla conoscenza unilaterale della loro materia.



  Il caso di Urano e Nettuno, i cui satelliti si credeva roteassero da levante a ponente, mentre tutti gli altri ruotano da ponente a levante, è un esempio concreto che dimostra quanto ci sia poco da fidarsi delle speculazioni a priori, persino di quelle basate su strette dimostrazioni matematiche.



  Se nessun intelletto fisico può contare i granelli di sabbia che esistono su alcune miglia di spiaggia, o penetrare la natura ultima e l’essenza di tali granelli, che pure sono palpabili e visibili, come può un qualsiasi materialista limitare le leggi che governano i mutamenti di condizione e di esistenza degli atomi del caos primordiale, o sapere qualcosa di certo sulla capacità e sul potere degli atomi delle molecole prima e dopo che abbiano costituito i mondi?



  Le molecole eterne ed immutabili, più numerose nello spazio che i granelli di sabbia sulla riva del mare, possono mutare nella loro costituzione secondo i relativi piani di esistenza, esattamente come la sostanza dell’anima differisce dal corpo che la tiene rinchiusa. L’occultismo insegna che l’atomo ha sette piani di essere o di esistenza e ciascuno di essi è governato da specifiche leggi di evoluzione.



  Astronomi, geologi e fisici tentano di decidere l’età del pianeta o del sistema solare e la loro origine, senza possedere una data cronologica, neppure approssimativa che possa servire come punto di partenza.



  La legge dell’analogia sul piano della struttura fra sistemi transolari e pianeti solari, non si appoggia necessariamente sulle condizioni finite cui va soggetto ogni corpo visibile su questo nostro piano di esistenza. Nella scienza occulta l’analogia è la prima e la più importante chiave della fisica cosmica, ma deve essere studiata attentamente, e la sua chiave deve essere girata sette volte prima che si possa giungere a comprenderla. La filosofia occulta è la sola scienza adatta ad insegnarla.



  Com’è dunque possibile porre in dubbio la gravità o meno della preposizione dell’occultista: « Il cosmo è eterno nella sua collettività incondizionata e finito solo nelle sue manifestazioni condizionate », appoggiandosi sull’affermazione fisica unilaterale che l’esaurimento è necessità della natura?



  



  DIGRESSIONE



  Con questa quarta shloka, termina quella parte della stanza VI che fa riferimento alla cosmogonia del’universo dopo l’ultimo Mahapralaya o dissoluzione universale che, quando giunge, elimina dallo spazio qualsiasi cosa differenziata, dei o atomi, esattamente come se fossero delle foglie secche. Dopo questa skloka le stanze si riferiscono soltanto al sistema solare in genere ed alle Catene Planetarie che esso comprende, in modo particolare riferendosi alla storia del nostro Globo (IV) e della sua Catena. I versi che seguiranno nel secondo volume si riferiscono all’evoluzione della terra.



  Esiste una strana opinione circa la terra, e strana non solo dal punto di vista scientifico, che è necessario far conoscere. Prima di presentare a] lettore teorie nuove e sorprendenti, tuttavia, sarà bene fornire qualche spiegazione a proposito.



  Il lettore che è studioso di filosofia, non dovrà sorprendersi di trovare in queste pagine la rettifica di molte esposizioni fatteci altre opere teosofiche, come anche spiegazioni di punti rimasti oscuri, poiché forzatamente incompleti. Sono molte le questioni che non sono state trattate nemmeno dall’autore del Buddhismo Esoterico, forse la migliore e la più accurata delle opere in questione. Inoltre c’è da tener presente che egli ha introdotto numerose nozioni errate che devono necessariamente esser presentate nella loro vera luce mistica, per quanto ci sia possibile.



  ALCUNE FALSE CONCEZIONI PRIMITIVE CIRCA, PIANETI, RONDE E UOMO



  Tra le 11 stanze omesse, ve ne è una che fornisce la descrizione completa della formazione successiva delle Catene Planetarie dopo che iniziò la prima differenziazione cosmica ed atomica nell’Acosmismo primitivo. È inutile parlare delle leggi che sorgono quando la divinità si prepara a creare, dal momento che le leggi o meglio la legge, è eterna, increata e inoltre la divinità è legge e viceversa. La Legge eterna e unica, sviluppa tutto nella natura, la quale sarà manifestata secondo un principio settenario, così come anche le innumerevoli Catene circolari dei Mondi, composti di sette Globi disposti su quattro piani inferiori del mondo della Formazione; gli altri tre infatti appartengono all’Universo Archetipo. Di questi sette Globi, solo il più basso e il più materiale si trova nel nostro piano e alla portata dei nostri mezzi di comprensione e percezione, gli altri sei sono fuori di questo piano e quindi invisibili all’occhio terrestre. Ciascuna delle catene di mondi è la progenie e la creazione di un’altra catena precedente, inferiore e morta; per così dire, sarebbe la sua reincarnazione. Per esprimerci più chiaramente diremo: viene affermato che ciascuno dei pianeti, dei quali solo sette erano considerati sacri poiché governati dai più alti Reggenti o Dei e non perché gli antichi non sapessero nulla degli altri, conosciuti o sconosciuti, è un settenario, come anche lo è la catena cui appartiene la nostra terra. Ad esempio tutti i pianeti come Mercurio, Venere, Marte, Giove, Saturno, etc., o la nostra Terra, sono visibili a noi come il nostro globo lo è probabilmente agli abitanti degli altri pianeti, se abitati, dal momento che sono tutti sullo stesso piano; al contrario i globi compagni superiori di questi pianeti si trovano su altri piani al di là della portata dei nostri sensi terrestri. Dal momento che la loro posizione relativa sarà esposta in seguito, come anche nel diagramma che segue i commenti alla shloka sesta della stanza VI, sarà sufficiente ora una breve spiegazione. Tali compagni invisibili corrispondono in modo singolare ai così detti principi nell’uomo. I sette globi sono distribuiti su tre piani materiali e su di un piano spirituale, corrispondendo in questo modo ai tre Upadhi, ed a un veicolo spirituale, dei nostri Sette Principi nella divisione umana. Se per ottenere un concetto mentale più chiaro, immaginiamo i principi umani disposti come nello schema seguente, otterremo il diagramma di corrispondenze qui annesso:



  Diagramma I



  <imm_01>



  Dal momento che qui procediamo dall’universale al particolare invece di usare il metodo induttivo, aristotelico, i numeri sono posti in senso inverso; lo spirito è stato messo al primo posto invece che al settimo come si fa usualmente, ma come in realtà non si dovrebbe fare.



  I princìpi, come vengono in genere denominati secondo il Buddhismo Esoterico e anche secondo altre opere sono:



  I Atma; II Buddhi (anima spirituale); III Manas (anima umana); IV Kama Rupa (veicolo dei desideri e delle passioni); V Prana; VI Linga Sharira; VII Sthula Sharira.



  Le linee oscure orizzontali dei piani inferiori sono gli Upadhi, nel caso dei principi umani e i piani nel caso della catena planetaria.



  Naturalmente per ciò che riguarda i principi umani il diagramma non li presenta in un ordine perfetto, tuttavia ci mostra la corrispondenza e l’analogia su cui è possibile richiamare la vostra attenzione.



  Come ci sarà possibile vedere, si tratta di un caso di discesa nella materia, di assestamento delle due entità, così nel senso mistico come in quello fisico e della loro reciproca fusione per la sopravveniente lotta per la vita che attende entrambe. Sembrerà strano usare la parola entità nel caso di un globo, ma gli antichi filosofi che vedevano nella terra un enorme animale erano più saggi per la loro generazione di quello che non siano, per la nostra, i moderni geologi. E Plinio che definiva la terra, nostra buona nutrice e madre ed il solo elemento che non fosse nemico all’uomo, parlava più veracemente di Watts, che immaginava di vedere in essa lo sgabello di Dio. Infatti la terra è soltanto lo sgabello di cui si serve l’uomo nella sua ascensione alle origini superiori: essa è « il vestibolo... alle gloriose dimore verso cui si spinge incessantemente una folla agitata ». Ciò dimostra come la filosofia occulta disponga ammirevolmente ogni cosa nella natura e quanto siano più logici i suoi insegnamenti, delle ipotetiche speculazioni prive di vita della scienza fisica. Il mistico, avendo imparato tutto ciò, sarà più preparato a penetrare gli insegnamenti occulti, per quanto essi verranno considerati con molta probabilità come assurdità da ogni studioso formalista di scienza moderna. Nonostante ciò, lo studioso di occultismo sostiene che la teoria che stiamo ora discutendo è molto più filosofica e verosimile di ogni altra. In ogni modo è certo più logica della teoria recentemente prospettata, che considera la luna come frammento proiettato dalla nostra terra in un’epoca in cui quest’ultima era ancora un globo in fusione. Viene altresì affermato che le catene planetarie posseggono i loro giorni e le loro notti; in altri termini periodi di attività o vita e periodi di inerzia o morte e si comportano in cielo come gli uomini sulla terra. Esse genererebbero i loro simili, invecchierebbero e si estinguerebbero personalmente, lasciando sopravvivere i propri principi spirituali nella loro progenie. Senza intraprendere l’arduo compito di esporre tutto il processo in ogni dettaglio cosmico, potremmo parlare abbastanza dell’argomento per dare un’idea approssimativa. Quando una Catena Planetaria si trova nella sua ultima Ronda, il suo Globo A, prima di estinguersi completamente, proietta tutta la sua energia e tutti i suoi principi in un centro neutro di forza latente, un centro Laya; in questo modo viene animato un nuovo nucleo di sostanza o materia indifferenziata. Supponiamo che questo processo abbia avuto luogo nella Catena Planetaria Lunare; si supponga inoltre per discussione, che la luna sia molto più vecchia della terra, per quanto Darwin, che citeremo in seguito, abbia respinto fino in fondo questa argomentazione. Immaginiamo i sei globi, compagni della luna, coni prima che il primo globo dei nostri sette fosse evoluto, occupanti fra di loro una posizione simile a quella che occupano adesso i globi, compagni della nostra catena relativamente alla terra.



  Sarà facile immaginare ulteriormente il globo A della catena lunare che anima con i suoi principi il globo A della catena terrestre, e poi muore; il successivo globo B della prima che trasmette la sua energia al globo B della nuova catena; quindi il globo C della catena lunare che crea la propria progenie nella sfera C di quella terrestre; ed infine la luna che riversa nel globo inferiore della nostra catena planetaria, globo D, la nostra terra, tutta la propria vita, la propria energia e i propri poteri. In questo modo avendole trasferite a un nuovo centro diventa virtualmente un pianeta morto, in cui è cessata la rotazione fin dal momento della nascita del nostro globo. Indubbiamente la luna è satellite della terra, ma questo non invalida la teoria che essa abbia dato tutto alla terra eccetto che il proprio cadavere. Oggi giorno la luna è costituita dal residuo della quantità fredda e dell’ombra trascinata dietro al nuovo corpo, in cui sono stati trasfusi tutti i suoi poteri viventi e i suoi principi. Essa è condannata a seguire incessantemente e per lungo tempo la terra, ad essere attratta e ad attrarre a sua volta la propria progenie. Costantemente vampirizzata dalla sua creatura, essa si vendica avvolgendola nella sua influenza nefasta, poiché essa è un corpo morto e nonostante ciò vivente.



  Le particelle del suo cadavere in decomposizione sono piene di vita attiva e distruttiva, per conseguenza le sue emanazioni sono contemporaneamente benefiche e malefiche, circostanza che trova Il suo riscontro sulla terra e nel fatto che in nessun luogo le erbe e le piante crescono più rigogliose che sulle tenebre, mentre in pari tempo sono le emanazioni dei cimiteri e dei cadaveri che uccidono. Come tutti i fantasmi o vampiri la luna è l’amica di tutti gli stregoni e la nemica degli incauti.



  Dunque questa è la luna dal punto di vista astronomico, geologico e fisico. Per ciò che si riferisce alla sua natura metafisica e psichica, essa deve Testare un segreto occulto nell’opera che vi stiamo presentando, come lo è già stata nel volume intitolalo Buddhismo Esoterico, malgrado l’affermazione piuttosto azzardata espressa in quest’ultimo, secondo cui « non esistono più molti mi steri relativi all’enigma dell’ottava sfera » (pag. 113). In realtà questi sono soggetti intorno a cui ili adepti sono particolarmente riservati nelle loro domunicazioni ad allievi non iniziati; ne consegue che meno se ne parla, meglio è. Senza però sfiorare il terreno proibito dell’ottava sfera, sarà opportuno aggiungere ancora qualche spiegazione circa le ex-monadi della catena lunare — « gli antenati lunari » — poiché essi rappresentano una parte prominente nella antropogenesi, di cui sarà fatta menzione in seguito. Ciò ci conduce direttamente alla costituzione settenaria dell’uomo, e poiché sono sorte recentemente discussioni circa la migliore classificazione da adottarsi per la divisione della entità microcosmica, in seguito forniremo due si- stemi per facilitare il confronto.



  



  DIVISIONE SETTENARIA E DIFFERENTI SISTEMI INDU’



  Classificazioni adottate dai Buddhisti e dai Vedantini


  relative ai princìpi dell’Uomo.



  <imm_02>



  In questa tavola, sarà possibile osservare che il terzo principio della classificazione buddhista non è nominato separatamente nella divisione vedantina, essendo semplicemente il veicolo di Prana.



  Si potrà anche osservare come il quarto principio sia incluso nel terzo Kosha (involucro), poiché questo stesso principio non è che il veicolo del potere e della volontà la quale a sua volta altro non è che energia della mente. Sarà possibile anche osservare che il Viynanamayakosha è considerato come distinto dal Manomayakosha dal momento che dopo la morte accade una divisione fra la parte inferiore della mente e da sua parte superiore che si attacca a quest’ultimo, che in realtà è la base per l’individualità spirituale e superiore dell’uomo. Il lettore osservi anche che la classificazione riportata nell’ultima colonna è la migliore e la più semplice per tutti gli usi pratici collegati al Raja Yoga.



  Per quanto esistano sette principi nell’uomo, vi sono soltanto tre Upadhis (Basi) distinte, attraverso ciascuna delle quali Atma può agire indipendentemente dal resto. Un Adepto può separare questi tre Upadhis senza uccidersi. Può anche separare i sette principi l’uno dall’altro senza distruggere la sua costituzione. Sarete dunque adesso meglio preparati a comprendere che fra i tre Upadhis del Raja Yoga e il suo Atma e i nostri tre Upadhis, Atma e le sue tre ulteriori divisioni, vi è in realtà ben poca differenza. Inoltre, poiché qualsiasi Adepto dell’India e delle scuole Patanj ali o di Ariasanga deve diventare un Raja Yogi, necessariamente deve accettare il principio e, in teoria, la classificazione del Taraka Raja, qualunque siano le altre classificazioni che egli adopera per scopi pratici e occulti. Ne consegue che poca importanza ha che si parli dei tre Upadhis con i loro tre aspetti più Atma, la sintesi eterna e immortale o che si chiamino i « Sette Principi ».



  Riassumiamo brevemente i problemi concernenti la dottrina delle catene settenarie dei Mondi nel Cosmo Solare.



  1) Nell’universo tutto è settenario. Si ritiene dunque che ogni corpo siderale, ogni pianeta visibile o invisibile, abbia sei globi compagni. L’evoluzione della vita si svolge su questi sette globi, dal primo al settimo, in sette Ronde o cicli.



  2) Questi globi sono costituiti attraverso un processo che gli occultisti chiamano « rinascita delle catene planetarie ». Quando la settima e ultima ronda di uno di questi anelli ha avuto inizio, il globo superiore o primo, A, seguito successivamente da da tutti gli altri fino all’ultimo, invece che entrare in un certo periodo di riposo o di oscuramento, comincia ad estinguersi. La dissoluzione planetaria o Pralaya si avvicina, la sua ora è suonata, ogni globo deve trasferire la sua vita e la sua energia ad un altro pianeta. (Vedi diagramma II).



  3) La nostra terra rappresentante visibile dei suoi globi-compagni superiori ed invisibili, i suoi « Signori » o « Principi » deve esistere come gli altri attraverso sette ronde. Durante le tre prime essa si costituisce e si consolida, nella quarta si assesta e si indurisce, nelle ultime tre ritorna gradatamente nella sua forma eterica primordiale. Cioè, in altre parole, si spiritualizza.



  4) La sua umanità si sviluppa pienamente solo nella quarta ronda, quella attuale. Fino a questo quarto ciclo l’umanità è così chiamata solo per mancanza di un termine più appropriato. Così come il bruco diventa crisalide e poi farfalla, l’uomo, o piuttosto ciò che diverrà in seguito uomo, passa attraverso tutte le forme e i regni durante la prima ronda; attraverso tutte le forme umane durante le due ronde successive.



  Giunto sulla nostra terra al principio della quarta, nella presente serie di cicli, di vite e di razze, l’uomo è la prima forma che vi appare, essendo preceduto solo dai regni minerali e vegetali (poiché anche quest’ultimo deve svilupparsi e continuare l’evoluzione attraverso l’uomo).



  Questo fatto sarà spiegato in un volume successivo.



  Durante le tre ronde future, l’umanità come il globo sul quale vive, tenderà incessantemente ad assumere di nuovo la forma primitiva, quella di una legione di Dhyan-Chohan.



  L’uomo, come qualsiasi altro atomo nell’universo, tende a diventare un dio e in seguito Dio.



  Così parlano i maestri: « Cominciando dai primordi della Seconda Ronda, l’Evoluzione procede già su un piano del tutto diverso; solo durante la prima ronda l’uomo diventa un essere umano sul globo A; un minerale, una pianta un animale sul globo B e C etc. Il processo muta interamente dalla seconda ronda, ma voi avrete imparato ad essere prudenti; io vi consiglio a non dir nulla finché il tempo non sarà giunto... ».



  5) Ogni ciclo di vita sul globo D (la nostra terra) è composta di 7 Razze madri; esse iniziano con l’eterica e finiscono con la spirituale.



  6) La prima Razza madre cioè i primi uomini sulla terra, furono discendenti degli uomini celesti, giustamente chiamati antenati lunari o Pitris; questi costituivano sette classi o gerarchie. Tutto ciò verrà ampliamente spiegato nei volumi successivi, quindi ci sembra opportuno non dilungarci ulteriormente sull’argomento.



  Le due opere già menzionate che trattano di dottrina occulta necessitano però una particolare attenzione.



  Del Buddhismo Esoterico è passibile dire in generale che contiene, nella sua pure eccellente impostazione, alcune nozioni errate ed ha indotto molti teosofi e anche altri lettori a formarsi un falso concetto della Dottrina Segreta Orientale.



  L’altro libro, Man, pubblicato in seguito, dello stesso autore, voleva tentare di presentare la dottrina arcaica da un punto di vista più ideale, cercando di tradurre alcune visioni impresse nella luce astrale, di presentare alcuni insegnamenti tolti parzialmente dai pensieri di un maestro, tuttavia disgraziatamente poco e male compresi.



  La cosmogonia esoterica in generale, e in particolare l’evoluzione della monade umana, differiscono essenzialmente in questi due libri come pure in altri lavori teosofici scritti da principianti privi di guida, tanto che è impossibile continuare l’opera che vi stiamo presentando, senza parlare in modo particolareggiato di questi due libri precedenti, poiché ambedue e specialmente il Buddhismo Esoterico, contano parecchi ammiratori.



  Le prime difficoltà e le prime errate interpretazioni sono nate dalla dottrina, certo piuttosto incomprensibile per le menti occidentali, che si riferisce agli oscuramenti periodici e alle Ronde successive dei globi durante le loro catene circolari.



  Una delle interpretazioni errate quella che si riferisce agli uomini della quinta e della sesta ronda.



  Chi sa che una Ronda è preceduta e seguita da un lungo Pralaya, e che questo crea un abisso insormontabile fra due Ronde, fino alla ripresa di un nuovo ciclo di vita, non può comprendere l’errore di parlare dell’esistenza di uomini della quinta e sesta Ronda nella nostra quarta Ronda. Buddha Gautama, si riteneva appartenente alla sesta Ronda; Platone e altri grandi filosofi e intellettuali, alla quinta.



  Come dunque poteva avvenire ciò?



  Un maestro ha insegnato e affermato che adesso vi sono sulla terra esseri della quinta Ronda; addirittura in un punto delle sue spiegazioni sembrava volesse affermare che noi siamo già nella quinta Ronda.



  Un altro maestro a ciò replicò con questa risposta: i Alcune goccie non formano un temporale, ma ne sono il presagio... Non siamo nella quinta ronda ma uomini della quinta sono giunti sulla terra ».



  Tutto ciò era più difficile a risolvere che non gli enigmi della sfinge. Studiosi di occultismo si dedicarono alla comprensione di questi problemi per lungo tempo. Nonostante le lunghe digressioni e discussioni è evidente che non è stato ancora compreso il significato del termine uomini della quinta e sesta Ronda. In realtà si tratta semplicemente di questo: ogni Ronda porta con sè un nuovo sviluppo e persino un completo mutamento nella costituzione mentale, psichica, spirituale e fisica dell’uomo. Ne deriva che gli individui come Confucio e Platone che appartenevano psichicamente, mentalmente e spiritualmente ai piani superiori erano nella nostra quarta ronda, simili a ciò che saranno gli uomini di media evoluzione nella quinta, la cui umanità occuperà sulla scala dell’evoluzione un grado infinitamente superiore a quello in cui si trova la nostra umanità attuale. Così anche Buddha, saggezza incarnata, era superiore a tutti gli uomini di cui abbiamo parlato e che abbiamo chiamato della quinta Ronda; Buddha è Shankaracharya sono chiamati allegoricamente uomini della sesta Ronda.



  È evidente dunque la saggezza celata nella frase sopra menzionata, e si comprenderà la verità della seguente osservazione contenuta nel Buddhismo Esoterico: « È impossibile, quando si presentano per la prima volta a delle menti non allenate fatti complessi di una scienza interamente sconosciuta, presentarli con tutte le qualificazioni appropriate.



  Dobbiamo contentarci all’inizio di regole generali e passare in seguito alle eccezioni, soprattutto quando si tratta di studi in rapporto ai quali i metodi tradizionali di insegnamento che si seguono usualmente, mirano ad imprimere ogni nuova idea nella memoria, generando perplessità che solo in seguito potranno essere dissipate ».



  Dal momento che l’autore stesso del libro era una mente non allenata, fu indotto ad una serie di errori che è necessario adesso chiarire.



  Uno di questi problemi mai risolti, riguarda « i misteri dell’ottava sfera » nei suoi rapporti con la luna; l’affermazione erronea fu quella secondo cui due dei globi superiori della catena terrestre erano due dei nostri pianeti ben conosciuti, « oltre alla terra... vi sono soltanto altri due mondi visibili della nostra catena... Marte e Mercurio... » (Buddhismo Esoterico pag. 136). Questo è un grave errore, ma è dovuto tanto alla vaga e incompleta risposta del maestro quanto alla domanda ugualmente vaga ed indefinita del discepolo. La domanda era: Quali sono i pianeti, fra quelli conosciuti dalla scienza ordinaria, che oltre a Mercurio appartengono al nostro sistema di mondi? ». Se per sistema di mondi si voleva intendere la nostra catena terrestre o corona, invece del sistema solare dei mondi, come in realtà doveva essere, non c’è da meravigliarsi se la risposta fu mal compresa. La risposta infatti fu la seguente: « Marte etc..., e quattro altri pianeti dei quali la astronomia non sa niente. Ne A, B, nè Y, Z, sono conosciuti, nè possono essere veduti mediante mezzi fisici, per quanto perfezionati ».



  Tutto ciò è chiaro:



  a) Fino ad oggi l’astronomia non sa nulla in realtà dei pianeti, nè di quelli antichi nè di quelli scoperti recentemente.



  b) Da A a Z nessun pianeta compagno, cioè nessuno dei globi superiori di ogni catena di sistema solare può esser visto, a eccezione naturalmente di quei pianeti che occupano il quarto posto come Terra, Luna, etc. Per ciò che riguarda Marte, Mercurio e gli altri quattro pianeti, questi hanno rapporti con la Terra di cui nessun maestro nè occultista elevato parlerà mai, e tanto meno ne spiegherà la natura. Marte, Mercurio, Venere, Giove come ogni altro pianeta già scoperto o da scoprile sono tutti, per sè, rappresentanti sul nostro piano di catene simili alla nostra.



  Come è stato chiaramente affermato in una delle numerose lettere del maestro A. Sinnet, vi sono altre catene manvantariche di globi abitati da esseri intelligenti, tanto nel nostro quanto fuori del nostro sistema solare.



  Nè Marte, nè Mercurio però, appartengono alla nostra catena. Essi sono insieme agli altri, unità settenarie nella grande massa di catene del nostro sistema, tutti visibili quanto i loro globi superiori sono invisibili. In realtà accade che:



  <elenco>



  1) Nessuno studioso di teosofia neppure un Chela accettato, lasciando da parte gli studenti laici, potrebbe aspettarsi di ricevere degli insegnamenti segreti con una spiegazione completa, prima di essersi irrevocabilmente impegnato con la Fratellanza e di aver passato almeno una iniziazione.



  2) Ciò che era stato rivelato era semplicemente l’inviluppo esoterico di ciò che è contenuto in quasi tutte le scritture exoteriche delle riligioni del mondo, specialmente nei Brahmana e negli Upanishads dei Veda, e persino nei Purana. Era insomma una piccola parte di ciò che sarà divulgato molto più ampliamente in questo volume, nonostante che la nostra esposizione sia molto incompleta e frammentaria.



  </elenco>



  Quando quest’opera fu iniziata, l’autrice avendo certezza che la speculazione circa Marte e Mercurio fosse errata, chiese per lettera ai suoi istruttori una spiegazione e una versione d’autorità. Questa fu la risposta che ne ebbe, in alcuni estratti interessanti: « ... È perfettamente vero che Marte si trova in uno stato di oscuramento e Mercurio comincia a uscirne. Si potrebbe aggiungere che Venere è nella sua ultima Ronda... se tanto Marte che Mercurio non hanno satelliti è perché... e anche perché Marte ha due satelliti cui non ha diritto... Febo, cioè quello che si suppone essere il satellite interno non è affatto un satellite. Il periodo ciclico attribuito ad esso è troppo breve e quindi vi deve essere qualche errore nell’idea fondamentale della teoria, come giustamente osserva Faye... inoltre entrambi cioè Marte e Mercurio sono catene settenarie, tanto indipendenti dai Signori e superiori siderali della terra, quanto voi stessa siete indipendente dai principi di Däumling- che erano forse i suoi sei fratelli con o senza berretto da notte...



  Ricordatevi che se la coscienza dimora nelle teste ripiene di pensieri altrui la sapienza non si ottiene che esaminando quelli che nascono in noi... Non potrete mai imprimerlo abbastanza profondamente nella mente di coloro cui impartite insegnamenti esoterici ».



  Un giovane studioso di teosofia aveva dichiarato che se esistevano veramente i globi compagni « non dovevano essere altro che poco meno materiali della nostra terra ». Come mai non potevano dunque esser visti?



  Ecco la risposta: « ...Se gli insegnamenti psichici e spirituali fossero ben compresi sarebbe più che impossibile immaginare una tale incongruità. A meno che non si faccia il possibile per conciliare l’inconciliabile, cioè le scienze metafisiche e spirituali con la filosofia fisica e naturale, dal momento che naturale è, per gli scienziati, sinonimo di quella materia che cade sotto la percezione dei loro sensi corporei; nessun vero progresso potrà essere raggiunto.



  Il nostro globo, come è stato insegnato, si trova in fondo all’arco discendente dove la materia appare nella sua forma più grossolana. Ne consegue che è più che ragionevole pensare che i globi che adombrano la nostra terra debbono trovarsi su piani differenti e superiori. In breve, simili a globi essi stanno in COADUNITA’ ma non in CONSUBSTANZIALITA con la nostra terra; ne consegue che appartengono a tutto un altro stato di coscienza. Il nostro pianeta è adattato allo stato particolare della razza umana, che ci permette di vedere a occhio nudo i corpi siderali che sono coessenziali al nostro piano e con la nostra sostanza terrestre, esattamente come i loro rispettivi abitanti, gioviani o marziani o altri, possono percepire il nostro piccolo mondo; i nostri piani di coscienza differiscono per grado, ma essendo uguali come specie, sono sul medesimo stato di materia differenziata. Ecco ciò che scrissi: « Il Pralaya minore concerne solo la nostra piccola corona di globi. (Le catene venivano chiamate corone in quei giorni di confusione) ...A questa parola appartiene la terra; ciò dovrebbe facilmente dimostrare che anche gli altri pianeti sono corone o catene... Se si volesse percepire il contorno, anche del più indistinto di questi pianeti sui piani superiori, sarebbe necessario prima togliere anche le nuvole più sottili di materia astrale che si frappongono fra noi e il piano successivo ».



  Dunque ci resta facile comprendere come mai non è possibile vedere nemmeno con l’aiuto dei telescopi migliori ciò che è fuori del nostro mondo di materia. Gli Adepti ci dicono chiaramente:



  « Conducete la vita necessaria per l’acquisto di una conoscenza tale e di poteri tali, e la sapienza vi perverrà naturalmente. Quando potrete accordare la vostra coscienza con una qualsiasi delle sette corde della coscienza universale, corde che sono tese lungo il limite musicale del cosmo e che vibrano da una eternità all’altra, quando avrete studiato lungamente e a fondo la musica delle sfere, solo allora avrete la piena libertà di dividere la vostra conoscenza con coloro con cui si può farlo con sicurezza. Nel frattempo siate prudenti e non divulgate alla nostra generazione attuale le grandi verità. Non tentate di svelare il segreto dell’essere e del non essere a coloro che sono incapaci di percepire il significato nascosto dell’Eptacordo di Apollo, la lira del dio radioso, in ognuna delle cui corde dimora lo spirito, l’anima e il corpo astrale del cosmo, di cui solo l’inviluppo esterno è caduto nelle mani della scienza moderna. Fate sì che le catene planetarie e gli altri misteri super e sub cosmici rimangano nel mondo dei sogni, per coloro che non possono vedere e non credono a ciò che altri vedono ».



  Con rincrescimento dobbiamo riconoscere che pochi di noi si sono attenuti a questo saggio consiglio.



  « Immaginiamo, scriveva il medesimo maestro, che la nostra terra faccia parte di un gruppo di pianeti o mondi abitati da esseri umani (i sette pianeti sacri della antichità). L’impulso in questo momento di vita, raggiunge A o piuttosto ciò che è destinato a divenire A e che fino a questo momento non è che polvere cosmica etc... ». In queste prime lettere in cui fu necessario inventare termini e coniare parole, gli Anelli divennero spesso Ronde e le Ronde cicli e viceversa.



  Ad un corrispondente che chiamò Ronda un Anello Mondiale, così scrisse il maestro:



  « Io credo che ciò condurrà ad una ulteriore confusione. Siamo tutti d’accordo nel chiamare Ronda il passaggio di una monade dal globo A al globo G o Z... « Anello Mondiale » è corretto... consigliate M... ad accordarsi sulla nomenclatura prima di procedere oltre ».



  Numerosi errori comunque, nonostante questo accordo, si insinuarono nei primi insegnamenti.



  Le razze a volte venivano confuse con le Ronde e con gli Anelli e ciò dette luogo a errori analoghi in Man: fin dall’inizio il maestro aveva infatti scritto: « Siccome non mi è permesso comunicarvi l’intera verità e neppure divulgare il numero di frazioni isolate... non posso soddisfarvi. » Alle questioni riguardanti le cifre, il maestro rispondeva: « Cercate di risolvere il problema delle 777 incarnazioni... nonostante io sia obbligato a rifiutarvi queste informazioni, pure se riuscirete a risolvere il problema da voi stessi, sarà mio dovere dirvelo ».



  Tuttavia questo problema non fu mai risolto e ne derivarono perplessità ed errori innumerevoli. Questo insegnamento circa la costituzione settenaria dei corpi siderali e del macrocosmo, è stato ritenuto fino ad oggi fra i più esoterici, poiché anticamente veniva divulgato solo al momento dell’iniziazione insieme alle cifre più sacre dei cieli.



  Fra le molte domande poste dall’autore di Buddhismo Esoterico, alcune riguardavano problemi tali cui nessun maestro, per quanto potesse essere elevato ed indipendente avrebbe avuto il diritto di rispondere; di conseguenza solo alcune delle dottrine furono rivelate nelle loro linee generali, mentre i dettagli erano costantemente evitati. Tutto ciò era perfettamente naturale. Dei 4 Vidyas (‘sanscrito: conoscenza, dalla radice vid, sapere) dei sette rami di conoscenza citati nei Puranas, cioè Yajna Vidya, il compimento dei riti religiosi per produrre certi risultati; Maha-Vidya, grande conoscenza, ora degenerata nel culto de Tantriko; Guhya Vidya, la scienza dei Mantras e del loro vero ritmo o canto, degli incantesimi mistici etc...; Atma Vidya, vera saggezza spirituale — è solo quest’ultima che può gettare una luce finale ed assoluta sugli insegnamenti delle prime tre. Senza l’aiuto di Atma Vidya le altre tre rimarrebbero scienze superficiali, aventi larghezza, lunghezza e grandezza geometriche, ma senza profondità. È necessario che Atma Vidya fornisca la chiave degli insegnamenti, altrimenti rimarranno per sempre come frammenti di un libro mutilato.



  Un’altra grossa perplessità nacque nella mente degli studiosi, in rapporto all’esposizione incompleta della dottrina dell’evoluzione delle monadi. Per poter ben comprenderla, è necessario esaminare sia questo processo tanto quello della nascita dei globi, maggiormente sotto l’aspetto metafisico che sotto quello statistico. Sfortunatamente pochissimi sono portati all’esame metafisico delle dottrine. Persino il migliore fra gli scrittori occidentali, parlando dell’evoluzione delle monadi nella sua opera dichiara: « In questo momento non ci occupiamo di pura metafisica di questa specie ». (Budd. Es. pg. 46). In realtà senza la metafisica non è possibile nè filosofia occulta nè esoterismo. Sarebbe come desiderare di spiegare le aspirazioni e le affezioni, amore od odio e il lavoro più intimo e più sacro dell’anima e della mente di un essere vivente, attraverso una semplice descrizione anatomica del torace e del cervello.



  ULTERIORI SPIEGAZIONI CIRCA GLOBI E MONADI



  Vediamo due affermazioni contenute nel Buddhismo Esoterico:



  « Le Monadi spirituali... non completano la loro esistenza minerale sul globo A, bensì sul globo B ect... Esse percorrono più volte l’intero ciclo come minerali, successivamente più volte come vegetali e infine più volte come animali. Ci asteniamo per il momento dal dare cifre ». Questa fu una saggia determinazione, data la grande segretezza in cui erano tenute le cifre e i numeri.



  Questa reticenza al giorno d’oggi è parzialmente abbandonata, ma sarebbe stato forse meglio che i veri numeri relativi alle ronde e ai giri evolutivi fossero stati divulgati interamente fin da quel tempo, oppure che non fossero stati per nulla divulgati. Sinnet capì bene il problema e la difficoltà quando scrisse: « Per ragioni particolarmente difficili da intuire, chi possiede la conoscenza occulta, è riluttante a rilevare i dati numerici e relativi alla cosmogonia ». È evidente che esistevano delle ragioni reali, ma nonostante ciò la maggior parte delle idee confuse di alcuni discepoli è dovuta proprio a questa reticenza. Come è stato ripetutamente dichiarato dai maestri, le cifre relative ai calcoli occulti non possono essere fornite al di fuori della cerchia dei Chela cha hanno già assunto un impegno preciso; neppure gli stessi maestri hanno la possibilità di infrangere questa regola.



  Noi forniremo alcune informazioni che ci permetteranno di risolvere alcuni punti oscuri, senza toccare l’aspetto matematico della dottrina.



  Dal momento che l’evoluzione dei globi e delle monadi è strettamente connessa, riuniremo i due insegnamenti in uno solo.



  Per quanto si riferisce alle monadi, il lettore tenga presente che la filosofia orientale respinge il dogma occidentale di un’anima creata nuovamente per ogni nascituro, dal momento che questo dogma è estremamente poco filosofico, quanto altrettanto impossibile nell’economia della natura. Esiste necessariamente un numero limitato di monadi, che evolvono e diventano sempre più perfette, attraverso la loro assimilazione in numerose personalità successive. Questo è un fatto necessario in considerazione della dottrina della reincarnazione e del Karma, del ritorno progressivo della monade umana alla sua sorgente, divinità assoluta. In questo modo per quanto le legioni di monadi siano incalcolabili, pure costituiscono un numero limitato e finito. Come è dimostrato nel doppio diagramma dei principi umani e dei globi ascendenti nelle catene dei mondi, esiste una concatenazione eterna di cause e di effetti e una analogia perfetta regna e collega tutte le linee dell’evoluzione. Abbiamo fornito lo schema generale del processo di formazione delle catene planetarie. Per prevenire errori possiamo aggiungere alcuni dettagli che forniranno nuova luce circa l’azione della umanità della nostra catena: la progenie di quella della luna. Il diagramma che annettiamo raffigura uno e rappresenta la catena lunare costituita di sette globi, all’inizio della sua settima ed ultima ronda; la figura 2 rappresenta la catena terrestre futura ma non ancora esistente. I sette globi di ciascuna catena sono distinti nel loro ordine ciclico con le lettere A e G; i globi della catena terrestre sono simboleggiati da una croce, simbolo della terra.



  È necessario ricordare che le monadi che girano attorno ad una catena settenaria sono divise in sette classi o gerarchie, in rapporto ai rispettivi stati di evoluzione, di coscienza e merito.



  Segniamo quindi l’ordine del loro apparire sul globo A nella prima ronda. Gli spazi di tempo fra l’apparire delle gerarchia su un globo qualsiasi sono sistemati in modo che quando la classe 7, l’ultima, appare sul globo A, la classe 1 è passata sul globo B; e così via di volta in volta per tutto il giro della catena. Così anche nella settima Ronda della catena lunare, quando la classe 7, l’ultima, abbandona il globo A, quel globo invece di rimanere in stato di sonno come nelle ronde precedenti, comincia a morire, cioè ad entrare nel suo Plalaya planetario e morendo trasferisce in seguito, come abbiamo avuto modo di affermare, i suoi principi o elementi di vita o di energia uno dopo l’altro ad un nuovo centro-laya, che dà inizio alla Formazione del globo A della catena terrestre.



  Diagramma II



  <imm_03>



  Un processo analogo si verifica per ognuno dei globi della catena lunare che uno dopo l’altro costituiscono ciascuno un nuovo globo di catena terrestre. La nostra luna era il quarto globo della serie e si trovava sul medesimo piano di percezione della terra. Ma il globo A della catena lunare non è completamente morto prima che le monadi della prima classe siano passate dal globo G o Z, l’ultimo della catena lunare, nel Nirvana che le attende fra le due catene; lo stesso accade per ogni globo, ciascuno dei quali dà origine al globo corrispondente della catena terrestre.



  Quindi, quando il globo A della nuova catena è pronto, la prima classe della gerarchia di monadi della catena lunare s’incarna su di esso nel regno inferiore e così via successivamente. Da questo risulta che solo la prima classe di monadi raggiunge uno stadio di sviluppo umano durante la prima ronda, poiché la seconda classe, su ciascun globo, giungendo più tardi, non ha il tempo sufficiente a raggiungere quello stadio. In questo modo le monadi della classe 2, raggiungono l’umanità incipiente salo nella seconda ronda e così via fino alla metà della quarta ronda. A questo punto però e in questa quarta ronda, il cui stadio umano sarà completamente sviluppato, la porta d’ingresso del regno umano si chiude; quindi il numero delle monadi umane, ossia di monadi allo stadio di sviluppo umano è completo.



  Quelle monadi che non sono giunte fino a quel momento allo stadio di sviluppo umano, si troveranno a causa dell’evoluzione raggiunta dalla umanità stessa talmente indietro, che giungeranno allo stadio umano solo alla fine della settima ed ultima ronda.



  Esse non saranno quindi uomini su questa catena, ma formeranno gli uomini di un Manvantara futuro, che saranno ricompensati per l’attesa diventando uomini su una catena malto superiore alla nostra, ricevendo in questo modo il loro compenso Karmico.



  È evidente dunque come sia perfetta l’analogia fra i processi della natura nel cosmo e nell’uomo individuale.



  Esso infatti esiste durante il suo ciclo di vita e quindi muore. I suoi princìpi superiori che nello sviluppo di una catena planetaria corrispondono alle monadi in evoluzione ciclica, passano nel Devachan, che corrisponde al Nirvana e agli stati di riposo che si frappongono fra le catene. Col passare del tempo i principi inferiori dell’uomo si disintegrano e sono utilizzati nuovamente dalla natura per costituire nuovi princìpi umani; lo stesso processo accade nella disintegrazione e nella formazione dei mondi.



  L’analogia quindi è la guida più sicura per comprendere gli insegnamenti occulti.



  Questo è uno dei « sette misteri della luna » che adesso è stato a voi rivelato.



  I giapponesi Yamabooshis, i mistici della setta di Lao-Tse e i monaci asceti di Kioto, i Dzenodoo, chiamano questi sette misteri, i sette gioielli; tuttavia gli asceti e gli iniziati buddhisti cinesi e giapponesi sono ancora più reticenti degli Indù a divulgare le loro conoscenze.



  La Legione monadica può essere divisa in tre grandi classi:



  <elenco>



  1) Monadi piú evolute, Dei lunari o spiriti, chiamati nell’India Pitris, che nella prima Ronda debbono passare attraverso l’intero triplice ciclo dei regni vegetale, minerale e animale.



  </elenco>



  Queste monadi che giungono per le prime alla forma umana, lo fanno sul globo A, nella prima ronda. Esse guidano e rappresentano l’elemento umano durante la seconda e la terza Ronda, e finalmente evolvono le proprie ombre al principio della quarta, per la seconda classe, o quella delle monadi che vengono dopo di loro.



  <elenco>



  2) Monadi che giungono per prime allo stadio umano durante le prime tre Ronde e mezza e che divengono uomini.



  <elenco>



  </elenco>



  3) Monadi ritardatarie che a causa di impedimenti Karmici non giungono affatto allo stadio umano durante questo ciclo, salvo una eccezione di cui parleremo in seguito.



  </elenco>



  Siamo costretti ad usare la parola impropria di uomini, il che dimostra chiaramente come qualsiasi lingua europea sia poco adatta a esprimere queste distinzioni sottili.



  Gli uomini di cui parliamo non somigliano affatto agli uomini attuali nè come forma nè come natura.



  Perché dunque chiamarli uomini? Poichè non vi è nessun’altra parola occidentale che possa rendere approssimativamente l’idea che si vuole esprimere. Almeno il vocabolo uomini indica che questi esseri erano dei Manus, entità pensanti, nonostante differissero come forma e intelligenza dagli uomini attuali. In realtà, circa la spiritualità e l’intelligenza essi erano piuttosto degli dei che non degli uomini. Anche quando si tratta di descrivere gli stati attraverso cui passa la monade, si incontrano le stesse difficoltà linguistiche.



  Metafisicamente parlando, è un’assurdità parlare di sviluppo di una monade e dire che essa diviene uomo. Ma qualsiasi tentativo di conservare l’esattezza metafisica del linguaggio adoperando una lingua occidentale richiederebbe tre volumi in più e porterebbe a tante ripetizioni verbali che diventerebbe particolarmente faticoso.



  La monade infatti non è di questo mondo o piano e si può paragonare soltanto ad una indistruttibile stella di luce e di fuoco divino proiettata sulla nostra terra come una tavola di salvezza per le personalità in cui dimora.



  L’evoluzione della forma esterna intorno all’astrale, è prodotta dalle forze terrestri, proprio come avviene nei regni inferiori, ma l’evoluzione dell’uomo interno o reale, è puramente spirituale. Non si tratta quindi di un passaggio della monade impersonale attraverso molte forme di materia, come nel caso dell’evoluzione esterna, ma è un viaggio dell’anima pellegrina attraverso vari stati di auto coscienza e di auto percezione o di percezione derivata da appercezione.



  La monade emerge dal suo stato di incoscienza spirituale e intellettuale e saltando i primi due piani, giunge direttamente sul piano della mentalità. Non vi è in tutto l’universo un piano che abbia un margine maggiore o un campo di azione più ampio di questo piano mentale, in tutte le sue gradazioni. Esso a sua volta possiede un piano minore appropriato ad ogni forma della monade minerale, risalendo fino al punto in cui l’evoluzione fa sbocciare questa monade stessa nella monade divina.



  Torniamo al Buddhismo Esoterico.



  La seconda affermazione riguarda l’enorme periodo che intercorre tra l’epoca del minerale sul globo A e l’epoca dell’uomo.



  L’espressione epoca dell’uomo, è usata per la necessità di offrire un nome a questo quarto regno che segue quello degli animali, nonostante in realtà l’uomo sul globo A durante la prima ronda non sia realmente uomo, ma solo il suo prototipo, la sua immagine priva di dimensioni, delle regioni astrali.



  Questo è il brano in questione: « Lo sviluppo completo dell’epoca minerale sul globo A prepara la via allo sviluppo vegetale e appena questo ha inizio, l’impulso vitale minerale si riversa sul globo B.



  A sua volta quando lo sviluppo vegetale sul globo A è completo e inizia lo sviluppo animale, l’impulso vitale e vegetale si riversa sul globo B, mentre quello minerale passa al globo C. Segue infine l’impulso di vita umana sul globo A ». In questo modo l’impulso vitale si propaga durante le tre ronde, successivamente rallenta la sua marcia e finalmente si arresta sulle soglie del nostro globo, nella quarta ronda: infatti adesso il periodo umano, il settimo, è raggiunto. Fate attenzione al brano che segue, tratto dall’articolo « la monade minerale » in Five Years of Theosophy: « Esistono sette regni. Il primo gruppo di essi comprende tre gradi di Elementali o centri nascenti di forza, dal primo stadio di differenziazione di Mulaprakriti, fino al terzo grado — dall’incoscienza completa alla semi-percezione; il secondo gruppo, più elevato, è costituito dai regni compresi fra il vegetale e l’umano; il regno minerale forma così il punto centrale, di svolta nei gradi dell’essenza monadica, considerato come energia in evoluzione. Tre stadi dal lato elementale, il regno minerale, e tre stadi dal Iato fisico oggettivo: questi sono i sette anelli della catena evolutiva ».



  Il processo evolutivo si arresta al terzo dei suoi stadi, esattamente alla soglia del quarto allorquando sul piano dell’evoluzione naturale diventa il primo stadio realmente umano, costituendo così insieme ai tre regni elementali il 10, il numero sephirotale. A questo punto inizia: « Una discesa dello spirito della materia che equivale a una ascesa nell’evoluzione fisica; una nuova ascensione dalle massime profondità della materialità verso il suo status quo ante, con una corrispondente dispersione dal lato dell’organismo concreto, fino al Nirvana, punto dove la materia differenziata svanisce. Diventa evidente la ragione per cui ciò che nel Buddhismo Esoterico è chiamato giustamente onda evolutiva e impulso vegetale, minerale, animale e umano, si arresta alla soglia dei nostro globo, nel quarto ciclo o Ronda.



  A questo punto la monade cosmica (Buddhi) si unisce al raggio Atmico e ne diviene il veicolo; in altri termini, buddhi si risveglia ad una percezione di Atma, facendo il primo passo sulla nuova scala settenaria di evoluzione, cioè lo condurrà fino alla decima, contando dal basso all’alto dell’albero sephirotale, la corona.



  Nell’universo tutto segue la legge di analogia. « In alto come in basso ».



  L’uomo è il microcosmo dell’universo. Tutto ciò che avviene sul piano spirituale si ripropone sul piano cosmico.



  In questo modo la corona sephirotale o triade superiore, corrisponde ai tre regni elementali che precedono il regno minerale e che per usare il linguaggio dei kabalisti corrispondono, nella differenziazione cosmica, ai mondi della forma e della materia, dal Super-Spirituale fino a quello Archetipale.



  Cos’è dunque una monade? E in quali relazioni si trova con l’Atomo? La risposta che segue è basata sulle spiegazioni fornite dalla stessa autrice a queste domande nell’articolo su citato « La monade minerale ».



  Ecco la risposta alla seconda domanda: « La monade non ha alcuna relazione con l’atomo o la molecola, non può essere paragonata agli organismi microscopici, classificati nel passato fra gli infusori poligastrici, né si può ammettere che essa sia il Monas dei Peripatetici.



  Fisicamente la monade minerale differisce dalla monade umana, che non è fisica, e la cui struttura non può essere chiarita attraverso simboli ed elementi chimici.



  Dunque così come la monade spirituale è una, universale e illimitata, per quanto i suoi raggi costituiscano ciò che noi chiamiamo monadi individuali degli uomini, così la monade minerale, essendo la curva opposta del circolo è pure una, e da essa procedono gli innumerevoli atomi fisici, che la scienza comincia a considerare come individualizzanti.



  La monade dunque è la combinazione dei due ultimi principi nell’uomo, sesto e settimo.



  L’oceano della materia non si suddivide nelle goccie potenziali e costituenti, prima che l’ondata nell’impulso vitale raggiunga lo stadio evolutivo umano. La tendenza verso la separazione in menali individuali è graduale e negli animali superiori giunge quasi a tal punto. I Peripatetici applicano la parola Monas all’intero cosmo in senso panteistico; al contrario gli occultisti, pur accettando questa idea per convenienza, distinguono gli stadi progressivi di evoluzione dall’astratto al concreto con termini speciali come ad esempio « monade minerale, vegetale e animale » etc.. Questa espressione vuol significare soltanto che il flusso dell’evoluzione spirituale passa attraverso quell’arco nel suo circuito.



  L’essenza monodica comincia la sua differenziazione impercettibile all’incirca nello stadio della coscienza individuale nel regno vegetale. Essendo le monadi cose non composte, come le definisce giustamente Leibniz, è l’essenza spirituale che vivificandole nei loro diversi gradi di differenziazione costituisce la monade, e non l’aggregazione atomica, non essendo quest’ultima che il veicolo attraverso cui vibrano i gradi inferiori e superiori dell’intelligenza.



  Aggiungiamo qualche altra informazione relativa alla luna. Ci si potrebbe chiedere cosa siano le monadi lunari di cui abbiamo parlato. La de scrizione delle sette classi di Pitris verrà data successivamente.



  Innanzi tutto deve apparir chiaro a ciascuno di voi che si tratta di monadi, che avendo ultimato il loro ciclo di vita sulla catena lunare, catena inferiore a quella della terra, si sono incarnate su quest’ultima.



  Possiamo aggiungere altri particolari, per quanto essi rasentino il terreno proibito per poterli svolgere fino in fondo.



  L’ultima parola circa tale mistero è rivelata solo agli adepti.



  Possiamo dire però che il nostro satellite non è che il corpo grossolano dei suoi principi invisibili. Come esistono sette terre, ci sono anche sette lune, di cui l’ultima solo è visibile; lo stesso avviene per il sole, di cui il corpo visibile è chiamato una Maya, riflesso; lo è anche naturalmente il corpo umano. « Il sole reale, come la luna reale, sono tanto invisibili quanto l’uomo reale » dice una massima occulta.



  In realtà, la luna è satellite della terra per una sola ragione, fisica, e cioè che essa gira intorno alla terra. Sotto tutti gli altri aspetti è la terra che è il satellite della luna, non il contrario.



  Per quanto possa essere sorprendente, pure, noi abbiamo conferme numerose di questo anche fra le comuni conoscenze scientifiche. Ad esempio le maree, i cambiamenti ciclici che si verificano in molte forme di malattie etc.. Tutte le religioni antiche riconoscevano l’importanza dell’influenza della luna sulla terra. Al contrario, secondo la scienza ufficiale, l’azione della terra sulla luna si limiterebbe alla attrazione fisica, che costringe questa a percorrere la propria orbita attorno alla terra.



  Se la scienza insiste nel dire che questo semplice fatto è prova sufficente per dimostrare che la luna è veramente satellite, anche su altri piani di azione, si potrebbe rispondere chiedendo se una madre che gira attorno alla culla del proprio bimbo per guardarlo e vigilarlo, è per questo subordinata o dipendente da lui.



  Dunque è la luna che svolge la parte maggiore e più importante, sia nel formare la stessa terra, quanto nel popolarla di esseri umani. Le Monadi lunari o Pitris, antenati dell’uomo, diventano nella realtà l’uomo stesso.



  Sono tali monadi, che entrano nel ciclo d’evoluzione sul globo A e che, passando attorno alla catena di globi, evolvono la forma umana.



  All’inizio della quarta ronda dello stadio umano, su questo globo, i Pitris esteriorizzano il loro doppio astrale dalle forme scimmiesche che essi avevano evoluto nella terza ronda. Nello stesso modo le monadi degli uomini della settima ronda della nostra terra, dopo che i nostri globi A, B, C, D, etc. abbandonando la loro energia vitale, avranno animato e in tal modo richiamato alla vita altri centriIaya destinati a vivere su un piano più elevato, diverranno gli antenati terrestri che a loro volta creeranno coloro che saranno destinati a diventare i loro superiori.



  Esiste dunque in natura un triplice schema evolutivo per la formazione dei tre Upadhis periodici, o meglio tre schemi separati di evoluzione che si intersecano e si connettono inestricabilmente nel sistema. Essi sono l’evoluzione monadica, quella intellettuale e quella fisica.



  <elenco>



  1) L’evoluzione monadica come dice la parola stessa, riguarda la crescita e lo sviluppo in fasi più elevate di attività delle monadi. In congiunzione con:



  2) L’evoluzione intellettuale, rappresentata dai Manasa-Dhyani, coloro che forniscono all’uomo l’intelligenza e la coscienza, e:



  3) L’evoluzione fisica rappresentata dai Chayas dei Pitris lunari, Chayas, attorno a cui la natura ha formato il corpo fisico attuale. Tale corpo serve come veicolo per lo sviluppo e le trasforma zioni attraverso Manas, e attraverso l’accumulo delle esperienze, del finito nell’infinito, del transitorio nell’eterno e assoluto.



  </elenco>



  Ciascuno dei tre sistemi ha leggi specifiche ed è guidato da gruppi diversi dei più elevati Dhyani o Logoi.



  La natura, che è potere evolutivo fisico, non avrebbe mai potuto da sola evolvere l’intelligenza; essa può creare forme prive di intelletto e a loro vota le monadi lunari non potevano progredire non avendo ancora avuto con le forme create dalla natura un contatto sufficiente che potesse permetter loro di accumulare esperienze attraverso di esse. Sono i Manasa Dhyanis che colmano la natura, e rappresentano in questa ronda il potere evolutivo dell’intelligenza e della mente, legame fra spirito e materia. Ricordate dunque che le monadi che non entrano nel ciclo evolutivo sul globo A nella prima ronda, si trovano a differenti stadi di sviluppo. Il soggetto dunque diventa alquanto complicato, ma sono possibili spiegazioni. Dal diagramma precedente, applicabile, mutatis mutandis, alle ronde, ai globi o alle razze, sarà possibile osservare che il quarto membro di una serie occupa una posizione speciale.



  Contrariamente agli altri, il quarto globo non ha globi fratelli sul suo piano, conseguentemente costituisce il fulcro della bilancia considerata nell’ambito dalla catena.



  Questa dunque è la sfera dell’aggiustamento evolutivo finale, il mondo della bilancia karmica, la corte di giustizia dove si decide e si determina il corso futuro della monade.



  Dopo aver sorpassato questo punto centrale e di svolta nel grande ciclo, dopo aver cioè superato il punto mediano della quarta razza, nella quarta ronda, sul globo, nessuna monade può più entrare nel regno umano.



  Per questo ciclo la porta è chiusa ed il bilancio ormai stabilito.



  Infatti se fosse diversamente, cioè se una nuova anima fosse stata creata per ognuno degli innumerevoli miliardi di esseri umani che sono morti, e non fosse esistita reincarnazione, diventerebbe difficile trovar posto per gli spiriti disincarnati; non si potrebbe neppure spiegare l’origine e la causa della sofferenza.



  La sola eccezione a questa regola è quella delle razze mute, le cui monadi sono già pervenute allo stadio umano in virtù del fatto che questi animali sono posteriori all’uomo da cui discendono per metà; le scimmie antropoidi sono gli ultimi discendenti di tali razze. Così dice il commentario:



  <elenco>



  1) « Ogni forma sulla terra ed ogni granello nello spazio tende coi suoi sforzi all’auto formazione, a seguire il modello posto per lui nell’uomo celeste... l’evoluzione e l’involuzione dell’atomo, la sua crescita esterna e interna hanno un solo obbiettivo: l’uomo; l’uomo come forma fisica più elevata e definitiva di questa terra; la monade nella sua totalità assoluta e nella sua condizione di risveglio, come punto culminante delle sue incarnazioni divine sulla terra.



  2) I Dhyanis (Pitris), sono quelli che hanno evoluto la loro Bhuta (doppio) da se stessi; la loro Rupa (forma) è diventata il veicolo delle monadi, (VII e VI principio) che hanno completato il ciclo di trasmigrazione nei tre Kalpas (ronde precedenti).



  Allora essi (i doppi astrali) divennero gli uomini della prima razza umana della ronda. Ma essi non erano completi ed erano sprovvisti di senno ».



  </elenco>



  Tutto ciò verrà in seguito spiegato.



  Nel frattempo, l’uomo o piuttosto la sua monade è esistita sulla terra fin dal principio di questa ronda. Ma fino alla nostra quinta razza le forme esterne che coprivano i doppi astrali divini, si sono continuamente modificate e consolidate in ogni sotto-razza; anche la forma e la struttura fisica della fauna, sono mutate contemporaneamente per adattarsi alle condizioni di vita del globo, che sono in continua trasformazione durante i periodi geologici del suo ciclo di formazione.



  



  3) L’uomo interiore adesso nascosto, era allora l’uomo esterno. Progenie dei Dhyanis (Pitris), egli era il figlio simile al padre. Come il loto la cui forma esterna assume a poco a poco quella del modello che si trova in lui, così all’inizio l’evoluzione della forma umana, avvenne dall’interno all’esterno. Successivamente al ciclo in cui l’uomo cominciò a procreare la propria specie come è attualmente nei regno animale, accadde l’opposto. Il feto umano segue nelle sue trasformazioni tutte le forme che il corpo fisico dell’uomo ha successivamente assunto attraverso i tre Kalpa (ronde). L’embrione fisico è successivamente una pianta, un rettile o un animale, prima di diventare finalmente un uomo capace di evolvere a sua volta in se stesso la propria controparte eterea.



  Quest’uomo appartiene alla quarta ronda. La monade, come abbiamo già visto, è passata attraverso tutti i regni della natura, ha viaggiato ed è stata imprigionata in ciascuna forma transitoria durante le tre ronde precedenti. La monade che diventa umana, non è l’uomo.



  In questa ronda, ad eccezione dei mammiferi più elevati dopo l’uomo, gli antropoidi, non vi è più nessuna unità nei diversi regni, che sia animata da monadi destinate a diventare umane nello stadio successivo. Esse infatti, sono animate solo da elementali inferiori dai loro rispettivi regni. Tali elementali diverranno a loro volta monadi umane solo nel prossimo grande Manvantara planetario. Infatti l’ultima monade umana si incarnò prima dell’inizio della quinta razza-madre.



  La natura non si ripete mai. È inutile cercare l’anello mancante. Fra migliaia di anni le nostre razze moderne o piuttosto i loro fossili appariranho agli scienziati della fine della sesta razza-madre come resti di piccole scimmie insignificanti, una specie estinta del genus-homo.



  Gli antropoidi formano un’eccezione poiché non fanno parte del piano della natura, ma sono il diretto prodotto e la creazione dell’uomo senza senno.



  Gli Indù attribuiscono alle scimmie un’origine divina, dal momento che gli uomini della terza razza erano dèi di un altro piano, diventati mortali « sprovvisti di senno ». Nell’Iside svelata abbiamo, 12 anni fa circa, esposto tale argomento.



  Il ciclo della metempsicosi circa la monade umana è chiuso, poiché siamo nella quarta ronda e nella quinta razza-madre. Tenete presente, che le stanze che seguono nel presente volume e quelle che seguiranno nei successivi si riferiscono solo all’evoluzione della nostra quarta ronda. Quest’ultima è il ciclo del punto mediano di svolta, dopo il quale la materia, raggiunto il suo punto più basso, comincia a tendere verso l’alto e a spiritualizzarsi con ogni nuova razza ed ogni nuovo ciclo.



  Citiamo finalmente, per chiudere questa digressione evocata da concetti errati, ma purtroppo inevitabili, un’ultima frase del Buddhismo Esoterico, che ha prodotto una impressione enorme nella mente di molti teosofi. È una frase infelice, che viene presentata costantemente per dimostrarne il materialismo insito.



  L’autore, parlando del progresso degli organismi sui globi, afferma: « Il regno minerale non svilupperà il vegetale più di quanto la terra fu capace di sviluppare l’uomo dalla scimmia fino a che non ricevette un impulso ».



  Non sappiamo se questa frase rende letteralmente il pensiero di chi l’ha scritta, oppure se, come crediamo, si tratta semplicemente di un lapsus calami. Abbiamo dovuto, con sorpresa, constatare che il Buddhismo Esoterico era così poco compreso da certi teosofi, da indurli a credere che esso sostenesse il concetto darviniano di evoluzione. Come scrisse un membro della società teosofica, « si supponeva che si sapesse che i tre quarti dei teosofi ed anche molte persone non appartenenti alla società, pensavano che, per quanto riguarda l’evoluzione dell’uomo, darvinismo e teosofia concordano perfettamente ».



  Il Buddhismo Esoterico, non autorizza in realtà una idea del genere. È stato affermato ripetutamente che l’evoluzione, così come è stata insegnata dal Manu e da Kapila, costituisce la base degli insegnamenti moderni, ma nè occultismo nè teosofia hanno mai appoggiato le teorie dei darvinisti attuali, tanto meno quelle che riguardano la discendenza dell’uomo dalla scimmia. D’altro canto nella pagina 47 del Buddhismo Esoterico, troveremo la seguente affermazione: « L’uomo appartiene ad un regno distintamente separato da quello animale ».



  L’affermazione è chiara ed inequivocabile, e risulta strano come eminenti studiosi siano potuti cadere nell’errore. Ogni ronda ripete il lavoro evolutivo di quello precedente ad un livello maggiore, e, se si eccettua per alcuni antropoidi superiori, il flusso monadico è terminato fino al prossimo Manvantara. Ricapitolando dunque, questo afferma l’insegnamento:



  <elenco>



  1) Prima ronda, L’uomo nella prima ronda e nella prima razza, sul globo D, la terra, era un essere etereo (un Dhyani lunare come uomo), non intelligente ma super spirituale; ne consegue che, secondo la legge di analogia, apparteneva alla prima razza della quarta ronda. In ciascuna delle razze e sotto razze successive... si immerge di più nella materia e diventa incarnato, ma ancora con preponderanza eterica... è senza sesso, e come l’animale e il vegetale sviluppa corpi mostruosi corrispondenti al suo ambiente grossolano.



  2) Seconda ronda. L’uomo è ancora gigantesco ed etereo, ma diventa più stabile e condensato; è un uomo più fisico, ma ancora meno intelligente che spirituale; poiché il mentale ha un’evoluzione più lenta più difficile della forma fisica.



  3) Terza ronda. Egli possiede un corpo perfettamente concreto e compatto; all’inizio presenta la forma di una scimmia gigantesca, più intelligente o meglio più astuta che spirituale. Sull’arco discendente ha raggiunto il punto in cui la spiritualità primordiale è stata ecclissata dalla mentalità nascente. Nella seconda metà della terza ronda, la statura gigantesca diminuisce e il corpo si modifica, migliorando i tessuti, e diventa più razionale, per quanto ancora più vicino a una scimmia che a un Deva.



  4) Quarta ronda. L’intelletto ha un enorme sviluppo. Le razze mute acquistano su questo globo la nostra parola umana e successivamente alla quarta razza, il linguaggio è perfezionato e la conoscenza aumenta. A questo punto mediano della quarta ronda, l’umanità passa il punto assiale del ciclo Manvantarico minore... dal momento che il mondo è colmo di risultati dell’attività intellettuale e della decrescenza spirituale.



  </elenco>



  « L’uomo ha dunque raggiunto il punto in cui la spiritualità primordiale dell’uomo-angelo, è stata ecclissata ed adombrata dalla nascente mentalità umana; avrete dinanzi a voi la giusta versione... » sono queste le parole in una lettera del maestro. Tutto questo deve essere inteso relativamente. Non c’è da meravigliarsi dunque se lasciato alle proprie speculazioni un autore, con molta buona volontà, ma privo di esperienze in questi insegnamenti astratti è caduto in errore.



  Sentiamo ancora le parole del maestro: « Gli insegnamenti furono dati protestando... erano, potremmo dire merce di contrabbando... quando rimasi solo con uno dei corrispondenti, l’altro il signor... aveva talmente imbrogliato le carte che restava ben poco da dire senza trasgredir la legge ».



  I teosofi capiranno cosa ciò possa significare.



  Tutto questo non può che dimostrare che nelle lettere non ci è mai stato niente che giustifichi l’affermazione che la dottrina occulta abbia insegnato o un adepto qualsiasi abbia adottato, salvo metaforicamente, la teoria della discendenza dell’uomo da un antenato comune con la scimmia, un antropoide dell’attuale specie animale.



  Anche ai nostri giorni nel mondo vi sono più uomini che somigliano alle scimmie che nei boschi scimmie che somigliano agli uomini. Nell’India la scimmia è considerata sacra, perché la sua origine è ben conosciuta dagli iniziati, per quanto celata sotto un fitto velo allegorico.



  Hanumana è il figlio di Pavana, e di Anjana, moglie di un mostro chiamato Kesari, per quanto la sua genealogia sia variabile. Il lettore, in uno dei volumi successivi, troverà la spiegazione completa di questa ingegnosa allegoria. Gli uomini della terza razza erano dèi per la loro spiritualità e purezza, privi di intelletto, e come uomini ancora sprovvisti di mente.



  Nella terza razza sappiamo ancora che avvenne la separazione dei sessi. Quegli uomini erano giganti dall’aspetto scimmiesco, esattamente sprovvisti di intelletto come quegli esseri che durante la terza ronda rappresentavano l’umanità. Moralmente irresponsabili, questi uomini della terza razza crearono attraverso unioni promiscue con animali di ordine inferiore, quell’anello mancante che divenne in ere successive, il remoto antenato della vera scimmia, come la troviamo adesso nella famiglia pitecoide. Se il lettore troverà tutto ciò in contraddizione con l’insegnamento che ci mostra l’animale come posteriore all’uomo, dovrà tener presente che qui si intende parlare solo dei mammiferi placentati.



  In quell’epoca esistevano animali di cui la zoologia attuale non ha la minima idea; i modi di riproduzione non erano uguali a quelli noti alla fisiologia di oggi. Non è facile trattare simili soggetti in pubblico, però non c’è contraddizione o impossibilità in tutto quello che esponiamo. Comunque i primitivi insegnamenti, per quanto vari e frammentari, non insegnavano affatto l’evoluzione dell’uomo dalla scimmia. Né l’autore del Buddhismo Esoterico Io afferma in nessuna parte del suo libro, per quanto, considerata la sua inclinazione verso la scienza moderna, egli abbia potuto talvolta esprimersi in un modo tale da giustificare una simile deduzione.



  L’uomo che ha preceduto la quarta razza, quella classica, somigliante pure a una scimmia gigantesca, contraffazione dell’uomo, era tuttavia un uomo pensante e già dotato di parola.



  I Lemuro-Atlantici formavano una razza altamente civilizzata, e se accettiamo la tradizione che è molto più esatta storicamente delle invenzioni speculative che passano oggi sotto il nome di storia, erano di gran lunga superiori a noi stessi con tutte le nostre scienze e la nostra degradata civiltà attuale.



  Riprendiamo ora i commentari alle stanze.



  Stanza VI (continuazione)



  5) Alla Quarta, (a) ai figli è detto di creare le loro immagini. Un terzo rifiuta due obbediscono. La maledizione è pronunciata. (b) Nasceranno nella quarta, soffriranno e faranno soffrire. Questa è la prima guerra. (c).



  



  Il significato completo di questa Shloka non può essere compreso fino in fondo che dopo aver letto le spiegazioni specifiche offerte nei volumi che tratteranno della Antropogenesi e nei commentari relativi ad essa.



  Fra questa Shloka e la quarta passano ere lunghissime; adesso possiamo vedere spuntare l’aurora di un nuovo eone.



  Il dramma che si svolge sul nostro pianeta è all’inizio del quarto atto; per ben comprendere l’intera opera è necessario che, prima di continuare, il lettore rilegga ciò che è stato detto precedentemente. Infatti questo verso appartiene alla cosmogonia generale esposta nei volumi arcaici, mentre in uno dei prossimi volumi sarà fatta una dettagliatissima narrazione della creazione o piuttosto della formazione dei primi esseri umani, seguita dalla seconda umanità, e dalla terza o, come pure vengono chiamate, dalla prima, seconda e terza razza madre.



  Come la terra è stata in origine un globo di fuoco liquido e di polvere ignea, e il proprio fantasma protoplasmatico, così anche è stato l’uomo.



  a) Alla parola « Quarta » è dato il significato di quarta ronda, in rapporto all’autorità dei commentari. Essa può significare sia quarta eternità che quarta ronda, o anche quarto globo, il nostro. Poiché, come sarà mostrato in seguito quest’ultima è la quarta sfera sul quarto piano, il più basso della vita materiale. In questo modo noi siamo nella quarta ronda al punto di mezzo in cui dovrebbero aver luogo l’equilibrio perfetto fra lo spirito e la materia.



  Come vedremo fu proprio in questo periodo, al punto più elevato della civiltà, della conoscenza e della intellettualità umana della quarta razza, l’Atlantica, che a causa della eclissi finale dell’aggiustamento fisiologico e spirituale delle razze, l’umanità si divise in due sentieri diametralmente opposti: quello della mano destra e quello della mano sinistra, nella conoscenza.



  Così dice il commentario: « Furono in questo modo seminati in quell’epoca, i germi della magia bianca e della magia nera. I semi restarono latenti per un certo periodo e germogliarono solo nel primo periodo della quinta razza ». « La santa gioventù rifiutò di moltiplicare e di creare delle razze a loro somiglianza e della loro specie: non sono forme (Rupas) adatte a noi. Devono ancora svilupparsi. Essi si rifiutarono di entrare nei Chayas (ombre o immagini) dei loro inferiori. Prevalsero in questo modo fin dall’inizio i sentimenti evoluti anche fra gli dei, ed essi caddero sotto l’occhio dei Lipika Karmici ».



  Ne soffrirono in questo modo le nascite future. Come gli dei fossero colpiti dalla punizione sarà possibile vederlo nel volume che tratterà della Antropogenesi.



  Una tradizione universale afferma che prima della caduta fisiologica, la propagazione della specie sia umana che animale, si effettuasse per la volontà dei Creatori o della loro progenie.



  Questa fu la caduta dello Spirito nella generazione e non la caduta dell’uomo mortale. Come è già stato affermato, lo Spirito per diventare auto-cosciente deve passare attraverso ogni ciclo dell’Essere, che culmina nel suo punto più elevato sulla terra, nell’uomo.



  Lo Spirito per sé è un’astrazione negativa e incosciente. La sua purezza è inerente ad esso e non acquistata per merito; quindi, come già abbiamo affermato, ogni « Ego » per diventare il più elevato dei Dhyan-Chohan deve necessariamente raggiungere la piena autocoscienza come un essere umano, come essere cosciente sintetizzato per noi nell’uomo. I kabalisti ebraici sostenendo che lo spirito non può appartenere alla gerarchia divina, a meno che Ruach non si unisca a Nephesh (anima vivente), ripetono semplicemente l’insegnamento esoterico degli orientali: « Un Dhyani deve essere un Atma-Buddhi. Quando Buddhi-Manas si distacca dall’immortale Atma, di cui è il veicolo, Atman passa nel non essere che è l’essere assoluto ».



  Questo significa che lo stato puramente nirvanico è un ritorno dello spirito all’astrazione ideale dell’essenza dell’essere, che non ha relazione col piano su cui il nostro universo compie i suoi cicli.



  b) « La maledizione è pronunciata » non significa in tal caso che un essere personale qualsiasi, Dio o spirito superiore l’abbia pronunciata, ma soltanto che la causa, che non poteva creare altro che pessimi risultati, era stata generata; ne consegue che gli effetti di questa causa karmica potevano condurre gli esseri che agivano contro le leggi di natura impedendo il progresso leggittimo, solo a cattive incarnazioni e quindi alla sofferenza.



  c) « Vi furono molte guerre », è riferito alle lotte di sistemazione spirituale, cosmica e astronomica, ma soprattutto al mistero dell’evoluzione dell’uomo come è oggi. I poteri cui venne ordinato di creare si riferiscono a un mistero che sarà spiegato successivamente. Non si tratta solo di uno dei segreti più occulti della natura, ma anche di una funzione divina che implica il grande mistero religioso e dogmatico della così detta caduta degli Angeli. Quando spiegheremo il significato dell’allegoria, potremo notare come Satana e la sua ragione ribelle si rifiutarono di creare l’uomo fisico solo per diventare i salvatori e i creatori diretti dell’uomo divino. L’Angelo ribelle dunque reclamò il proprio diritto di far uso di un giudice e di una volontà indipendente, della propria libertà di azione e della propria responsabilità, dal momento che tanto l’uomo quanto l’Angelo sono entrambi sotto l’impero della legge karmica. Dice l’autore dei New aspects of life: « Quando l’uomo fu creato, era umano come costituzione, dotato di affetti, speranze e aspirazioni umane. Da questo stato cadde in quello bruto e selvaggio ». Ciò è diametralmente opposto agli insegnamenti orientali e kabalistici, nonché della stessa Bibbia. Somiglia tutto questo in realtà al corporalismo e al sostanzialismo della filosofia positiva, nonostante sia piuttosto difficile comprendere perfettamente il pensiero dell’autore. In ogni caso una caduta dal naturale nel super naturale e nell’animale, implica quanto noi affermiamo. Il Nuovo Testamento parla di queste guerre: « Si fece battaglia nel cielo: Michele e i suoi Angeli combatterono contro il Dragane; il Dragone e i suoi Angeli combatterono, ma non vinsero, e il luogo loro non fu più ritrovato nel cielo. Il gran Dragone, serpente antico, è definito diavolo e Satana, che seduce il mondo, e fu gettato in terra ». Nel Codex Nazareus viene data la lezione kabalistica della medesima storia. Diamo qui alcuni estratti di alcune nostre opere precedenti: « Viene dunque lo stadio della creazione dello spirito (spirito della Qterra anima, Psiche) parte inferiore dell’anima-mundi e luce astrale. Per i nazareni e gli gnostici tale spirito era femminile. In questo modo lo spirito della tetra vedendo che per Fetahil, l’uomo più recente, lo splendore era cambiato e che in sua vece esisteva la decadenza e la rovina, risveglia Karabtanos, privo di senno e di discernimento e gli dice: « Sorgi, vedi che lo splendore dell’uomo più recente è fallito, la decrescenza di questo splendore è visibile. Vieni con tua madre e liberati dalle limitazioni che ti inceppano e da quelle del mondo intero ».



  Da ciò segue l’unione della folle materia, guidata dalle insinuazioni dello spirito (non Soffio Divino, ma Spirito Astrale); essendo stata accettata l’offerta della madre lo spiritus concepisce sette forme e i sette stellari (pianeti), che rappresentano anche i sette peccati capitali, progenie di un’anima astrale separata dalla sua sorgente divina e della materia, demone della concupiscenza. Vedendo ciò Fetahil tende la mano verso l’abisso della materia e afferma: « Che la terra esista come è esistita la dimora dei poteri ». Immergendo la mano del caos che egli condensa, genera il nostro pianeta. Il codex narra dunque come il Bahak Zivo venne separato dallo spirito, ed i geni o Angeli dai ribelli. Quando Mano che dimora col più grande Ferho, chiama Kebar Zivo, il Timone e la Vite del nutrimento della Vita, essendo egli la terza vita; avendo compassione dei geni, pazzi o ribelli a causa dell’immensità della loro ambizione dice: « Signore dei geni, vedi cosa fanno i geni e cosa stanno deliberando ». Essi dicono « Risvegliamo il mondo e richiamiamo in esistenza i poteri ». I geni sono i Principi, figli della luce, ma tu sei il messaggero della Vita ». « Per controbilanciare l’influenza dei sette principi, il possente signore di splendore, produce sette altre vite, (virtù cardinali,) che brillano dall’alto, nella propria luce e nella propria forma, e ristabiliscono l’equilibrio tra bene e male ».



  Troviamo qui una ripetizione dei sistemi duali allegorici, come quello zoroastriano, e vi scopriamo un germe delle future religioni dogmatiche dualiste.



  È il primo accenno ai due supremi: Dio e Satana. Nelle stanze però non esiste un’idea del genere. La maggior parte dei kabalisti cristiani occidentali, in particolar modo Eliphas Levi, desiderando conciliare le scienze occulte e i dogmi della chiesa fecero del loro meglio per fare della luce astrale soltanto e prevalentemente il pleroma dei primi padri della chiesa, dimora delle legioni degli angeli caduti, degli Arconti e dei Poteri.



  Tuttavia la luce astrale è pur sempre duale. Essa è l’anima mundi e non dovrebbe mai esser considerata in modo diverso, eccetto che per scopi kabalistici.



  La differenza che esiste fra l’assoluto e il suo fuoco vivente dovrebbe esser sempre tenuta in mente dal veggente e dallo psichico. Il superiore di questa luce, senza cui non è possibile produrre altro che creature di materia, è tale fuoco vivente ed il suo settimo principio.



  Nell’Iside svelata abbiamo dato di questo una descrizione completa: « La luce astrale o anima mundi è duale e bisessuale. La sua parte maschile (ideale) è puramente divina e spirituale, saggezza, spirito o Purusha; la parte femminile (spiritus dei Nazareni) è in un certo senso contaminata dalla materia; in realtà essa è materia e quindi già male.



  L’assioma kabalistico contiene la dottrina di queste evoluzioni: « Una pietra diventa una pianta, la pianta animale e l’animale uomo, l’uomo spirito e lo spirito Dio ».



  I sette principi degli iniziati orientali non erano ancora stati esposti quando fu scritta l’Iside svelata, ma si era solo parlato delle tre faccie kabalistiche della kabala semi exoterica. Essi contengono solo la descrizione della natura mistica del primo gruppo di Dhyan Choan nel Regimen Ignis, regione e legge del fuoco, diviso in tre classi, sintetizzate nella prima, o Tetraktys.



  Lo studio dei commentari potrà mostrarci la medesima progressione nelle nature angeliche, cioè dal passivo all’attivo; gli ultimi di tali esseri sono tanto vicini all’elemento Ahamkara, quanto i primi sono vicini all’essenza indifferenziata. I primi sono Arupa, incorporei, gli ultimi Rupa, corporei.



  Nel secondo volume di Iside svelata, vengono esaminati a fondo i sistemi filosofici di gnostici, ebrei, nazareni ed Ebioniti. Tali sistemi ci mostrano quali fossero le idee di quell’epoca al di fuori della cerchia degli ebrei mosaici, intorno a Jehovah. Tutti gli gnostici lo identificavano col principio del male, piuttosto che con quello del bene. Per essi era Ilda-Baoth, figlio delle tenebre, la cui madre, Sophia Achamoth, era figlia di Sophia, la saggezza divina, spirito santo femminile dei primi cristiani, Akasha; Sophia Achamoth personificava la luce astrale inferiore o etere. La luce astrale si trova rispetto all’Akasha e alla anima mundi, nella stessa relazione di Satana rispetto alla divinità. Ilda-Baoth, nome composto da Ilda fanciullo e da Baoth, (uovo del caos), dunque fanciullo nato nell’uovo del caos, come Brahma, è Jehovah, cioè semplicemente uno degli Elohim, i sette spiriti creatori ed uno dei Sephiroth inferiori. Ilda-Baoth produce da sé sette altri dei, gli spiriti stellari o antenati lunari.



  Per i pagani e cristiani, indù e caldei, greci e cattolici, eccettuate lievi varianti, tali spiriti erano i geni dei sette pianeti e delle sette sfere planetarie della nostra catena settenaria, di cui la terra è il globo inferiore.



  Questo mette in relazione spiriti stellari e lunari con gli angeli planetari superiori e con i Saptarshis, i sette Rishi delle stelle degli indù, come angeli subordinati o messaggeri di questi Rishi, loro emanazione sulla scala discendente. Mentre erano per i filosofi e gli gnostici, gli dei e gli arcangeli venerati adesso dai cristiani! Gli angeli caduti e la leggenda della guerra nei cieli, hanno un’origine puramente pagana e provengono dalle Indie, attraverso Persia e Caldea.



  Satana, in questo modo, inizia ad essere considerato l’immagine di colui che trasforma l’uomo terrestre in uomo divino, e che dà per tutta la durata del ciclo del Mahakalpa, la legge dello spirito della vita e lo libera dal peccato dell’ignoranza e conseguentemente dalla morte.



  Stanza VI (continuazione)



  6) Le ruote più antiche rotearono in basso ed in alto (a), gli ovuli materni riempivano il tutto. Vi furono battaglie combattute fra creatori e distruttori e battaglie combattute per lo spazio; il seme appariva e riappariva continuamente (b).



  



  a) Avendo terminato le nostre questioni incidentali, necessarie, per quanto interrompano il corso della narrazione, dobbiamo ritornare alla cosmogonia. L’espressione « ruote più antiche » è riferita ai mondi o globi della nostra catena, come erano durante le ronde che hanno preceduto la nostra. Questa stanza, spiegata esotericamente, apparirà incorporata nelle opere kabalistiche.



  In esse, troveremo la storia esatta dell’evoluzione degli innumerevoli globi che evolvono dopo un pralaya periodico e che vengono costituiti in forme nuove con l’antico materiale. I globi precedenti vengono disintegrati ed appaiono trasformati e perfezionati. Nella kabala i mondi vengono paragonati a scintille che sprizzano sotto il martello del grande architetto, Legge, che governa tutti i creatori inferiori. Il diagramma comparativo che segue dimostra l’identità fra i due sistemi, kabalistico ed orientale. I tre piani superiori sono i tre piani di coscienza che in ambedue le scuole vengono rivelati e spiegati solo agli iniziati; quelli più in basso rappresentano i quattro piani inferiori — il più basso di tutti é quello nostro, universo visibile.



  Diagramma III



  <imm_04>



  Tali sette piani corrispondono ai sette stati di coscienza dell’uomo.



  b) « Il seme appare e riappare continuamente ». Seme significa germe del mondo, quello che la scienza considera particelle materiali in una condizione estremamente attenuata, e che la fisica occulta considera come particelle spirituali, come materia super sensoriale che esiste allo stato di differenziazione primordiale. Per apprezzare la differenza che esiste fra materia terrestre e stati sottili della materia super-sensoria, sarebbe necessario un psicometro. Cioè sarebbe necessario uno strumento capace di percepire da se stesso quella differenza cui gli scienziati rifiutano di credere. Nella teogonia ogni seme è un organismo etereo, da cui più tardi evolve un essere celeste, un dio.



  Al principio, ciò che nella fisiologia mistica è chiamato desiderio cosmico, diventa luce assoluta. Ora la luce se non avesse nessuna ombra sarebbe luce assoluta, in altre parole oscurità assoluta, come tenta di provar la scienza fisica. Tale ombra appare sotto forma di materiale primordiale o, allegoricamente, come spirito del fuoco o calore creativo. Se la scienza preferisce vedere in ciò, respingendo la forma poetica e allegorica, null’altro che la forma ignea primordiale, è libera di farlo. In ogni caso, che sia Fohat o la famosa forza prospettata dalla scienza, questo qualcosa è la causa del movimento circolare dell’universo, come ha detto Platone, e come viene espresso nell’insegnamento occulto. « Il sole centrale fa sì che Fohat raccolga la polvere primordiale sotto forma di globi, e li costringe a muoversi secondo linee convergenti, ad accostarsi ed aggregarsi. Nello spazio senza ordine, i germi dei mondi cozzano sovente fino alla loro aggregazione finale, dopo di che diventano erranti (comete). Allora iniziano le battaglie e le lotte. I più anziani attraggono i più giovani, altri li respingono. Molti periscono divorati dai compagni più forti, chi si salva diventa mondo ». L’idea di dotte per la vita negli spazi siderali non è nuova; essa in realtà appartiene all’antichità. Perfino gli scrittori puranici hanno intessuto ingegnosamente l’allegoria con fatti cosmici ed eventi umani. Qualunque studioso di simbolismo può discernere a sua volta le allusioni astronomiche anche se non è capace di afferrarne il significato intero. Le grandi guerre nei cieli dei Purana, le guerre dei titani di Esiodo e di altri scrittori classici, le lotte fra Osiride e Tifone nel mito egizio, ed anche quelle delle leggende scandinave, si riferiscono tutte allo stesso soggetto.



  Abbiamo dunque incessanti battaglie di Indra, dio del firmamento, contro gli Asuras, decaduti da dei elevati a demoni cosmici; le guerre fra le stelle e le costellazioni, fra la luna e i pianeti. La guerra in cielo di Michele e della sua legione contro il Drago, — Giove e Lucifero-Venere, — quando un terzo delle stelle della legione ribelle fu precipitato nello spazio e il loro posto non fu più trovato in cielo. Dunque, l’idea di una lotta per l’esistenza e la sopravvivenza del più idoneo, è molto simile alle teorie della selezione naturale propugnate ogni giorno da Darwin.



  Questo insegnamento però, anche se non fosse interamente respinto dalla scienza, sarebbe certamente ripudiato nel suo insieme, dal momento che afferma che vi sono salo sette Dei primordiali, nati di per sé ed emanati dall’uno trino. In altri termini questo significa che tutti i mondi e corpi siderali, sono formati gli uni dagli altri, dopo che la manifestazione primordiale, al principio della grande era, fu compiuta.



  La nascita dei corpi celesti nello spazio è paragonata a una moltitudine di pellegrini che assistono alla festa dei Fuochi. Sette asceti appaiono sulla soglia del tempio tenendo in mano sette verghette di incenso acceso. Alla loro fiamma, la prima fila di pellegrini accende a sua volta le proprie verghette che ogni asceta poi fa roteare nello spazio attorno alla propria testa, provvedendo così di fuoco anche gli altri pellegrini. Identica cosa avviene ai corpi celesti. Così è detto:



  « Nato dalle profondità dello spazio, dall’elemento omogeneo definito « anima mundi » ogni nucleo di materia cosmica lanciato alla vita, inizia l’esistenza nelle circostanze più ostili. Attraverso una serie di ere dove deve conquistarsi il proprio posto nell’infinito. Circola roteando fra corpi più densi e fissi, muovendosi a sbalzi e dirigendosi verso qualche punto che lo attrae, simile a una nave che viene spinta verso un canale tortuoso, disseminato di scogli a fior d’acqua. Molti periscono, la loro massa si disintegra assorbita da masse più forti. Altri, nati nell’ambito di un sistema planetario, muoiono nel vento insaziabile dei propri soli, altri ancora muovendosi in curve paraboliche sfuggono alla distruzione per effetto della loro velocità ».



  È detto ancora: « Molte sono le dimore di Fohat, che colloca i suoi quattro figli ignei (elettro positivi) nei quattro circoli »; tali circoli sono l’equatore, l’eclittica e i due paralleli di declinazione o tropici, per presiedere sui climi dove sono collocate le quattro entità mistiche. E ancora: « Altri sette (figli) sono incaricati di presiedere sui sette Lokas ardenti e sui sette Lokas freddi (gli inferni dei brahmani ortodossi) alle due estremità dell’uovo di materia (la nostra terra e i suoi poli) ».



  In altre parti i Lokas sono definiti anelli e circoli. Gli antichi conoscevano sette circoli corali anziché due, come fanno gli europei. Si dice infatti che il monte Meru, polo nord, possegga sette scalini d’oro e sette d’argento che conducono ad esso.



  Una strana frase di una stanza dice: « I canti di Fohat e dei suoi figli erano radiosi come il sole meridiano e la luna uniti insieme », e i quattro Figli sul circolo quadruplice mediano, « Videro, i canti del loro padre e ne udirono la radiosità solare-lunare », il che è spiegato nel commentario con queste parole: « L’agitazione delle forze fohatiche alle due estremità fredde della terra (polo nord e sud) che nella notte si manifesta attraverso una radiosità multicolore, possiede diverse proprietà dell’Akasha (etere), compresi il colore e il suono ».



  Suono dunque è caratteristica dell’Akasha: Esso genera l’aria la cui proprietà è il tatto che produce calore e luce.



  Stanza VI (continuazione)



  7) Fai i tuoi calcoli o Lanu se vuoi sapere l’età precisa della tua piccola ruota. lI suo quarto raggio è la nostra madre (a). Raggiungi il quarto frutto del quarto sentiero di sapienza che conduce al Nirvana e comprenderai, poiché vedrai (b).



  



  a) La piccola ruota è la nostra catena di globi e il quarto raggio la terra, quarto globo della catena. È possibile descrivere in questo modo le sette trasformazioni fondamentali dei globi, sfere celesti, o meglio delle loro particelle costituenti di materia:



  <elenco>



  1) Lo stato omogeneo;



  2) L’aeriforme e gassoso-radioso;



  3) La forma dei grumi bianco-latte (nebulosa);



  4) Lo stato atomico, etereo, principio del movimento e quindi della differenziazione;



  5) Quello germinale, igneo-differenziato ma composto solo degli elementi negli stati primitivi;



  6) Quadruplice, vaporoso — la terra futura;



  7) Lo stato freddo che dipende dal sole per la propria vita e luce.



  </elenco>



  È difficile fare il calcolo preciso dell’età della catena terrestre, come il discepolo ha invitato a fare nella stanza, dal momento che non vengono fornite le cifre del grande Kalpa e non è permesso pubblicare quelle relative ai nostri piccoli Yugas, se non nella durata approssimativa.



  « Le ruote più antiche rotearono per una eternità e mezzo » così viene detto. Sappiamo che per eternità si intende la settima parte di 311.040.000.000 anni, cioè un’età di Brahma. Da ciò non ricaviamo molto, in effetti. Sappiamo che se prendiamo per base le cifre suddette dobbiamo innanzi tutto togliere dai cento anni di Brahma, ovverossia la cifra astronomica che abbiamo precedentemente espressa, due anni occupati dai Sandhyas (crepuscoli), per cui rimangono 98, numero che corrisponde alla combinazione mistica di 14x7.



  Però noi non abbiamo idea di quale sia il momento preciso in cui ha avuto inizio la formazione e l’evoluzione della nostra piccola terra. Non è possibile dunque calcolarne l’età, a meno che non ci venga indicata l’epoca della sua nascita, cosa che gli istruttori si sono rifiutati di fare. Ricordiamo inoltre che la legge di analogia si applica sia ai mondi che all’uomo, e che « L’Uno (la divinità) diviene Due (Deva o Angelo) e Due diviene Tre (uomo) », etc...



  Così ci viene insegnato che i Grumi (stoffa del mondo) diventano pellegrini erranti (comete), esse divengono stelle e le stelle il nostro sale e i nostri pianeti. Tutto ciò non può essere tanto antiscientifico, dal momento che anche Cartesio pensava che i pianeti roteassero sul loro asse, dal momento che un tempo erano stati stelle luminose, centri di vortici.



  b) Nelle opere exoteriche sono indicati quattro gradi di iniziazioni, conosciuti coi nomi sanscriti di Srotapanna, Sakridagamin e Anagamin e Arhan; quattro sentieri che conducono al Nirvana, in questa nostra quarta ronda, portando i medesimi nomi. L’Arhan per quanto possa vedere il passato, presente e futuro non è ancora il più alto iniziato, dal momento che lo stesso adepto, candidato iniziato, diventa Chela di un iniziato più elevato. L’Arhat deve conquistare ancora tre gradi superiori se vuole raggiungere l’apice della scala dell’adeptato.



  Ve ne sono alcuni che hanno raggiunto questa sommità perfino in questa nostra quinta razza, però nelle facoltà necessarie per il raggiungimento di questi gradi superiori saranno sviluppate fino in fondo solo alla fine della nostra razza e soprattutto alla fine della sesta e della settima. Di conseguenza ci saranno sempre iniziati e profani fino alla fine di questo Manvantara minore.



  Gli Arhat della Bruma Ignea del settimo scalino devono salire ancora solo di un grado per raggiungere la radice base della loro gerarchia, la più elevata sulla terra e sulla nostra catena terrestre. Tale radice base, ha un nome che non può esser tradotto in nessuna lingua occidentale, se non attraverso diverse parole unite insieme: « Il Banyan umano eternamente vivente ».



  Tali esseri meravigliosi discesero, secondo quanto viene detto, da una regione elevata nella prima parte della terza era, prima della separazione dei sessi nella terza razza.



  La terza razza talvolta viene definita collettivamente col nome di « I figli del Yoga passivo », il che significa che essa fu prodotta inconsapevolmente dalla seconda razza. Nella prima fase di esistenza della terza razza, quando era ancora nel suo stato di purezza, i figli della sapienza s’incarnarono in questa razza madre, e produssero per Kriyashakti una progenie definita « figli di Ad » o della Bruma Ignea, figli della volontà e del Yoga..



  Essi erano un prodotto cosciente, poiché una parte della razza era già animata dalla scintilla divina dell’intelligenza spirituale superiore. Questa progenie non costituiva però una razza. All’inizio si trattava solo di un essere meraviglioso definito Iniziatore, e successivamente del gruppo di Esseri semi divini e semi umani. Posti a parte della genesi arcaica per certi scopi specifici, essi sono coloro in cui si dice si siano incarnati i più elevati Dhyani, Munis e Rishis di precedenti Manvantara, per costituire il vivaio dei futuri adepti umani.



  È detto anche che questi figli della volontà e del Yoga, nati in un modo immacolato, restarono completamente a parte dal resto degli uomini.



  L’Essere cui abbiamo accennato in precedenza è l’Albero, da cui sono discesi in epoche successive tutti i grandi saggi e Jerofanti storicamente conosciuti carne i Rishi-Kapila, Ermete, Henoch, Orfeo, ect. Di esso parlano come di un misterioso personaggio, tutte le leggende orientali; cambia di forma pur rimanendo sempre se stesso, e detiene l’aurità spirituale su tutti gli adepti iniziati del mondo. Egli è l’innominato, che possiede innumerevoli nomi, e ciò nonostante, i suoi nomi e la sua natura sono sconosciuti. È l’Iniziatore, chiamato Grande Sacrificio, poiché stando sulla soglia della luce, la contempla dal circolo delle tenebre in cui si trova e che non vuole attraversare. Non abbandonerà mai il suo posto prima dell’ultimo giorno di questo ciclo di vita.



  Perché il Vigilatore Solitario vive accanto alla Sorgente di Sapienza Primordiale, da cui non attinge null’altro poiché non ha nuill’altro da imparare? Egli si trova lì, perché i pellegrini solitari, con i piedi ricoperti di piaghe per il lungo viaggio di ritorno verso la loro patria, non sono mai sicuri fino all’ultimo di non smarrirsi in questo de serto illimitato di illusioni e di materia che si chiama vita terrena. Egli dunque si sacrifica per salvare l’umanità, nonostante solo pochi eletti possano trarre profitto dal GRANDE SACRIFICIO.



  Sotto la guida vivente e silenziosa di questo Maha-Guru, gli altri istruttori divini minori, divennero fin dal primo destarsi della coscienza, le guide dell’umanità primitiva. Per mezzo di questi figli di Dio l’umanità infantile ricevette le prime nozioni di tutte le arti e le scienze. Chi esita ad ammettere la verità di queste affermazioni, deve prima spiegare con ragioni logiche il mistero della conoscenza straordinaria posseduta dagli antichi. Si legga ad esempio un’opera come il Trattato di Architettura di Vitruvio, dell’epoca di Augusto, per comprendere il profondo significato esoterico nascosto in ogni regdla e in ogni legge di proporzione. Nessuno avrebbe mai potuto sviluppare questa scienza senza l’aiuto delle antiche tradizioni arcaiche.



  I discepoli di quei Rishis e Deva incarnati della terza razza madre, di generazione in generazione hanno trasmesso all’Egitto e alla Grecia la loro conoscenza, insieme alle leggi della proporzione adesso andata persa. Nello stesso modo i discepoli degli iniziati della quarta razza, gli Atlantici, la trasmisero ai loro Ciclopi, figli del ciclo e dell’infinito, dai quali il nome passò alle generazioni ancora più recenti dei preti gnostici. Grazie alla perfezione divina di queste proporzioni architettoniche, gli antichi furono in grado di costruire le meraviglie delle loro epoche, templi, piramidi, cripte, tumuli e altari, che dimostrano come essi avessero potenti macchinari e conoscenze di meccanica tali che di fronte ad essa la moderna perizia non è che un gioco di fanciulli. Fu Vitruvio a dare ai posteri le regole della costruzione dei templi greci, egli che era un iniziato. I Circoli druidici, i Dolmen, i templi dell’India, d’Egitto e della Grecia, le torri e le 127 città europee che secondo l’istituto francese sono state riconosciute di origine ciclopica, sono tutte opera di sacerdoti e architetti iniziati, discendenti dei primi istruiti dai figli di Dio, che giustamente vennero definiti Costruttori.



  Come spiegare altrimenti la lavorazione e il taglio di pietre gigantesche che si trovano nel Perù, di 38 piedi di lunghezza, 18 di larghezza e 6 di spessore? O le mure della fortezza di Cuzco che posseggono pietre di dimensioni ancora maggiori?



  Per dare un particolare evidente circa questi misteriosi figli di Dio diremo che da essi, da questi Brahma-putras, gli antichi brahmani iniziati reclamavano la propria origine, mentre i brahmani moderni vorrebbero far credere alle caste inferiori che essi, cioè i brahmani, uscirono direttamente dalla bocca di Brahma. Questo è l’insegnamento esoterico. Bisogna aggiungere inoltre che per quanto tali discendenti dei figli della volontà e del Yoga si separassero in sessi opposti, pure anche i loro discendenti degenerati hanno conservato fino ai nostri giorni una venerazione e un rispetto per la funzione creativa, da considerarla tutt’ora alla luce di una cerimonia religiosa. Il vero Brahmana dunque è colui i cui sette antenati hanno bevuto il succo della pianta lunare (Soma) ed è un « Trisuparna », dal momento che ha compreso il segreto dei Veda. Il primo sentimento della scintilla della coscienza, infusa nell’uomo divino dai Signori della Sapienza, fu quello della solidarietà, dell’unità con i suoi creatori spirituali. Come il primo sentimento del fanciullo è per la propria madre e nutrice, nello stesso modo le prime aspirazioni della coscienza nascente dell’uomo primitivo furono per coloro il cui elemento sentiva dentro di sè, e che pure erano fuori di lui e da lui indipendenti. Da quel sentimento sorse la devozione.



  Dice Carlyle: «II grande cuore antico, quanto somiglia nella sua semplicità a quello di un bambino, e a quello di un uomo nella sua profondità nella sua profondità e solenne serietà! Il cielo è su di lui ovunque egli si rechi, ovunque risieda. L’intera terra è un tempio mistico e gli affari terrestri sono una sorta di culto. La visione di gloriose creature brilla nella luce del sole, gli Angeli aleggiano ancora, recando il messaggio di Dio agli uomini. L’uomo vive in un alone di miracolo. Una grande legge di dovere, sublime come questi infiniti, cielo e inferno, era una realtà, ed è oggi ancora una realtà, Solo il suo rivestimento esteriore è morto, ma la sua essenza vive attraverso ogni epoca eternamente. »



  Questa essenza sopravvive ed è stabilita con tutta la sua potenza nel cuore dell’asiatico ariano, dal momento che proviene direttamente dalla terza razza, attraverso i suoi primi figli nati dalla mente. Col trascorrere del tempo, la casta degli iniziati produsse creature perfette, esseri interiormente separati, nonostante che fossero esteriormente simili a coloro che li generarono. Nella prima età della terza razza primitiva:



  
    Una creatura di una specie più elevata



    Ancora mancava, quindi ne fu concepita un’idea; Consapevole nel pensiero e più possente nel cuore, Fatta per comandare ed atta a governare gli altri.


  



  E questo Essere apparve, veicolo perfetto e pronto per l’incarnazione degli abitanti di sfere superiori, che presero dimora in queste forme, nate dalla volontà spirituale e dal potere naturale, divino dell’uomo. Era una creatura di spirito puro, senza inquinamento di elementi terrestri. La sua forma fisica apparteneva al tempo e alla vita, poiché attingeva la propria intelligenza direttamente dall’alto. Era l’albero vivente della saggezza divina, paragonabile all’albero terrestre delle leggende nordiche, che non può appassire né morire, prima che sia stata combattuta l’ultima battaglia della vita, per quanto le sue radici siano rose in continuazione dal drago Nidhogg.



  Anche il figlio sacro di Kriyashakti aveva il corpo roso dai denti del tempo, ma le radici del suo essere interiore restarono imperiture e forti, dal momento che crescevano nel cielo e non nella terra. Egli fu il primo del primo e il Seme di tutti gli altri.



  Vi furono altri figli di Kriyashakti, generati da un secondo sforzo spirituale, ma solo il primo è rimasto fino ad oggi il Seme della conoscenza divina, Uno e Supremo fra i figli terrestri della saggezza.



  Attraverso un’evoluzione durata milioni di anni, il nostro corpo è giunto ad avere l’aspetto che oggi possiede, mai passando però, attraverso l’animale, come al contrario insegna il materialismo.



  Dice ancora Carlyle: « L’essenza del nostro essere, è un soffio nel cielo; l’Essere Supremo si rivela nell’uomo. Questo corpo, tale facoltà, questa nostra vita, tutto ciò non è forse una veste per Colui che non ha nome? ».



  Il soffio di vita chiamato Nephesh nella Bibbia, si trova in ogni animale e in ogni particella animata, in ogni atomo minerale. Nulla di tutto ciò possiede, come l’uomo, la coscienza della natura di questo essere supremo, così come nessuno ha nella propria forma la divina armonia posseduta dall’uomo.



  



  STANZA VII



  1) Ecco il principio della vita informe e senziente (a). Prima il divino (b), l’Uno dallo spirito madre; poi lo spirituale (c); il tre dall’Uno (d); il quattro dall’Uno (e) ed i cinque (f) dai quali i tre, i cinque ed i sette (g). Questi sono i triplici e i quadruplici, discendendo; i figli della mente del primo signore; i sette risplendenti. Sono essi che sono te, io, egli, o Lanu; essi che vegliano su di te e su tua madre Bhumi.



  



  a) La gerarchia nei Poteri Creatori è divisa dal punto di vista esoterico in Sette Ordini (4 e 3) che sono contenuti nei 12 grandi ordini simboleggiati dai segni dello zodiaco. Questi ordini della scala manifestata sono collegati con i sette pianeti. Tutti sono suddivisi in gruppi innumerevoli di esseri divini e spirituali, semispirituali ed eterei. Nel grande Quaternario sono menzionate le principali fra queste gerarchie, dette exotericamente i Quattro Corpi e le Tre Facoltà di Brahama e di Panchasya, i cinque Brahma o i cinque Dhyani-Buddha del sistema buddhista. Il gruppo superiore è costituito dalle fiamme divine, definite leoni ardenti e leoni della vita, il cui esoterismo è nascosto accuratamente nel segno zodiacale del leone. Esse costituiscono il « nucleolo » del mondo divino superiore, sono il soffio del fuoco, prive di forma, identiche, sotto un aspetto, alla Triade Sephirotale superiore posta dai kabalisti nel mondo archetipo. La stessa gerarchia con gli stessi numeri si trova nel sistema giapponese. Qui l’Antropogenesi precede la Cosmogenesi, il divino si fonde nell’umano e, pervenuto alla metà della sua discesa nella materia, costituisce l’universo visibile.



  Ciò che segue, è una breve sintesi di questo enorme sistema di antropo-cosmogenesi e dimostra come, le nazioni più separate, abbiano fatto eco all’unico e medesimo insegnamento arcaico.



  Quando tutto era ancora nel Caos (Kon-Ton), tre Esseri Spirituali apparvero:



  <elenco>



  1) Ame no ani naka nushi no Kami « Il divino monarca del cielo centrale »;



  2) Taka mi onosubi no Kami « Discendente sublime, imperiale e divino del cielo e della terra »;



  3) Kamu mi musubi no Kami « Discendente degli dei »;



  </elenco>



  Tutti e tre erano privi tli forma e di sostanza — la nostra triade Arupa — dal momento che sia la sostanza celeste che quella terrestre non erano ancora differenziate e l’essenza delle cose non era stata ancora costituita.



  b) Nello Zohar, questo divino veicolo non appare più come appare invece nel Libro dei Numeri caldeo. È vero che Ain-Suph, il nulla assoluto e senza fine si serve anche dell’Uno, l’uomo celeste manifestato come proprio carro o veicolo per discendere e manifestarsi in un mondo fenomenico, ma i kabalisti non dimostrano come l’assoluto possa servirsi di qualsiasi cosa o esercitare un qualsiasi attributo poiché come assoluto, è privo di attributi, e non dimostrano neanche che in realtà è causa prima, idea originale ed eterna che si manifesta attraverso Adamo Kadmon, Secondo Logos, per così dire. Nel Libro idei Numeri sii dimostra che Ain è l’unico auto-esistente, mentre la sua profondità, il Bythos degli gnostici, chiamato Propator, è solo periodico.



  Quest’ultimo non è altri che Brahma, differenziato da Brahman o Parabrahman. Esso è la profondità, sorgente della luce o Propator, che è il Logos non manifestato o l’idea astratta, e non Ain-Suph, il cui raggio viene usato da Adamo Kadmon, maschio-femmina, Logos manifestato, universo oggettivo, come un veicolo per mezzo del quale può manifestarsi.



  Nello Zohar si legge tuttavia tale assurdità: « Senior occultatus est, et absconditus; Microposopus manifestus est, et non manifestus ».



  Questo è un sofisma dal momento che il microposopo, microcosmo, può esistere solo durante le sue manifestazioni e viene distrutto durante il Mahapralaya. La kabala di Rosenroth è più spesso un enigma che una guida.



  Il Primo Ordine è costituito da divini. Come nel sistema giapponese, e in quello egiziano e in tutte le vecchie cosmogonie, a questa Fiamma Divina che è l’Uno, sono accesi i Tre Gruppi discendenti. La loro potenziale essenza si trova nel gruppo superiore; esse diventano delle entità distinte e separate successivamente. Queste ultime sono definite « Vergini della Vita », « Grande Illusione » o collettivamente, « Stella a sei punte ». Quest’ultima in quasi tutte le religioni è simbolo del Logos, considerato come prima emanazione. Nell’India è segno di Vishnù, la ruota, il glifo del tetagrammaton, Colui dalle quattro lettere della kabala, oppure anche metaforicamente, le membra del Microprosopo, che sono rispettivamente 10 e 6.



  Ciò nonostante, i kabalisti posteriori e soprattutto i mistici cristiani hanno orribilmente deformato tale magnifico simbolo. Infatti microposopo che filosoficamente parlando è del tutto distinto dal Logos eterno non manifestato « Uno col padre », è stato ridotto finalmente dopo sforzi enormi, di sofismi e di paradossi, ad essere considerato come Uno con Yehovah, colui che definiscono l’unico dio vivente!, mentre Yehovah altro non è che Byna, una Sephira femminile.



  Bisogna insistere molto su questo argomento dal momento che le dieci membra dell’uomo celeste sono i dieci Sephiroti, e il primo uomo celeste è lo spirito non manifestato dell’universo, e non dovrebbe esser degradato nel microsopropo, faccia inferiore o aspetto, prototipo dell’uomo sul piano terrestre. Il microprosopo come è già stato detto non è altri che il Logos manifestato, e di tali Logos ne esistono molti.



  La stella a sei punte viene riferita alle sei forze o poteri della natura, ai sei piani, ai sei princìpi, sintetizzati nel settimo o punto centrale della stella. Tutti, anche le gerarchie superiori e inferiori, emanano dalla Vergine Celeste, la grande Madre di tutte le religioni, l’Androgina, la Sephira Adamo Kadmon. Sephira è la corona, Kether è, solo nel principio astratto, una X matematica, quantità sconosciuta. Essa, sul piano della natura differenziata è la controparte femminile di Adamo Kadmon, primo Androgino.



  La Kabala insegna che le parole « Fiat Lux » sono riferite alla costituzione e all’evoluzione dei Sephiroti e non alla luce, considerata come opposto delle tenebre. Il rabbino Simeon dice: « Compagni, l’uomo come emanazione era uomo e donna insieme, Adamo Kadmon in verità; ecco qual’è il significato delle parole: « Che la luce sia e la luce fu ». Questo è il duplice uomo ».



  La luce primordiale, nella sua unità, non è altro che il Settimo principio, il più elevato, Daiviprakriti, la luce del Logos non manifestato. Tuttavia nella sua differenziazione essa diviene Fohat, i sette figli. Il primo è simboleggiato dal punto centrale del doppio triangolo, l’ultimo dall’esagono stesso o sei membra del microprosopo, il settimo è Malkuth, sposa dei kabalisti cristiani, la nostra Terra. Da ciò deriva la frase: « Dopo l’Uno il primo è il fuoco divino; il secondo il fuoco e l’etere; il terzo è composto dal fuoco, dall’etere e dall’acqua; il quarto dal fuoco, dall’etere, dall’acqua e dall’aria. L’uno non si occupa dei globi, che portano l’uomo, ma delle sfere interne invisibili. Il primogenito è la VITA, il cuore ed il polso dell’universo. Il secondo è la sua MENTE o COSCIENZA ».



  Mahat, mente universale, è la prima produzione del Brahma-creatore, ma anche quella di Pradhana, materia indifferenziata.



  c) Il secondo ordine di esseri celesti, quelli del fuoco e dell’etere, che corrispondono allo spirito e all’anima o Atma-Buddhi e i cui nomi sono infiniti, sono ancora informi, ma più definitivamente sostanziali. Essi costituiscono la prima differenziazione nell’evoluzione secondaria o creazione. Sono ancora i prototipi dei Giva o monadi che s’incarnano e sono composti di spiriti ardenti e di vita.



  Attraverso di loro passa come un raggio solare il raggio cui forniscono il futuro veicolo o anima divina, Buddhi.



  Nella cosmogonia giapponese, quando dalla caotica massa appare un nucleo simile ad un uovo, che ha in sè il potere e il germe della vita, ci troviamo di fronte alla Triplice, di cui abbiamo parlato in questo momento, che viene a poco a poco a differenziarsi. Il principio etereo maschile « Yo » ascende ed il principio femminile più grossolano o più materiale (In) precipita nell’universo della sostanza, nel momento in cui avviene la separazione fra celeste é terrestre. Dalla madre nasce il primo essere rudimentale oggettivo, etereo, privo di forma e asessuato, eppure da esso e dalla madre nascono i sette spiriti divini, da cui emaneranno sette creazioni; proprio come nel Codex Nazareus, da Karabtanos e dalla madre spiritus, nascono i sette spiriti dalle disposizioni malefiche.



  I Giapponesi trovano che si presentano in questo ordine:



  <elenco>



  1) « Il celibe invisibile », Logos creatore del padre che non crea, potenzialità creativa di questi, resa manifesta.



  2) Spirito delle profondità senza raggio (caos), che diventa materia differenziata o stoffa del mondo e anche regno minerale.



  3) Spirito del regno vegetale, della vegetazione abbondante.



  4) Lo spirito della terra e spirito delle sabbie, essere di natura duale; la sua prima parte contiene la potenzialità dell’elemento maschile e la sua seconda quella dell’elemento femminile. In tale sua dualità erano contenute:



  I Isu no gai no Kami, essere maschile;



  II Eku gai no Kami, essere femminile.



  5-6) Spiriti che erano androgini o bisessuali.



  7) Settimo spirito, ultimo emanato dalla madre, che appare come prima forma di vita umana, separatamente maschio e femmina.



  <elenco>



  Esso era la settima creazione come nei Purana, in cui l’uomo è settima creazione di Brahma.



  d) Il terzo ordine corrisponde a Atma-Buddhi Manas, spirito, anima, intelletto; questi sono chiamati triadi.



  e) Il quarto ordine è costituito da sostanziali entità, esso è il gruppo più elevato fra i Rupas. È il vivaio di anime spirituali umane e coscienti, definite Givas imperituri, che costituiscono attraverso l’ordine che si trova sotto di essi, il primo gruppo della prima legione settenaria. Questa legione è il terreno in cui giace nascosto nella sua privazione il germe che cadrà nella generazione. Il germe diverrà in seguito il potere spirituale della cellula fisica, che guida lo sviluppo dell’embrione, causa della trasmissione ereditaria delle facoltà dell’uomo.



  Secondo l’occultismo, l’evoluzione procede su linee diverse da quelle prospettate da Darwin. Il fisico si evolve gradatamente dallo spirituale, dal mentale e dallo psichico. L’anima interiore della cellula fisica, è la chiave che dovrà dischiudere un giorno le porte della terra sconosciuta dai biologi, che oggi si chiama mistero dell’embriologia.



  È opportuno sottolineare questa caratteristica, che lega in un certo senso la fisica di oggi all’occultismo.



  Il primo gruppo degli angeli Rupa, è quaternario, dal momento che nella sua discesa si aggiunge un elemento di ciascun ordine. Anche nella fraseologia della chimica, avviene lo stesso per gli atomi, chiamati rispettivamente in scala discendente, mono-atomici, Biatomici, triatomici, tetratomici, etc... Ricordate inoltre che fuoco, acqua e aria dell’occultismo, i così detti elementi della creazione primaria, non sono gli elementi composti come appaiono sulla terra, ma elementi noumenali omogenei — Spiriti di elementi terrestri. Successivamente vengono i gruppi settenari o legioni. Se li potessimo porre in un diagramma su linee parallele con gli atomi, si vedrebbe che la natura di questi esseri, corrisponde nella scala discendente di progressione agli elementi analogamente composti in una materia matematicamente identica. Questo però si riferisce soltanto ai diagrammi fatti da occultisti, dal momento che se la scala degli esseri angelici fosse posta su linee parallele alla scala degli atomi chimici della scienza, dall’elio discendendo fino all’uranio, ci sarebbero sicuramente delle differenze, dal momento che questi ultimi posseggono come i corrispondenti sul piano astrale, solo quattro ordini inferiori, i tre principi superiori dell’atomo, o piuttosto della molecola o elementi chimici, perciò sono percepibili solo all’occhio iniziato di Dangma.



  Il numero sette applicato al termine legioni settenarie, non significa solo sette entità, ma anche sette gruppi o regioni. Il gruppo più elevato, gli Asuras, nati nel primo corpo di Brahma è settenario; in altri termini è diviso come i Pitris in sette classi, di cui tre sono prive di corpo, Arupa, e quattro provviste di corpo. Essi sono i nostri Pitris antenati, più che i Pitris che proiettarono il primo uomo fisico.



  f) Il quinto ordine è misterioso, dal momento che è collegato col pentagono microcosmico, stella a cinque punte che rappresenta l’« uomo ».



  In India e in Egitto, tali Dhyani erano collegati col coccodrillo e la loro dimora era il segno del Capricorno. Nell’astrologia indù tuttavia, entrambi sono termini permutabili, dal momento che il decimo segno dello zodiaco chiamato Makara, viene spesso tradotto con la parola coccodrillo.



  Esso è interpretato occultamente in vari modi, come successivamente dimostreremo. In Egitto il defunto è presentato emblematicamente come trasformato in coccodrillo. Sebekh o Sevekh, come dice Massey, in realtà non è altro che un drago, non un coccodrillo.



  È il drago della sapienza o Manas, anima umana, mente, principio intelligente, chiamato in filosofia esoterica, Quinto Principio.



  Secondo il parere del Libro dei Morti, o Rituale, il defunto osiridificato è presentato sotto il glifo di un dio mummificato, dalla testa di coccodrillo e dice: « Io sono il coccodrillo che presiede la paura, venuta per la distruzione ». Questa è una allusione alla distruzione della purezza spirituale divina, quando l’uomo acquista la conoscenza del bene e del male, come anche agli dei o angeli caduti di, ogni teogonia ».



  « Io sono il pesce del grande Horus sono immerso in Sekhem ». Quest’ultima frase è consona alla dottrina del Buddhismo Esoterico, dal momento che allude al quinto principio (Manas), alla parte più spirituale della sua essenza che si fonde con Atma-Buddhi, ed è assorbito da esso e diventa uno con esso dopo la morte dell’uomo. Poiché Sekhem è la residenza del dio Kem, (Horus, Osiride, padre-figlio), da ciò il Devachan di Atma-Buddhi. Nel Libro dei Morti viene mostrato il defunto che entra in Sekhem, con Horus-Thot, e che ne emerge come puro spirito.



  Nel Sekhem si trova anche nascosta la faccia misteriosa, l’uomo reale nascosto sotto la falsa personalità, il triplice coccodrillo d’Egitto, simbolo della trinità superiore o triade umana: Atma, Buddhi e Manas.



  Il coccodrillo è il primo ad attendere e a ricevere il fuoco divorante del sole del mattino, e ben presto personificò nella religione egizia il calore solare.



  Il sorgere del sole era simile all’arrivo sulla terra fra gli uomini dell’anima divina che anima gli Dei.



  Da questo deriva lo strano simbolismo. La mummia prendeva la testa del coccodrillo per mostrare che essa era un’anima che giungeva dalla terra. In tutti i papiri il coccodrillo è chiamato Sebekh (Settimo); esotericamente anche l’acqua simboleggia il quinto principio e, come abbiamo già detto, Massey dimostra che il coccodrillo era la settima anima, l’anima suprema delle sette. Esotericamente Sekhem è la residenza del dio Kem, e Kem non è altri che Horus che vendica la morte del padre Osiride e punisce i peccati dell’uomo. Il defunto osiridificato in questo modo diventava dio Kem, che raccoglieva la propria ricompensa o punizione nel campo di Aanroo, dove al defunto viene concesso grano e cibo della giustizia divina. Si ritiene che il quinto gruppo di esseri celesti contenga in se stesso i duplici attributi degli aspetti spirituali e fisici dell’universo. Da qui viene il suo numero cinque, che raddoppiato e divenuto dieci lo collega a Makara, decimo segno dello zodiaco.



  g) Sesto e settimo ordine condividono le qualità inferiori del Quaternario. Sono costituiti da entità eteree consapevoli e invisibili, che, simili a ramoscelli di albero spuntano dal primo gruppo centrale dei quattro e danno origine ad una quantità di gruppi collaterali, di cui quelli inferiori sono costituiti da spiriti della natura o elementi di varietà infinite. Questi ultimi sono considerati spiriti degli atomi, dal momento che sono il primo mutamento che precede l’atomo fisico, creature senzienti che sono il primo mutamento che precede l’atomo fisico, creature senzienti e non intelligenti. Sono tutti soggetti al Karma e devono estrinsecarlo attraverso ciascun ciclo.



  Infatti, come ci insegna la dottrina segreta, non ci sono nell’universo esseri privilegiati come gli angeli delle religioni occidentali ed ebraica. Un Dhyan-Choan deve divenire tale, non può nascere o apparire subitamente sul piano della vita come angelo perfetto. La gerarchia celeste di questo Manvantara verrà trasferita nel successivo ciclo di vita, su mondi superiori e più elevati e farà posto a una nuova gerarchia composta dagli eletti della nostra umanità. L’essere è un ciclo senza fine in seguito ad una Eternità Una e Assoluta.



  Gli dei, creati tali, non avrebbero alcun merito personale nell’esser dei. Al contrario, sarebbe quasi il simbolo di un’ingiustizia eterna, il chè è un’anomalia ed una impossibilità nella natura. Dunque i Quattro e i Tre devono incarnarsi come hanno dovuto farlo tutti gli altri esseri. Questo sesto gruppo rimane quasi inseparabile dall’uomo, che ne trae i principi, a eccezione del più elevato e dei più basso, ossia del suo spirito e del suo corpo. I cinque principi umani intermedi costituiscono l’essenza stessa dei Dhyani; Paracelso li definisce Flagae; i cristiani Angeli custodi; gli occultisti antenati o Pitris. Essi sono i sestuplici Dhyan-Chohan, avendo nella composizione dei loro corpi i sei elementi spirituali (in realtà sono uomini se si eccettua il doro corpo fisico). Solo il raggio divino, l’Atma, procede direttamente dall’Uno. Si domanda, come è possibile questo? Come si può concepire che questi dei o angeli possono essere nello stesso tempo emanazioni di se stessi e loro sé personali? Avviene tutto come nel mondo materiale dove il figlio in un certo senso, è anche il proprio padre, essendo il suo sangue, ossa delle sue ossa e carne della sua carne? Gli istruttori rispondono: in verità è così. Bisogna però penetrare a fondo il mistero dell’essere prima di comprendere fino in fondo queste verità.



  Stanza VII (continuazione)



  2) Il Raggio Uno moltiplica i raggi minori. La vita precede la forma e la vita sopravvive all’ultimo atomo. Attraverso gli innumerevoli raggi il raggio della vita, l’Uno come un filo attraversa molte perle.



  



  In questa Shloka si esprime una concezione puramente vedantina, come altrove abbiamo già detto, di un filo di vita Sutratma, che passa attraverso successive generazioni. Considerate questo paragone.



  « Quando il seme dell’uomo animale è proiettato nel terreno della donna animale, esso non può germinare, a meno che non sia stato fecondato dalle cinque virtù dell’uomo celeste e sestuplice. Perciò il microcosmo è rappresentato da un pentagono dentro a una stella esagonale, macrocosmo. Le funzioni di Jiva su questa terra sono di carattere quintuplice. Nell’atomo minerale esso viene collegato ai principi inferiori degli spiriti della terra (i Dhyani sestuplici); nella particella vegetale viene collegato al loro secondo principio, il Prana (vita); nell’animale viene collegato ai principi che precedono e al terzo e al quarto; nell’uomo il germe riceve il frutto di tutti e cinque i principi, per evitare che gli venga impedito di rinascere sotto la forma di essere superiore ad un animale ».



  Nell’uomo dunque, solo Jiva è completo. Per ciò che riguarda il settimo principio, esso non è che uno dei raggi del sole universale, dal momento che ogni essere ragionevole riceve solo il prestito temporaneo, limitato, di ciò che successivamente dovrà restituire alla sorgente originale.



  Il suo corpo fisico è costituito da vite terrestri più infime, attraverso l’evoluzione fisica, chimica e fisiologica; « Gli Esseri benedetti non hanno nessun elemento in comune con le purgazioni della materia » dice la kabala nel Libro dei Numeri caldeo.



  Quindi l’umanità nella sua prima forma eterea è discendenza degli Elohim di vita o Pitris; nel suo aspetto qualitativo e fisico, degli antenati, Dhyani inferiori o spiriti della terra; nel suo aspetto morale, psichico e spirituale, di un gruppo di esseri divini, il cui nome e le cui caratteristiche forniremo nel volume che parla di antropogenesi. Collettivamente gli uomini sono opera di legioni di spiriti diversi, e solo occasionalmente e individualmente sono il veicolo di alcuni di questi.



  Nella quinta razza, quella attuale, lo spirito terrestre della quarta è sempre forte in noi, ma ci avviciniamo al momento in cui l’evoluzione oscillerà decisamente verso l’alto, riportando l’umanità su una linea parallela in spiritualità alla terza razza madre primitiva.



  L’umanità durante l’infanzia era composta di quella legione angelica i cui spiriti abitavano e animavano i mostruosi tabernacoli di argilla della quarta razza, costruiti e composti da innumerevoli miriadi di vite; anche ora lo sono i nostri corpi. La fase in questione sarà spiegata ulteriormente in questo commentario.



  La scienza è incapace di vedere nell’uomo questi visitatori eccelsi, mentre l’occultismo che vede vita in ogni atomo e in ogni molecola, afferma che il nostro organismo è costituito da queste vite. I tabernacoli appena menzionati sono migliorati come tessuti e come simmetria di forme, crescendo e sviluppandosi sul globo su cui si trovano. Il progresso fisico realizzato si effettuava a spese dell’uomo spirituale interiore e della natura.



  I tre principi mediani nella razza e nell’uomo divennero più materiali in ciascuna razza, mentre l’anima si ritraeva a poco a poco per far posto all’intelletto fisico, e l’essenza degli elementi si trasformava in quegli elementi materiali che conosciamo attualmente. L’uomo non è il prodotto completo del Signore Iddio, ma il figlio degli Elohini, considerati arbitrariamente al singolare e al maschile.



  I primi Dhyani che ricevettero l’ordine di creare l’uomo, potevano solo proiettare le loro ombre coane un modello delicato su cui dovevano lavorare gli spiriti della natura.



  Indubbiamente l’uomo è costituito fisicamente con la polvere della terra, tuttavia i suoi creatori e i suoi costruttori furono molti. Non si può neanche affermare che il Signore Iddio alitò nelle sue narici il soffio della vita, a meno che non si identifichi Dio con la Vita unica, Una, Onnipresente per quanto invisibile e a meno che non si attribuisca a Dio la stessa operazione per ogni anima vivente, che è il Soffio Vitale (Nephesh) e non lo Spirito Divino (Ruach) che assicura all’uomo solo un grado divino di immortalità che nessun animale potrà mai raggiungere, almeno in questo ciclo di incarnazione. A causa delle inadeguate distinzioni fatte dagli Ebrei e dai metafisici occidentali, incapaci di comprendere e di accettare più che un uomo uno e trino « Spirito, Anima e Corpo », il soffio di vita è stato confuso con lo spirito immortale. Si riferisce questo anche ai teologi protestanti, che traducendo un versetto del Quarto Vangelo ne hanno completamente travisato il significato. L’errata traduzione dice: « Il vento soffia dove vuole » invece di « lo spirito va dove vuole », come nel testo originale e nella traduzione della chiesa greca orientale. Il filosofo erudito autore di New aspects of fife, vorrebbe far comprendere ai propri lettori che Nephesh Chiah (anima vivente) secondo gli Ebrei: « Procedeva ed era prodotta dall’infusione dello spirito o soffio di vita nel corpo vivificante dell’uomo e aveva il compito di sostituire e prendere il posto di quello spirito nel Sè costituito in questo modo, affinché lo spirito si perdesse e sparisse nell’anima vivente ».



  Egli dunque pensa che il corpo dell’uomo dovrebbe essere considerato come la matrice in cui e dai cui l’anima, che sembra collocare sopra lo spirito, si sviluppa. In questo modo l’anima occupa innegabilmente un posto superiore. L’anima, continua il nostro, è costituita in ultimo dal corpo animato dell’uomo. Così l’autore identifica lo Spirito (Atma) con Soffio di Vita.



  Gli occultisti orientali non concordano naturalmente, poiché questa concezione è basata sull’erronea considerazione secondo cui Prana e Atma o Jivatma sono una stessa cosa. L’autore in questione appoggia i suoi argomenti dicendo che presso gli antichi Ebrei greci e latini, Ruack, Pneuma e spirito significano vento. Questo è vero indubbiamente per gli Ebrei, e probabilmente per Greci e Romani; la parola anemos, vento e quella latina animus hanno sicuramente una certa relazione. Tutto ciò però è molto artificioso, ed è difficile trovare un legittimo campo di battaglia per decidere il problema, dato che il dottor Prat è un metafisico molto pratico, un kabalista positivista, mentre i metafisici orientali e in particolar modo i vedantini sono idealisti. Anche gli occultisti sono della scuola esoterica vedantina più avanzata, e nonostante definiscano la Vita Una (Parabrahman) il grande doppio e il turbine, separano completamente il settimo principio dalla materia e negano qualsiasi relazione reciproca fra i due.



  In questo modo la filosofia dei rapporti psichici, spirituali e mentali dell’uomo con le sue funzioni fisiche, viene a trovarsi in una confusione pressochè inestricabile.



  In questo momento sia la psicologia degli antichi Ariani che quella degli Egizi, non sono comprese fino in fondo. Sarebbe necessario accettare il settenario esoterico, o almeno la divisione vedantina quintuplice dei principi umani interiori.



  Nessuna opera esoterica orientale (Ariana) è stata fino ad ora pubblicata, possediamo tuttavia papiri egiziani in cui si parla a chiare lettere dei sette principi e delle sette anime dell’uomo. Il libro dei morti fornisce una completa lista delle trasformazioni che il defunto subisce mentre si spoglia di questi principi. Ricordiamo inoltre che gli antichi Egizi insegnavano la reicarnazione, e affermavano come l’anima del defunto vivesse nell’eternità, immortale e coeva col Battello Solare per tutto il ciclo della Necessità.



  Quest’anima emerge dal Tiaou, regno delle cause della vita, e si unisce al vivente sulla terra, il giorno, per tornare al Tiaou ogni notte. L’ombra, forma astrale, è divorata da Uraeus; il Manes sarà annientato, i due gemelli (IV e V principio) dispersi, ma l’Anima-Uccello, la Rondine Divina e l’Uraeus di Fiamma, vivranno nell’eternità, dal momento che essi sono i mariti della loro madre.



  Esiste un’altra analogia suggestiva fra esoterismo ariano ed egiziano. Il primo definisce i Pitris antenati lunari degli uomini, il secondo fa del dio lunare, That-Esmun, il primo antenato umano.



  La terra fornisce all’uomo il suo corpo, gli dei i suoi cinque principi interiori, l’ombra psichica di cui questi Dei sono sovente il principio animatore.



  Lo spirito (Atman) è uno e indiscreto. Esso non è nel Tiaou. Cos’è dunque quest’ultimo? Le allusioni che se ne fanno nel libro dei morti contengono un mistero. Tiaou è il sentiero del Sole notturno, emisfero inferiore o regione infernale degli Egizi, collocato nella parte celata della luna. Il loro esoterismo afferma che l’essere umano giunse dalla luna, dando origine a un mistero dalla triplice natura, astronomico, fisiologico, psichico. Attraversò l’intero ciclo dell’esistenza per ritornare quindi al suo luogo di nascita, prima di uscirne di nuovo. Il defunto dunque è rappresentato al suo arrivo in occidente, mentre viene giudicato da Osiride, risuscita, come il dio Horus, e fa il giro attorno al ciclo siderale; quindi, avendo attraversato il Noot, l’abisso celeste, ritorna nuovamente al Tiaou; c’è infine un avvicinamento ad Osiride, che, come dio della vita e della riproduzione, abita nella luna.



  Plutarco afferma che gli Egizi celebravano una festa definita « ingresso di Osiride nella luna ». Nel rituale è promessa la vita successivamente alla morte, ed il rinnovamento della vita è posto sotto il patronato di Osiride-Lunus, dal momento che la luna costituiva il simbolo dei rinnovamenti vitali e delle reincarnazioni. Nel Dankmoe così viene scritto: « Oh Osiris-Lunus, tu che rinnovi il tuo rinnovamento ».



  E Sabekh parlando dice a Seti: « Rinnovi te stesso come il dio Lunus, quando è bambino ». Un papiro conservato al Louvre spiega ancor meglio tale argomento: « Gli accoppiamenti e le concezioni abbondano quando Osiris-Lunus appare in cielo in quel giorno ». Dice Osiride: « Oh raggio unico e radioso della luna, io esco fuori dalla moltitudine circolante.



  Aprimi il Tiaou per Ssiride N 1, o uscirò di giorno per compiere quello che devo fare tra i viventi » (in altri termini, produrre concezioni).



  Dunque Osiride era Dio manifestato nella generazione, dal momento che gli antichi conoscevano meglio dei moderni le influenze occulte del corpo lunare sui misteri della concezione.



  Nei più antichi sistemi troviamo che la luna era considerata essere maschile.



  Per gli Indù, Soma è una specie di dongiovanni siderale, Re e padre, sia pure illegittimo, di Budha, la sapienza.



  Ciò si riferisce alla Conoscenza Occulta, una sapienza acquistata attraverso una perfetta conoscenza dei misteri lunari, compresi quelli della generazione sessuale.



  Se nelle scuole domenicali invece di inutili dissertazioni sulla Bibbia si impartissero nozioni di astrologia, ci sarebbe poco da temere su un aumento eccessivo della popolazione e non sarebbe necessario ricorrere ad una discutibile letteratura maltusiana per la limitazione delle nascite. La luna infatti con le sue congiunzioni regola i concepimenti, come sa ogni astrologo indiano.



  Inizialmente Sole e Luna erano le sole divinità psichiche e fisiologiche visibili e, per così dire, circa i loro effetti tangibili, Padre e Figlio, mentre lo spazio o l’aria in generale, che gli Egizi chiamano Noot, era considerato come spirito o soffio gelato.



  Padre e figlio erano permutabili nelle loro funzioni e lavoravano insieme armoniosamente sulla natura terrestre e sull’umanità. Essi erano dunque considerati come Uno per quanto fossero due unità separate, personificate. Entrambi erano maschili ed avevano uno specifico lavoro, che veniva nascosto attraverso un linguaggio simbolico, dietro cui erano celati i misteri occulti dell’antropografia e della genesi primordiale dell’uomo.



  Circa tutto questo, nessuna conoscenza di simboli e neppure la chiave del linguaggio simbolico post diluviano degli Ebrei potrà essere di ausilio, eccetto che in quello che si riferisce a ciò che è espresso nelle sacre scritture nazionali ad uso exoterico. Esistevano infatti cose mai scritte su rotoli di pergamena, ma che erano state incise sulle rocce in cripte sotterranee, come in Asia centrale.



  Ci fu un periodo in cui il mondo intero era di una sola lingua e di una sola conoscenza, in cui l’uomo sapeva molto più, relativamente in merito alla sua origine, di quello che sa oggi. Conosceva quindi, come il sole e la luna prendessero una parte preponderante nella costituzione e nella crescita e nello sviluppo del corpo umano, ma che non erano le cause dirette dell’apparizione dell’uomo sulla terra, dal momento che, in effetti, tali cause erano i poteri viventi e intelligenti che gli occultisti definiscono Dhyan-Chohan.



  A questo proposito un ammiratore dell’esoterismo ebraico affermava che: « Nella kabbala si dice espressamente che Elohim è un’astrazione generale, che nella matematica si chiama coefficiente costante o funzione generale, che fa parte di qualsiasi costruzione non particolare; cioè il rapporto generale di 1:31415, (le cifre Astro-Dyaniche e Elohistiche) ».



  Risponde a tutto ciò l’occultista orientale: è vero, essi sono un’astrazione dei nostri sensi fisici, però per la nostra percezione spirituale, Elohim o Dhyani non sono un’astrazione più di quello che sono per noi l’anima e lo spirito. Respingere gli uni significa respingere gli altri, poiché ciò che costituisce l’entità sopravvivente in noi è in parte emanazione diretta di quelle entità e in parte quelle stesse entità.



  Gli Ebrei senza ombra di dubbio erano a conoscenza della stregoneria e delle forze malefiche, ma ben poco del vero occultismo divino, né volevano di esso occuparsi perché il loro carattere nazionale era contrario a tutto ciò che non recava diretto beneficio ai loro interessi etnici collettivi ed individuali. Però, anche la Kabala mostra con molta chiarezza quale relazione esista fra i Sephirot e Elohim e gli uomini.



  Dunque, quando sarà dimostrato che l’identificazione kabalistica di Jehovah con Binah, una Sephira femminile, contiene ancora un altro significato sub-occulto, solo allora gli occultisti saranno disposti a cedere ai Kabbalisti la palma della perfezione. Fino ad allora si può affermare che dal momento che Jehovah è un numero singolare, una finzione metafisica e diventa una realtà solo nel momento in cui è collocato al suo giusto posto come emanazione e sephira, noi abbiamo tutti i diritti di sostenere che lo Zohar, almeno come viene affermato nel Libro dei Numeri, insegnava in origine prima che i kabalisti cristiani lo avessero deformato, la stessa dottrina che insegniamo noi stessi e cioè che l’uomo emana non da un uomo celeste e unico, bensì da un Gruppo Settenario di Uomini Celesti o Angeli, esattamente come è anche detto nel Pimandro, il Pensiero Divino.



  Stanza VII (continuazione)



  3) Quando l’Uno diventa Due appare il triplice (a) e i tre sono Uno; ed è il nostro filo, o Lanu, il cuore della pianta-uomo chiamata Saptaparna (b).



  



  a) « Quando l’Uno diventa Due appare il Triplice », quando in altri termini l’Uno eterno lascia cadere la sua riflessione nella regione della manifestazione, tale riflessione, il Raggio, differenzia le acque dello spazio o, per usare le parole scritte nel libro dei morti: « Il caos cessa sotto l’influsso del raggio della luce primordiale che dissipa l’oscurità totale attraverso l’aiuto del grande potere magico del verbo del sole ».



  Il caos diventa maschio-femmina e l’acqua covata dalla luce, e l’essere triplice ne emerge come suo primogenito.



  Ra crea le proprie membra creando gli dei destinati a personificare le sue fasi durante il ciclo. Il Ra egiziano emergendo dall’abisso è l’anima divina universale nel suo aspetto manifestato, come lo è anche Narayana, il Purusha nascosto nell’Akasha ed evidente nell’Etere. Questa è la spiegazione metafisica riferita al principio dell’evoluzione o meglio della teogonia. Il significato della stanza, se presa da un altro punto di vista nei suoi riferimenti al mistero dell’uomo e della sua origine, è ancora più difficile ad essere compreso.



  Per costituirsi un concetto chiaro di ciò che si intende dire attraverso la frase « Uno diventa Due per essere trasformato nel Triplice », è necessario che il lettore si familiarizzi a fondo coi, ciò che noi definiamo Ronde.



  Nel Buddhismo Esoterico, è scritto che una Ronda significa evoluzione in serie della natura materiale nascente dei sette globi della nostra catena, coi loro regni minerali vegetali e animali.



  L’uomo è incluso in quest’ultimo ed è alla sua testa per tutto il periodo di un ciclo di vita, definito dai Brahmani giorno di Brahma.



  In altri termini, si tratta di una rivoluzione della ruota che è composta di sette ruote separate, usando questo termine in un altro senso. Quando l’evoluzione ha percorso la discesa nella materia dal globo A a quello G, ha compiuto una ronda.



  Alla metà della quarta rivoluzione, cioè della ronda che noi oggi viviamo, l’evoluzione ha raggiunto il culmine dello sviluppo fisico e da quel momento ha inizio il suo lavoro dal lato spirituale.



  Tutto ciò è tratteggiato nel Buddhismo Esoterico, per cui è inutile insistere ulteriormente su questo soggetto. Riprenderemo l’argomento nel volume che tratterà della Antropogenesi, ma forse ora è opportuno spendere qualche altra parola circa l’origine dell’uomo.



  Ogni ronda nella scala discendente non è altro che una ripetizione della ronda precedente, seppure sotto una forma più concreta. Anche ogni globo, fino alla nostra quarta sfera, la terra, è una copia più grossolana e più materiale della sfera più eterea e più vaporosa che l’ha preceduta.



  Nella fase ascendente, sull’arco ascendente l’evoluzione spiritualizza e rende più eterea la natura generale sollevandola ad un livello corrispondente al piano su cui si trova il globo gemello dell’arco opposto; ne risulta che quando il settimo globo è raggiunto, in qualsiasi ronda, la natura di tutto ciò che è in via di evoluzione ritorno alle condizioni in cui si trovava al punto di partenza, con in più, di volta in volta, un nuovo grado superiore negli stati di coscienza. La conseguenza è chiara, dal momento che la così detta origine dell’uomo, nella nostra ronda attuale o ciclo di vita, deve occupare lo stesso posto e il medesimo ordine della ronda precedente. Inoltre come il lavoro di ogni ronda è affidato a un gruppo differente dei così detti Creatori o Architetti, ugualmente avviene per ogni globo, cioè il lavoro si svolge sotto la sorveglianza e la guida di vigilatori speciali, i differenti Dhyan-Chohan. La parola Creatori è naturalmente inesatta nel momento che nessuna altra religione, nemmeno la setta dei Visisthadvaitis indiana, che antropoformizza perfino Parabrahman, crede in una creazione ex nihilo, come i cristiani e gli Ebrei, ma soltanto nell’evoluzione di materiali già esistenti.



  Il gruppo dela gerarchia incaricato di creare gli uomini è particolare, ma produsse in questo ciclo un uomo eterno, fluidico, esattamente come un gruppo più interiore e più spirituale e lo introdusse nella terza Ronda. Dal momento che però tale gruppo è il sesto sulla scala discendente della spiritualità, essendo il settimo e l’ultimo costituito da spiriti e terrestre per tradizioni mentali, questo sesto gruppo non può costituire altro che la forma eterea dell’uomo futuro, una copia trasparente appena visibile. È compito della quinta gerarchia di animare le forme animali vuote ed eteree, per trasformarle nell’uomo ragionevole.



  Questo è un argomento di cui, ve ne potete rendere conto, ben poco può essere detto al pubblico. In realtà è un mistero, ma solo colui che è portato a respingere l’idea dell’esistenza nello universo di esseri spirituali potrà negare tutto ciò a priori. Sono molte le entità spirituali reincarnate corporalmente nell’uomo fin dalla sua prima apparizione.



  Per- rendere più chiaro tutto ciò affermeremo che queste entità invisibili possono essere corporalmente presenti sulla terra senza che, per questa ragione abbandonino il loro stato e le loro funzioni nelle regioni extra sensoriali. Se qualche spiegazione si rende necessaria su questo argomento, possiamo ricordare casi analoghi che si verificano nel così detto spiritismo, nonostante che tali casi siano molti rari, almeno in ciò che riguarda la natura dell’entità che incarnano o che temporaneamente prendono possesso di un medium. Oli spiriti che si impossessano dei medium, non sono le monadi o i principi superiori, bensì soltanto Elementali o Nirmanakayas.



  L’uomo dunque nella sua forma esteriore è soltanto un animale, un pò meglio organizzato del suo antenato dall’aspetto di un pitecoide della terza ronda. Esso è un corpo che vive e non un essere che vive, dal momento che per la realizzazione dell’esistenza, necessita l’autocoscienza. Tutto questo era ben compreso dagli antichi, e anche dai Kabalisti, che facevano dell’anima e del corpo due vite indipendenti l’una dall’altra.



  I Kabalisti ebraici, che si occupavano di magia cerimoniale, si interessavano in modo particolare e quasi esclusivamente degli Spiriti e dei Pianeti così detti Elementali.



  Tutto quello che precede, dunque, abbraccia solo una parte dell’insegnamento esoterico.



  L’anima, il cui veicolo corporale è l’involucro astrale, poteva morire, mentre l’uomo era tutt’ora vivente sulla terra. Ciò significa che l’anima poteva liberarsi a suo piacimento dal proprio tabernacolo. Questo insegnamento è prevalentemente occulto, in particolar modo nella filosofia cinese e buddhista.



  Tra noi esistono molti uomini senza anima, e tale fenomeno si verifica in casi di materialisti malvagi, o di persone che progrediscono in santità e non tornano più indietro. Ne consegue che quello che possono fare uomini viventi, i Dhyani, che non posseggono l’impedimento del corpo fisico, hanno la possibilità di farlo ancora meglio. Le stesse chiese di Grecia e di Roma insegnano l’ubiquità dei loro Angeli.



  Gli zoroastriani consideravano i loro Amshaspends come entità duali, applicando tali dualità a tutti gli abitanti spirituali ed invisibili degli infiniti mondi dello spazio.



  In un’opera di Damascius (VI sec.) sugli oracoli caldei, abbiamo una evidente testimonianza della generalizzazione di questa dottrina, dal momento che l’autore dice: « In questi oracoli, i sette cosmo-creatori del mondo di cui parla San Paolo sono duplici. Una delle due parti di cui sono costituiti è preposta al governo dei mondi superiori, cioè il mondo spirituale e quello siderale; l’altra gila e guida i mondi della materia ».



  Secondo gli insegnamenti della chiesa romana, agli arcangeli sono divini e santi, ed essa denuncia i loro Doppi come diabolici.



  Quando l’occultista afferma che il demonio è l’inverso di Dio, cioè il male, il rovescio della medaglia, egli non intende parlare di due realtà separate, bensì di due aspetti della medesima unità. Anche d’uomo migliore però, posto al confronto di un arcangelo, apparirebbe un demonio; vi è dunque una certa ragione nel deprezzare un Doppio inferiore, immerso nella materia idi gran lunga in quantità maggiore del suo originale. Tuttavia non è giustificato considerarlo come demone, come al contrario si ostinano a fare i cattolici romani.



  b) L’ultima frase della shloka che stiamo esaminando ci mostra come le credenze e le dottrine della costituzione settenaria dell’uomo siano arcaiche.



  Il filo dell’essere che anima l’uomo e che passa attraverso le sue personalità o rinascite, nel quale sono anche infilati i suoi spiriti, è intessuto dell’essenza del triplice, del quadruplice, del quintuplice e contiene tutti i precedenti. Secondo il Padma Purana, Panchashikha è uno dei sette Kumaras che va da Shveta Dvipa per adorare Vishnu. Successivamente vedremo quale rapporto esiste fra i casti e i celibi figli di Brahma che si rifiutano di moltiplicare i mortali terrestri. Nel frattempo è evidente come l’espressione pianta-uomo, Saptaparna, sia riferita ai sette principi e che l’uomo è paragonato a questa pianta dalle sette foglie, così sacra fra i Buddhisti.



  Nel Libro dei Morti l’allegoria egiziana circa la ricompensa dell’anima, ricorda la nostra dottrina settenaria e la esprime in una maniera poetica.



  Al defunto viene assegnato un pezzo di terreno nel campo di Aanroo, dove le ombre dei morti raccolgono, come messe delle azioni da loro compiute nella vita, grano alto sette cubiti, che cresce in territorio diviso in sette e in quattordici parti.



  Il grano è il nutrimento di cui vivranno e prospereranno, o che li ucciderà nell’Amenti, regno di cui il campo di Aanroo è un dominio. Infatti il defunto è distrutto o diventa puro spirito per l’eternità, come conseguenza delle 7 volte 77 vite trascorse o da trascorrere sulla terra.



  Stanza VII (continuazione)



  4) È da radice che non muore mai, la fiamma trilingue dai quattro lucignoli (a). I lucignoli sono le scintille che traggono dalla fiamma trilingue scoccata dai sette, la loro fiamma, i raggi e le scintille di una luna riflessa nelle acque correnti di tutti i fiumi della terra (b).



  



  a) La fiamma trilingue che non si estingue è la triade spirituale immortale, Atma, Buddha e Manas o meglio il raccolto di quest’ultimo che viene assimilato dai due dopo una vita terrena.



  I quattro lucignoli che vengono fuori e si estinguono sono il Quaternario, o Quattro Principi Inferiori compreso il corpo.



  Dice il defunto « Sono la fiamma dei tre lucignoli e i miei lucignoli sono immortali. Io entro nel dominio di Sekhem e nella regione delle fiamme che hanno distrutto i loro avversari (cioè che sono liberate dai quattro lucignoli, creatori del peccato) », così è affermato nel Libro dei Morti.



  La fiamma trilingue dai quattro lucignoli, corrisponde alle quattro unità e ai tre binari dell’albero Sephirotale.



  b) Somiglianti a miliardi di scintille luminose che danzano sulle acque dell’oceano, sopra cui splende una sola luna, gli involucri illusori dell’immortale Monade-Ego, scintillano e danzano sulle onde di Maya. Essi appaiono e come le scintille prodotte a migliaia dai raggi della luna, durano fino a che la regina delle notti irradia la sua luce e il suo splendore sulle acque correnti della vita, cioè il periodo di un Manvantara, dopo di che scompaiono. Sopravvivono soltanto i raggi, simboli dei nostri ego spirituali eterni, fusi nella sorgente madre e tornati nuovamente insieme ad essa, come prima, a formare un tutt’unico.



  Stanza VII (continuazione)



  5) La scintilla è attaccata alla fiamma con un sottilissimo filo di Fohat. Essa viaggia attraverso i sette mondi di Maya (a). Si ferma nel primo ed è un metallo o è una pietra, passa nel secondo ed ecco una pianta, fa pianta passa attraverso sette mutamenti e diventa un animale sacro (b). Dalla combinazione degli attributi di questi, Manu, il pensatore è formato. Chi lo forma? Le sette vite e la vita una (c). Chi lo completa? Il quintuplice Lha. E chi perfeziona l’ultimo corpo? I1 pesce, il peccato e Soma (d).



  



  a) La frase « attraverso i sette mondi di Maya 3> è riferita ai globi della catena planetaria e alle sette ronde, ossia alle 49 stazioni dell’esistenza attiva che si stendono davanti alla scintilla, Monade, principio di ogni ciclo di vita, Manvantara.



  Il filo di Fohat è il filo della vita di cui in precedenza abbiamo già parlato. Ciò si riferisce al più grande problema della filosofia che riguarda la natura fisica e sostanziale della vita, la cui natura indipendente è negata dalla scienza del giorno d’oggi, che è incapace di comprenderla.



  Solo coloro che credono nella reincarnazione e nel Karma, percepiscono, seppure debolmente, che il segreto della vita risiede nella serie ininterrotta delle sue manifestazioni, nel corpo fisico e al di fuori di esso. Solo la vita può comprendere la vita. Cos’è quella scintilla che è sospesa alla fiamma? È Jiva, Monade in congiunzione con Mohat, cioè quello che è rimasto di ogni personalità meritevole; esso è sospeso ad Atma-Buddhi, la fiamma attraverso il filo di vita. In qualsiasi modo questo venga interpretato, qualunque sia il numero dei principi assegnati all’uomo, si può facilmente affermare e dimostrare che la dottrina in questione è sostenuta da ogni religione antica, da quella ve-dica all’egiziana, da quella di Zoroastro all’ebraica. In quest’ultima le opere kabalistiche offrono delle prove numerose sulle verità di queste affermazioni. Il sistema numerico kabalistico è basato tutto sul settenario divino sospeso alla triade, a formare in questo modo la decade e le sue permutazioni dei numeri 7, 5, 4 e 3, che si fondono tutti nell’Uno stesso. In altri termini un circolo senza fine ed illimitato.



  Dice lo Zohar: « La divinità si manifesta attraverso i dieci Sephiroti, che ne sono la testimonianza. Essa è simile al mare da cui sgorga una corren te definita sapiente, le cui acque si riversano nei lago dell’intelligenza. Dal bacino, simile a sette canali, emanarono i sette Sephiroti... poiché Dieci equivale a Sette: la decade contiene quattro Unità e tre Binari ». Le membra dell’uomo sono i corrispondenti dei dieci Sephiroti.



  « Quando Io (l’Elohim) formai Adamo Kadmon, lo spirito dell’eterno sgorgò dal suo corpo, somigliante al fulgore di un fulmine e si sparse immediatamente sui flutti dei sette milioni di stelle e i dieci splendori furono le sue membra ». Tuttavia nè la testa nè le spalle di Adamo Kadmon possono esser viste, così leggiamo nel Siphra Dtzenioutha, il libro del mistero celato:



  « All’inizio del tempo, dopo che gli Elohim ebbero plasmato con l’essenza eterna cieli e terra, costituirono i mondi sei a sei ».



  Il settimo è Malkuth, la terra sul piano che è il più basso di tutti. Il Libro dei Numeri, caldeo, contiene una spiegazione dettagliata di ciò. « La prima triade del corpo di Adamo Kadmon (i tre piani superiori dei sette), non può esser vista innanzi chè l’anima venga a trovarsi alla presenza dell’Antico dei Gianni ». I Sephiroti di questa triade superiore sono:



  <elenco>



  1) Kether, (la corona) rappresentato dalla fonte del Macroprosopo;



  2) Chokmah (la sapienza, principio maschile) rappresentato dalla spalla destra;



  3) Binah, l’intelligenza (principio femminile) rappresentato dalla spalla sinistra.



  </elenco>



  Seguono le sette membra o Sephiroti sui piani della manifestazione, essendo la totalità di questi quattro piani rappresentata dal Microprosopo, la Faccia Minore, Tetragrammaton, mistero a quattro lettere.



  Le sette membra manifestate e quelle tre nascoste, sono “il corpo delle divinità. In questo modo la nostra Malkuth (Terra) è nello stesso tempo settimo e quarto mondo; settimo, contando dal primo in alto, quarto contando i piani. Essa è nata dal sesto Globo e Sephira, chiamata Yzud, « fondazione » oppure, come è detto nel Libro dei Numeri: « Per Yzud, egli (Adamo Kadmon) feconda la primitiva Heva ».



  In linguaggio mistico ciò spiega il perché Malkuth, definita madre inferiore, matrona, è rappresentata come sposa del Tetragrammaton o Microprosopo (secondo Logos), l’uomo celeste. Quando sarà libera dalle impurità essa sarà unita al Logos spirituale, in altri termini la VII razza della VII ronda, dopo la rigenerazione, nel giorno del Sabbath.



  Infatti il settimo giorno ha un significato occulto che i nostri teologi non sognano neppure.



  « Quando Matronitha, la madre, è posta faccia a faccia col Re nella perfezione del Sabbath, ogni cosa diviene un corpo ».



  « Divengono un corpo », significa che tutto nuovamente viene riassorbito nell’elemento uno, dal momento che gli spiriti degli uomini diventano Nirvanis e gli elementi di tutte le cose diventano ciò che erano in precedenza, cioè il Protile, sostanza indifferenziata.



  Sabbath significa dunque, riposo o Nirvana. Non è il settimo giorno dopo sei giorni, bensì il periodo la cui durata equivale a quella dei 7 giorni o a un periodo qualsiasi composto da 7 parti. Così la durata di un Pralaya è uguale a quella di un Manvantara, ossia una notte di Brahma è uguale a uno dei suoi giorni.



  Se i cristiani hanno desiderio di seguire i costumi degli antichi Ebrei, dovrebbero seguirne lo spirito e non la lettera morta. Dovrebbero lavorare una settimana di 7 giorni e riposare 7 giorni. Che la parola Sabbath avesse significato mistico è anche rivelata dal fatto che Gesù aveva in poco conto il giorno del Sabbath e anche in ciò che è affermato nel Vangelo di San Luca. Sabbath viene considerato carne l’intera settimana. Anche nel testo greco la settimana è chiamata Sabbath. Letteralmente: « Io digiuno due volte nel Sabbath ».



  San Paolo, che era un iniziato, sapeva bene tutto ciò quando si riferiva al riposo e alla felicità eterna in cielo: « La loro felicità sarà eterna, poiché saranno sempre in unità con il Signore e godranno un eterno sabbath ». C’è ben poca differenza, limitata a divergenze prive di importanza, riguardanti soprattutto la forma e l’espressione, tra la Kabala e la Vidya esoterica arcaica, naturalmente se prendiamo la Kabala del Libro dei Numeri caldeo, e non la copia attuale deformata dei mistici cristiani.



  L’occultismo orientale infatti, parla della nostra terra come del quarto mondo, il più basso della catena, sopra cui salgono, sui due lati della curva, i sei globi, cioè tre per parte.



  Lo Zohar a sua volta definisce terra come globo inferiore o settimo, aggiungendo che tutto ciò che si trova in esso (Microprosopo) dipende dagli altri sei. « La faccia minore è costituita di sei Sephiroti », dice la stessa opera.



  « I sette re vengono e muoiono nel mondo tre volte distrutto (cioè la terra distrutta dopo ognuna delle tre ronde che ha attraversato). Il loro regno sarà distrutto anche esso ». (Il Libro dei Numeri).



  Questo si riferisce alle sette razze di cui cinque sono già apparse e di cui due dovranno ancora apparire in questa ronda. I sette racconti allegorici Shintoisti nel Giappone sulla cosmogonia e sull’origine dell’uomo, spesso fanno allusione alla stessa credenza.



  Afferma il capitano C. Pfoundes: « L’idea shintoista della creazione è quella secondo cui la terra fu il segmento precipitato dal Caos (Konton), ed i cieli (Yo) l’essenze eteree che ascesero; l’uomo (Jin) apparve tra i due. Il primo uomo fu chiamato Kuni-to ko tatchino-mikoto, e cinque altri nomi gli furono dati: apparve quindi la razza umana maschile e femminile. Isanagi e Isanami generarono Tenshoko doyin, il primo dei cinque dei della terra ». Questi « dei » sono soltanto le nostre 5 razze, Isanagi e Isanami sono e corrispondono alle due specie di antenati, le razze precedenti, che originarono l’uomo animale e quello ragionevole.



  Nel volume dell’antropogenesi vi mostreremo come il numero 7 fosse preminente in tutti i sistemi segreti, e rappresentasse una parte importante sia nella Kabala occidentale quanto nell’Occultismo orientale.



  Eliphas Levi definisce il numero 7 come la chiave della creazione di Mosè e dei singoli di ogni religione. Egli dimostra che la Kabala segue fedelmente anche la divisione settenaria dell’uomo, dal momento che il diagramma che egli ci fornisce nella sua Clef des grandes Misteres, è settenario. Ciò si vede subito, nonostante che il pensiero esatto sia accuratamente nascosto. Basta anche determinare il diagramma della « Formazione dell’Anima » nell’opera di Mathes, La Kabala Svelata, tratta dall’opera menzionata di Levi per constatare la stessa cosa, nonostante vi sia una differente interpretazione. Ecco il diagramma coi relativi nomi, Kabbalisti ed Occultisti:



  Diagramma IV



  <imm_05>



  Levi chiama Nephesh ciò che noi definiamo Manas e viceversa.



  Nephesh è il soffio di vita animale nell’uomo, soffio di vita istintiva nell’animale; Manas è la terza anima, l’anima umana nel suo aspetto luminoso e animale nei rapporti con Samael o Kama. Nephesh è realmente il soffio della vita animale, alitato nelle nari di Adamo Kadmon, l’uomo di polvere. Ne consegue che esso è la scintilla vitale, l’elemento che anima il corpo. Senza Manas, l’anima razionale o mente, che nel diagramma di Levi è esattamente definita Nephesh, Atma-Buddhi sarebbe irrazionale su questo piano e non potrebbe agire. È Buddhi che è il mediatore plastico e non Manas che è il medium intelligente fra la Triade superiore e il Quaternario inferiore.



  Nelle opere kabalistiche tuttavia, si trovano molte strane e curiose trasformazioni che sono una prova convincente del triste miscuglio fatto in questa letteratura. Non accettiamo perciò questa classificazione se non in questo particolare, e ciò allo scopo di mostrare i punti d’accordo. Vediamo adesso, ciò che il prudente Eliphas Levi ha scritto per spiegare il suo diagramma e ciò che insegna la dottrina esoterica, facendone un confronto. Anche Levi fa una distinzione fra la pneumatica kabalistica e quella occulta.



  



  
    
      		Eliphas Levi, il Kabalista, dice:

      		I Teosofi dicono:
    



    
      		
        PNEUMATICA KABALISTICAPNEUMATICA KABALISTICAPNEUMATICA KABALISTICA


      

      		
        PNEUMATICA ESOTERICAPNEUMATICA ESOTERICAPNEUMATICA ESOTERICA


      
    



    
      		1) L’anima (Ego), è triplice luce rivestita.1) L’anima (Ego), è triplice luce rivestita.

      		1) Idem, poiché è Atma-Buddhi-Manas.1) Idem, poiché è Atma-Buddhi-Manas.
    



    
      		2) Neshamah - lo Spirito puro.2) Neshamah - lo Spirito puro.

      		2) idem.2) idem.
    



    
      		3) Ruach - L’Anima o Spirito.3) Ruach - L’Anima o Spirito.

      		3) L’Anima Spirituale.3) L’Anima Spirituale.
    



    
      		4) Nephesh - Il Mediatore Plastico.4) Nephesh - Il Mediatore Plastico.

      		4) Mediatore fra lo Spirito e l’Uomo, sede della Ragione, Mente nell’uomo.4) Mediatore fra lo Spirito e l’Uomo, sede della Ragione, Mente nell’uomo.
    



    
      		5) Il vestimento della Anima è l’esteriore (corpo) dell’Immagine (Anima Astrale).

      		5) idem.5) idem.
    



    
      		6) Riflettendo il bene e il male, l’Immagine è duplice.6) Riflettendo il bene e il male, l’Immagine è duplice.

      		6) Inutile affermazione apocalittica. Perché non affermare che l’Astrale riflette sia l’uomo malvagio che quello buono, il quale tende sempre verso la Triade superiore, o altrimenti scompare nel Quaternario?6) Inutile affermazione apocalittica. Perché non affermare che l’Astrale riflette sia l’uomo malvagio che quello buono, il quale tende sempre verso la Triade superiore, o altrimenti scompare nel Quaternario?6) Inutile affermazione apocalittica. Perché non affermare che l’Astrale riflette sia l’uomo malvagio che quello buono, il quale tende sempre verso la Triade superiore, o altrimenti scompare nel Quaternario?
    



    
      		7) L’Immagine - il Corpo.7) L’Immagine - il Corpo.

      		7) L’Immagine terrena.
    


  



  



  



  Tenete presente che Lévi, consapevolmente o meno, ha confuso i numeri, dal momento che il suo n. 2 è il nostro n. 1. Inoltre, facendo di Nephesh il Mediatore Plastico la Vita, egli ha enumerato solo sei principi, invece che sette).



  



  
    
      		
        PNEUMATICA OCCULTAPNEUMATICA OCCULTAPNEUMATICA OCCULTA


      

      		
        PNEUMATICA OCCULTAPNEUMATICA OCCULTAPNEUMATICA OCCULTA


      
    



    
      		
        (Secondo Eliphas Levi)


      

      		
        (Secondo gli Occultisti)


      
    



    
      		1) Nephesh è immortale perché rinnova la sua vita attraverso la distruzione delle forme. (Ma Nephesh, Soffio di Vita, è una denominazione scorretta).1) Nephesh è immortale perché rinnova la sua vita attraverso la distruzione delle forme. (Ma Nephesh, Soffio di Vita, è una denominazione scorretta).

      		1) Manas è immortale poiché successivamente ad ogni incarnazione aggiunge ad Atma-Buddhi qualcosa di sè, arrivando a condividerne l’immortalità.1) Manas è immortale poiché successivamente ad ogni incarnazione aggiunge ad Atma-Buddhi qualcosa di sè, arrivando a condividerne l’immortalità.
    



    
      		2) Ruach progredisce attraverso l’evoluzione delle idee (!?)

      		2) Buddhi diventa consapevole attraverso gli accrescimenti che gli provengono da Manas alla morte2) Buddhi diventa consapevole attraverso gli accrescimenti che gli provengono da Manas alla morte
    



    
      		3) Neshamah è progressivo senza dimenticanza o distruzione.

      		3) Atma non progredisce, non dimentica nè ricorda. Non appartiene a questo piano: è solo il Raggio della Luce eterna che splende attraverso ile tenebre della materia, quando quest’ultima è disposta ad accorglierlo. 3) Atma non progredisce, non dimentica nè ricorda. Non appartiene a questo piano: è solo il Raggio della Luce eterna che splende attraverso ile tenebre della materia, quando quest’ultima è disposta ad accorglierlo.
    



    
      		4) L’Anima possiede tre dimore.

      		4) L’Anima vive su tre piani, oltre ad un quarto che è la sfera terrestre. La sua esistenza è eterna sul più elevato di essi.
    



    
      		5) Le dimore sono: Piano dei mortali; Eden Superiore; Eden Inferiore.5) Le dimore sono: Piano dei mortali; Eden Superiore; Eden Inferiore.

      		5) Le dimore sono: La Terra, per l’uomo fisico, o Anima Animale. Il Kama Loka per l’uomo disincarnato o per il suo guscio; il Devachan per la Triade Superiore.5) Le dimore sono: La Terra, per l’uomo fisico, o Anima Animale. Il Kama Loka per l’uomo disincarnato o per il suo guscio; il Devachan per la Triade Superiore.
    



    
      		6) La Immagine (l’uomo), è una sfinge con l’enigma della nascita.6) La Immagine (l’uomo), è una sfinge con l’enigma della nascita.

      		6) Esatto.6) Esatto.
    



    
      		7) L’Immagine fatale, dell’uomo, dopo ogni incarnazione. (Astrale) fornisce a Nephesh le sue attitudini; ma Ruach è capace di sostituirvi l’Immagine conquistata adatta ai desideri di Nephesh.7) L’Immagine fatale, dell’uomo, dopo ogni incarnazione. (Astrale) fornisce a Nephesh le sue attitudini; ma Ruach è capace di sostituirvi l’Immagine conquistata adatta ai desideri di Nephesh.

      		7) L’Astrale attraverso Kama (Desiderio), attrae Manas in basso, verso le passioni e i desideri materiariali. Ma se l’uomo migliore cerca di sottrarsi a questa attrazione, e volge le aspirazioni verso Atma (Neshamah) Buddhi (Ruach) vince e conduce Manas con sé nel Regno dello Spirito.7) L’Astrale attraverso Kama (Desiderio), attrae Manas in basso, verso le passioni e i desideri materiariali. Ma se l’uomo migliore cerca di sottrarsi a questa attrazione, e volge le aspirazioni verso Atma (Neshamah) Buddhi (Ruach) vince e conduce Manas con sé nel Regno dello Spirito.
    


  



  



  



  



  Appare molto chiaro come il Kabalista Lévi, o non conosceva sufficientemnte i veri insegnamenti, o li ha deformati per far sì che fossero conformi alle sue idee. In questo modo egli continua, intonro allo stesso argomento, con le dfinizioni che seguono, alle quali gli Occultisti contrappongono il loro vero insegnamento:



  



  
    
      		1) Il Corpo è modello di Nephesh. Nephesh è la forma di Ruach. Ruach è forma del vestimento di Neshamah.1) Il Corpo è modello di Nephesh. Nephesh è la forma di Ruach. Ruach è forma del vestimento di Neshamah.1) Il Corpo è modello di Nephesh. Nephesh è la forma di Ruach. Ruach è forma del vestimento di Neshamah.

      		1) Il Corpo segue le volontà di Manas, che cerca di seguire la Luce di Buddhi, ma spesso fallisce. Buddhi è la forma del vestimento di Atma, poché quest’ultimo non è nè corpo, o forma, nè altro, e perché Buddhi è il suo veicolo solo in senso figurato.
    



    
      		2) La Luce (l’Anima), si personifica rivestendosi (con un corpo); la personalità continua solo quando tale vestimento è perfetto.2) La Luce (l’Anima), si personifica rivestendosi (con un corpo); la personalità continua solo quando tale vestimento è perfetto.

      		2) La Monade, incarnandosi, diventa un Ego- personale; una parte di quella Personalità resta per mezzo di Manas quando questo è sufficientemente perfetto da assimilare Buddhi. 2) La Monade, incarnandosi, diventa un Ego- personale; una parte di quella Personalità resta per mezzo di Manas quando questo è sufficientemente perfetto da assimilare Buddhi. 2) La Monade, incarnandosi, diventa un Ego- personale; una parte di quella Personalità resta per mezzo di Manas quando questo è sufficientemente perfetto da assimilare Buddhi.
    



    
      		3) Gli Angeli desiderano diventare uomini; al di sopra di essi vi è un Uomo Perfetto, un Uomo-Dio.3) Gli Angeli desiderano diventare uomini; al di sopra di essi vi è un Uomo Perfetto, un Uomo-Dio.

      		3) Esatto.3) Esatto.
    



    
      		4) Il ciclo dura 14.000 anni, dopo di che la Anima ringiovanisce e trova riposo nel sonno beato dell’oblio.4) Il ciclo dura 14.000 anni, dopo di che la Anima ringiovanisce e trova riposo nel sonno beato dell’oblio.

      		4) Durante un Periodo, una Grande Età, o Giorno di Brahma, regnano 14 Manu; poi c’è il Pralaya, quando tutte le Anime si riposano nel Nirvana.4) Durante un Periodo, una Grande Età, o Giorno di Brahma, regnano 14 Manu; poi c’è il Pralaya, quando tutte le Anime si riposano nel Nirvana.
    


  



  



  



  Queste sono le copie deformate degli insegnamenti della dottrina esoterica nella Kabala. Torniamo ora alla quinta sloca della settima stanza.



  b) Il noto aforisma kabalistico afferma: « (La pietra diventa una pianta, la pianta animale, l’animale uomo, l’uomo spirito, lo spirito Dio ». La scintilla di volta in volta anima tutti i regni prima di penetrare e animare l’uomo divino; tra questi e il suo predecessore, l’uomo animale, c’è la differenza di un mondo.



  La Genesi inizia la sua antropologia dal punto di vista sbagliato, evidentemente per nasconderne l’insegnamento, e non arriva a nulla. I capitoli di introduzione della Genesi non ebbero mai lo scopo di rappresentare, neppure allegoricamente, la creazione della terra. Essi abbracciano una concezione metafisica di un periodo indefinito, nell’eternità e si riferiscono a tentativi successivi di formazione degli universi fatti dalla legge dell’evoluzione. Tale idea è espressa chiaramente nello Zohar:



  « Vi furono mondi antichi che morirono non appena giunti all’esistenza, privi di forme e definiti scintille. Nello stesso modo come avviene quando il (fabbro batte il ferro rovente e fa sprizzare le scintille in ogni direzione. Questi dunque erano i mondi primordiali che non durarono perché l’antico sacro « Sephira » non aveva ancora assunto la sua forma di Androgino, o di sessi opposti, di re e di regina (Sephira e Kadmon) ed il maestro non era ancora al suo lavoro ».



  Se la Genesi fosse iniziata dove avrebbe dovuto iniziare, vi si sarebbe certamente trovato dal principio il Logos celeste, l’uomo celeste che evolve come un’unità composta di Logoi da cui, dopo il loro sonno pralayco, appaiono nella loro totalità il primo maschio e femmina o Adamo Kadmon; proprio il « fiat lux » della Bibbia, come abbiamo già affermato.



  Questa trasformazione però non ebbe luogo sulla nostra terra nè su un piano materiale, bensì nelle profondità spaziali della prima differenziazione dell’eterna radice della materia.



  Diversamente procedettero le cose sul nostro globo nascente. Come abbiamo già affermato nell’Iside svelata la monade fu innanzi tutto proiettata dalla legge dell’evoluzione nella forma inferiore della materia allo stato minerale. Racchiusa in ciò che diventa minerale e pietra nella quarta ronda, emerge dopo un settuplice giro, sotto forma di un lichene. Attaversando le forme della materia vegetale, e successivamente quelle della materia animale essa giunge al punto in cui diventa ciò che possiamo chiamare germe dell’animale, che diventerà uomo fisico. Tutto ciò è fino alla terza ronda, come materia priva di forma e come coscienza priva di intelletto. Infatti la monade per sè non può essere neppure definita spirito: essa è un raggio, un soffio dell’assoluto o meglio l’assoluto stesso. L’assoluta omogeneità d’altro canto non avendo relazioni col finito condizionato e relativo, è inconsapevole sul nostro piano. Ne consegue, che oltre al materiale necessario per la sua forma umana futura, la monade necessita:



  <elenco>



  a) Di un modello spirituale, su cui quel materiale possa plasmarsi;



  b) Di una coscienza ed intelligenza che guidi la sua evoluzione;



  </elenco>



  Questo non è posseduto nè dalla monade omogenea nè dalla materia priva di intelletto, per quanto vivente. L’Adamo di polvere, necessita che venga alitata in lui l’Anima di Vita; cioè i due principi mediani, costituiti dalla vita senziente dell’animale irrazionale e dell’anima umana, tenendo conto che la prima senza la seconda è irrazionale. Solo quando l’uomo da un androgino potenziale si è separato in maschio e femmina è stato dotato di quest’anima individuale cosciente e razionale (Manas) « il principio o l’intelligenza degli Elohim ».



  Per ricevere quest’anima deve mangiare il frutto della conoscenza dall’albero del bene e del male. La dottrina occulta insegna che mentre la monade percorre i cicli di discesa nella materia, gli stessi Elohim o Pitris (I Dhyani-Choan inferio ri) evolvono di pari passo con essa su un piano superiore e più spirituale, discendendo anche relativamente nella materia sul loro proprio piano di coscenza fino a che, dopo esser giunti a un certo punto, incontrano la monade incarnante priva di intelletto chiusa nella materia inferiore e, fondendo le due potenze dello spirito e della materia. si produce quel simbolo terrestre dell’uomo celeste nello spazio che è l’UOMO PERFETTO.



  Nella filosofia Sankhya, si parla di Purusha (Spirito), come di qualcosa di impotente, a meno che non salga sulle spalle di Prakriti (materia) che, a sua volta abbandonata a se stessa, è priva di intelletto. Nella filosofia segreta, tuttavia, entrambi sono considerati come graduati. Spirito e materia per quanto in origine una sola cosa, giunti sul piano della differenziazione cominciano il loro progresso evolutivo, ma in direzione opposta.



  Lo spirito discende gradatamente nella mate-Ha e quest’ultima ascende progressivamente verso la sua originale condizione di sostanza spirituale. Entrambi sono inseparabili tuttavia sempre separati.



  Dunque, quando per Purusha è giunta l’ora di salire sulle spalle di Prakriti per costituire l’uomo perfetto, gli antenati celesti giungono su questo nostro piano e s’incarnano nell’uomo fisico o animale, come i Pitris avevano fatto prima di loro per la formazione di quest’ultimo. Perciò i due processi per le due creazioni, quella dell’uomo animale e quella dell’uomo divino, differiscono in modo evidente.



  I Pitris, esteriorizzarono dai loro corpi eterei forme simili a loro stessi, ma ancora più eteree e diafane; ciò che noi adesso chiameremo doppi, o forme astrali create a loro immagine e somiglianza. Questo fornì alla monade la sua prima dimora ed offrì alla materia cieca un modello attorno a cui e su cui sarebbe stato da ora possibile costruire.



  L’uomo, tuttavia è ancora incompleto. Da Svayambhuva-Manu, i cui discendenti furono i sette Manu primitivi o Prajapatis, ognuno dei quali originò una razza primitiva di uomini, fino al Codex Nazareus, in cui Karabtanos o Fetahil materia cieca e concupiscente fa nascere da sua madre, Spiritus, sette figure, ognuna di cui rappresenta il progenitore di una delle razze primordiali, questa dottrina ha lasciato la sua impronta in ogni scrittura arcaica.



  « Chi costituisce Manu e il suo corpo? La Vita e le Vite. Il Peccato e la Luna ». Manu significa uomo celeste spirituale, ego reale in noi, imperituro, diretta emanazione della vita Una o Dignità Assoluta.



  Per ciò che riguarda i nostri corpi fisici esteriori, dimora del tabernacolo dell’anima, la dottrina segreta insegna una lezione particolarmente strana, tanto che se non è spiegata sino in fondo e compresa fino in fondo, sarà soltanto la scienza esatta che verrà nel futuro che potrà rivendicare questa teoria.



  Abbiamo affermato in precedenza che l’occultismo sostiene non esservi nulla di inorganico nel Cosmo. L’espressione I« sostanza inorganica » che viene usata dalla scienza, significa soltanto che la vita latente che sonnecchia nelle molecole della materia così detta inerte, è impercepibile alla nostra coscienza. Tutto è vita; ogni atomo, perfino quello della polvere minerale, è una vita. Ci si può chiedere dunque da dove provenga la tendenza della materia ad assumere forme organiche. Questa tendenza può essere spiegata diversamente che attraverso l’insegnamento della scienza occulta?



  « Per i profani i mondi sono costituiti dagli elementi conosciuti. Nella concezione di un Arhat, tali elementi sono collettivamente una vita divina e distributivamente sul piano della manifestazione, le innumerevoli e infinite moltitudini di vita.



  Il Fuoco solo è Uno sul piano della realtà unica: su quello dell’essere manifestato e quindi illusorio, le sue parti sono vite ardenti che vivono consumando tutte le altre vite. Sono dunque chiamate per questo motivo i divoratori. Tutto ciò che è visibile nell’universo fu edificato da simili vite, dall’uomo consapevole e divino, primordiale, fino agli agenti inconsapevoli che costituiscono la materia...



  Dalla vita Una priva di forma e non creata, si sussegue l’universo delle vite. All’inizio fu manifestato dalle profondità il fuoco freddo e luminoso che costituì nello spazio i grumi... Essi combatterono fra di loro e un gran calore si sviluppò conseguentemente agli incontri e agli urti che generarono la rotazione. Venne in seguito il primo fuoco materiale manifestato, le calde fiamme, gli erranti in cielo. Il calore forma vapore umido; quest’ultimo forma l’acqua solida; poi si costituisce la nebbia asciutta e quella umida e liquida, che estingue il luminoso splendore dei pellegrini (comete?) e costituisce le ruote solide e liquide (i globi di materia).



  Bhumi (la terra) appare con sei sorelle. Queste ultime producono col loro movimento continuo il fuoco inferiore, il calore e una nebbia acquosa che produce il terzo elemento del mondo, l’acqua. Infatti viene generata in questo modo e dal soffio di tutto nasce l’aria. Questi 4 elementi sono le 4 vite dei primi 4 periodi (Ronde del Manvantara). I tre ultimi seguiranno ».



  Il commentario parla, prima di ogni cosa, delle infinite moltitudini di vite. Pasteur, quasi anticipando la Dottrina Segreta, afferma che a suo parere le cellule organiche sono dotate di un potere vitale, che continua la propria attività anche col cessare di una corrente di ossigeno. Pasteur continua dicendo che l’evoluzione del germe si compie attraverso fenomeni complessi, fra cui è necessario annoverare quelli della fermentazione. Sia Pasteur che Claude Bernard, hanno dimostrato che in natura esistono esseri che possono vivere e prosperare privi di aria. Fra gli esempi, questi grandi scienziati, portavano alcune specie di microbi e batteri.



  La vita dunque esiste in ogni luogo nell’universo, e l’occultismo ci insegna che anche l’atomo è una dimora di essa.



  « Bhumi appare con sei sorelle », dice il commentario. L’idea che vi siano tre terre corrispondenti a tre cieli, è presente nei Veda; la nostra terra, la quarta, è definita Bhumi.



  I nostri orientalisti occidentali e exoterici forniscono questa spiegazione. Il significato esoterico della frase e le allusioni che si fanno nei Veda, si riferiscono alla nostra catena planetaria: tre terre sull’arco discendente e tre cieli che sono anche tre terre ma solo molto più eterei sull’arco ascendente o spirituale. Attraverso le prime tre noi discendiamo nella materia, attraverso le ultime ascendiamo allo spirito. La più bassa, Bhumi, la nostra terra, costituisce il punto mediano, la svolta che contiene potenzialmente in modo uguale spirito e materia.



  L’insegnamento del commentario afferma che ogni nuova ronda sviluppa uno degli elementi composti come sono oggi conosciuti dalla scienza, che respinge la primitiva nomenclatura e preferisce suddividerli nei loro costituenti. Se la natura è l’eterno divenire sul piano manifestato, questi elementi dovrebbero dunque esser considerati sotto la stessa luce: cioè devono evolvere, progredire e aumentare fino alla fine del Manvantara.



  Ci viene dunque insegnato che nella prima ronda un solo elemento si sviluppò ed una sola natura ed una umanità di cui sarebbe possibile parlare come uno degli aspetti della natura, definito da alcuni con il termine poco scientifico di spazio ad una dimensione.



  La seconda ronda generò due elementi, fuoco e terra e la sua umanità, adatta a tali condizioni naturali. I processi dello sviluppo naturale che adesso consideriamo, chiariranno e discrediteranno nello stesso tempo l’abitudine di speculare circa gli attributi di uno spazio a due, a tre a quattro o a più dimensioni; è vero anche, d’altra parte, che debba essere posto in evidenza il giusto significato della vera intuizione che ha spinto all’uso dell’espressione moderna di « quarta dimensione » dello spazio fra gli spiritisti e teosofi, come pure fra diversi illustri scienziati. Innanzi tutto l’assurdità superficiale di supporre che lo spazio sia misurabile in una qualsiasi direzione ha poca importanza. La frase familiare non può esser considerata che una abbreviazione della più completa forma e cioè la « Quarta dimensione della materia nello spazio ». Ma anche in questo modo è sempre una frase infelice, poiché mentre è vero che il progresso dell’evoluzione ci può condurre fino a conoscere nuove caratteristiche della materia, quelle che ci sono già note in realtà sono molto più numerose delle tre dimensioni.



  Le qualità, o meglio le caratteristiche della materia devono essere sempre messe in relazione con i sensi dell’uomo. La materia è dotata di estensione, colore, movimento, gusto e odorato, che corrispondono ai sensi che esistono nell’uomo; la prossima caratteristica che svilupperà corrisponderà al prossimo senso di cui l’uomo verrà ad esser fornito, e che noi possiamo chiamare approssimativamente « chiaroveggenza normale ».



  Dunque le tre dimensioni appartengono ad un solo attributo, o caratteristica della materia: l’estensione; il senso comune popolare si ribella validamente all’idea che in una qualsiasi condizione possano esistere altre dimensioni oltre a quelle tre già conosciute e cioè lunghezza, larghezza e spessore. Tale termine e lo stesso vocabolo dimensione, appartengono tutti a un piano solo di pensiero, a uno stesso stadio dell’evoluzione e ad una stessa precipua caratteristica della materia.



  Fino al momento in cui nelle risorse del cosmo esisteranno regole pedestri da applicare alla materia, quest’ultima non potrà esser misurata che in queste tre sole maniere.



  Tutto ciò, però, non si oppone alla certezza che col trascorrere del tempo, le caratteristiche della materia potranno moltiplicarsi contemporaneamente al moltiplicarsi delle facoltà sensoriali umane. Al momento, però, tale modo di esprimere la questione è ancora meno corretto delle familiari frasi che usiamo continuamente, come ad esempio quella della levata e del tramonto del sole.



  Abbiamo detto, in senso figurato, che la materia durante la seconda ronda può esser considerata bidimensionale.



  Ritorniamo dunque ad una difficoltà. L’espressione impropria già menzionata può essere considerata come equivalente alla seconda caratteristica della materia, quella che si riferisce alla seconda facoltà di percezione o al secondo senso dell’uomo. Questi due gradi collegati di evoluzione sono in rapporto con i processi che si svolgono nei limiti di una sola ronda. La successione degli aspetti primari della natura, cui si collega la successione delle ronde, viene riferita, come abbiamo già affermato, allo sviluppo degli elementi, e cioè, nel senso occulto, del fuoco, dell’aria, dell’acqua e della terra.



  Siamo solo nella quarta ronda e quindi per il momento la nostra nomenclatura si arresta a questo punto. L’ordine in cui sono nominati questi elementi nella penultima fase è l’ordine giusto dai punto di vista esoterico degli insegnamenti segreti. Giustamente diceva Milton quando si riferiva « Alle potenze del fuoco, dell’aria, dell’acqua e della terra ». La terra, così come noi la conosciamo, non esisteva prima della quarta ronda, epoca in cui essa ha avuto inizio, centinaia di milioni di anni fa.



  Dice il commentario: Il globo « nella prima ronda era ardente freddo e radiante così come i suoi uomini e i suoi animali eterei » una contraddizione o un paradosso secondo i canoni della scienza attuale « luminoso, più denso e più pesante durante la seconda ronda, acquoso durante la terza ».



  In questo modo è stato invertito l’ordine degli elementi.



  I centri di coscienza della terza ronda, destinati a diventare l’umanità così come la conosciamo, giunsero alla percezione del terzo elemento, l’acqua. Se dovessimo riferire le nostre conclusioni ai dati che ci sono forniti dalla geologia, dovremmo affermare che non vi era vera acqua neppure durante il periodo carbonifero. Viene infatti affermato che gigantesche masse di carbonio che esistevano precedentemente allo stato diffuso nell’atmosfera, sotto la forma di acido carbonico, furono assorbite dalle piante, mentre una grande proporzione di tale gas era mescolata all’acqua. Se è così e se dobbiamo credere che tutto l’acido carbonico che servì a costituire le piante che dettero origine al carbone bituminoso, alle ligniti etc..., e che contribuì alla formazione della pietra calcare, in quel periodo si trovasse in sospensione nell’atmosfera sotto forma di gas, saremmo portati a pensare che vi fossero addirittura dei mari e degli oceani di acido carbonico liquido.



  Se accettiamo una supposizione di tal fatta, bisogna chiedersi come è stato possibile allora che il periodo carbonifero sia stato preceduto da quello siluriano e da quello devoniano, periodo dei molluschi e dei pesci?



  In quel periodo la pressione dell’atmosfera doveva essere centinaia di volte più grande di quella che esiste oggi, e allora, come potevano sopportarla organismi così semplici e delicati come quelli di certi pesci e molluschi?



  I centri di coscienza della quarta ronda hanno aggiunto la conoscenza dell’Elemento Terra ai precedenti stati della materia, oltre agli altri tre elementi, in questa fase di trasformazione. Insomma nessuno degli elementi esisteva nelle tre ronde precedenti nel loro stato attuale. Per quanto ne sappiamo il FUOCO può essere stato puro Akâsha, la materia primordiale del Magnum Opus dei creatori o dei costruttori, la Luce Astrale che il paradossale Eliphas Levi a volte chiama corpo dello Spirito Santo, a volte Baphomet, o capro androgino di Mendes; l’ARIA, semplice nitrogeno, « l’alito dei sostenitori della volta celeste », come la definiscono i mistici maomettani, l’ACQUA quel fluido primordiale indispensabile, secondo Mosè per costruire un’anima vivente. Tutto ciò può essere una spiegazione delle contraddizioni che si trovano nella Genesi.



  Si separi il primo capitolo dal secondo, si legga il primo come una scrittura degli elohisti, e il secondo come quella dei yeovisti, di molto posteriori. Sarà sempre possibile trovare, leggendo fra le righe, lo stesso ordine in cui apparvero le cose create, il fuoco, l’aria, l’acqua e l’uomo. Infatti la frase del primo capitolo, di quello elohistico: « All’inizio Dio creò il cielo e la terra » è un’altra erronea traduzione: infatti non è il cielo e la terra, ma il cielo duplice, il cielo superiore e quello inferiore, ossia la separazione della sostanza primordiale, la cui parte superiore era luminosa e quella inferiore oscura. « Dio separò la luce dalle tenebre » e creò il firmamento. « Vi sia una distesa fra le acque, la quale separi le acque dalle acque » cioè le acque che sono sotto alla distesa (il nostro universo visibile) da quelle che sono sopra di esse, piani di esistenza invisibili ». Nel secondo capitolo, quello yeovistico, gli alberi e le erbe sono creati prima dell’acqua, esattamente come nel primo, la luce è creata prima del sole. « Dio fece la terra e il cielo e ogni albero della campagna prima che ve ne fosse alcuno sulla terra; ed ogni erba della campagna, prima che ne fosse germogliata alcuna, perciò che il Signore Iddio (Elohim) non aveva ancora fatto piovere sulla terra... », una assurdità, a meno che non si accetti la spiegazione esoterica.



  Le piante furono create prima che fossero sulla terra, poiché la terra non esisteva in quel momento come essa è oggi; l’erba della campagna esisteva prima che essa germogliasse come avviene attualmente nella Quarta Ronda.



  Eliphas Lévi discutendo e spiegando la natura degli elementi invisibili e del fuoco primordiale di cui abbiamo già accennato, invariabilmente definisce quest’ultimo come Luce Astrale: per lui essa è il grande agente magico.



  Innegabilmente è così, però, solo per quanto concerne la magia nera e sul piano meno elevato di quello che noi chiamiamo etere, il cui noumeno è Akàsha; e anche ciò finirebbe per esser considerato inesatto dagli occultisti ortodossi. La Luce A strale è semplicemente l’antica luce siderale di Paracelso; affermare che tutto quello che esiste si è da essa sviluppato, e che essa preserva e riproduce tutte le forme, significa enunciare una verità solo nella seconda preposizione. La prima è errata, poiché se tutto ciò che esiste si sviluppò attraverso di essa, allora non si tratta della luce astrale, poiché quest’ultima non è veicolo di tutte le cose, ma tutt’al più lo specchio in cui tutto si riferisce.



  Eliphas Levi ce la presenta giustamente come una forza della natura, attraverso cui ogni singolo uomo che sapesse padroneggiarla, potrebbe gettare il mondo nella confusione e trasformarne l’aspetto; infatti essa è il grande arcano della magia trascendente.



  A proposito del grande agente magico, Levi dice: « Questo fluido ambiente che penetra ogni cosa, questo raggio distaccato dallo splendore del sole, (fissato dalla pesantezza dell’atmosfera e dal potere dell’attrazione centrale, luce astrale, questo etere elettromagnetico, questo calore vitale e luminoso è rappresentato, in alcuni monumenti dell’antichità, dalla cintura di Iside che si avvolge attorno a due pali e, nelle teogonie antiche, dal serpente che si morde la coda, simbolo della prudenza e di Saturno. È il drago alato di Medea, doppio serpente del Caduceo e tentatore della Genesi, ma è anche il serpente di ramo di Mosè che circonda il Tau, e, infine, e il demonio del dogmatismo exoterico e la forza cieca che le anime devono conquistare per liberarsi delle catene della terra, dal momento che se non la soggiogassero, sarebbero assorbite dalle stesse forze che dettero loro origine e ritornerebbero al fuoco centrale ed eterno ».



  Quello che dice Levi è giusto, eccetto che in un punto che abbiamo già indicato. Il grosso sbaglio è quello di identificare sempre la luce astrale con ciò che definiamo Akâsha. Quello che sia in realtà, lo spiegheremo nel volume che parla della Antropogenesi.



  Scrive ancora Levi: « Il grande agente magico è la quarta emanazione del principio di Vita, di cui il Sole è la terza forma, poichè la stella del giorno cioè il Sole, è riflesso e ombra materiale del Sole centrale di Verità che illumina il mondo intellettuale dello Spirito ed esso stesso non è che un barlume assai pallido riflesso dall’assoluto ».



  Fin qua è giusto, sostanzialmente, ma quando egli aggiunge che ciò nonostante « non è lo spirito immortale come lo credevano gli yerophanti indù », noi rispondiamo che la calunnia verso questi yerophanti è deplorevole, poiché essi non hanno mai detto niente del genere, dal momento che perfino le sculture puraniche exoteriche, contraddicono palesemente questa affermazione.



  Nessun Indù ha mai scambiato Prakriti con lo Spirito Immortale. Prakriti è sempre e solo chiamato Maya, illusione, destinato a sparire col resto, compresi gli dei, al momento del Pralaya.



  Dal momento che è dimostrato che Akâsha non è neppure l’Etere, ci sembra che a maggior ragione non possa neppur essere la luce astrale. Chi è incapace di penetrare al di là della lettera morta dei Purana, ha spesso confuso Akâsha con Prakriti, con l’etere e perfino col cielo invisibile. C’è chi, come Wilson, ha tradotto invariabilmente la parola Akâsha con etere, e poi vedendo che Akâsha è definito causa materiale del suono, ha immaginato nella sua ignoranza, che esso fosse materiale in senso fisico.



  In realtà si è trattato di una pessima comprensione delle parole Pradhana, materia primordiale e suono, considerato come una proprietà, dal momento che la parola Pradhana è certamente un sinonimo di Mulaprakriti e di Akâsha, e la parola suono ha un sinonimo di verbo.



  Questo è possibile dimostrarlo con una certa facilità, dal momento che risulta dalla frase che riproduciamo nel Visnu-purana: « Non vi era nè giorno nè notte, nè cielo nè terra, nè tenebre nè luce, nè alcuna altra cosa all’infuori dell’uno incomprensibile per l’intelletto, cioè quello che è Brahma Pums (Lo spirito) e Pradhàna (la materia primordiale »).



  Pradhàna, dunque non è altro che Mulaprakriti, radice di tutto, considerato sotto un altro aspetto. Lo studioso deve ricordare che il sistema puranico è dualistico, non evoluzionista, e che vista da questa prospettiva, e dal punto di vista esoterico, troveremo molto di più nel sistema Sankhya e anche nel Manava-Dharma-Shastra, per quanto quest’ultimo differisca molto dal primo.



  Dunque Pradhàna, non è altro che un aspetto di Parabrahman, e non un’evoluzione, e deve essere identico a Mulaprakriti dei Vedantini. Prakriti nel suo stato primordiale è l’Akàsha, dice un erudito vedantino, quasi la natura astratta. L’Akâsha dunque non è altro che Pradhàna sotto un’altra forma e come tale non può assolutamente essere l’etere, l’agente sempre invisibile e ricercato perfino dalla scienza fisica.



  E non è neppure la luce astrale. Essa, come abbiamo già detto è il noumeno di Prakriti, sette volte differenziato — la madre eternamente immacolata del figlio senza padre, che diventa padre sul piano manifestato inferiore. Infatti Mahat è iL primo prodotto di Pradha o Akasha; e Mahat — l’intelligenza universale, la cui proprietà caratteristica è Buddhi — non è altro che Logos, poiché è definito Yshvara, Brahma. Bava etc... In altri termini esso è creatore e Mente Divina nella sua funzione creativa « causa di tutte le cose », è il primogenito di cui i Purana ci dicono che « la terra e Mahat sono i limiti interni ed esterni dell’universo », in altri termini i poli negativo e positivo della natura duale.



  Aggiungono i Purana: « In questo modo, come le sette forme di Prakriti erano contate da Mahat alla terra, così all’epoca della dissoluzione tutte rientrano successivamente le une nelle altre.



  L’uomo di Brahman è dissolto, con le sue sette zone (di vita) i suoi sette oceani, le sue sette regioni etc... ». Questi sono i motivi per cui gli occultisti si rifiutano di dare all’Akâsha il nome di luce astrale e di chiamarla etere.



  Tutto nell’universo progredisce costantemente nel corso del grande ciclo, passando attraverso fasi ascendenti e discendenti nei cicli minori. La natura non è mai stazionaria durante il Manvantara, dal momento che non si limita ad « essere », ma è in un perenne divenire.



  La vita vegetale, animale ed umana adatta i suoi organismi agli elementi che predominano in quel momento, e, di conseguenza, gli elementi di allora si confacevano ad essi, come gli elementi di oggi si confanno alla vita dell’umanità presente.



  Solo nella prossima Ronda, la Quinta, il quinto elemento, Etere, (il corpo denso dell’Akâsha), diventando per tutti gli uomini un fatto familiare e naturale, cesserà di essere ipotetico come lo è al momento, e non sarà più scambiato con l’Agente delle cose.



  Durante questa Quinta Ronda dunque i sensi superiori alla cui crescita e sviluppo Akâsha avrà servito da strumento, saranno suscettibili di espansione completa.



  Torniamo dunque al ciclo della vita.



  Senza entrare in dettaglio, dobbiamo volgere l’attenzione agli esseri terrestri e alla stessa Terra. Secondo ciò che ci viene detto, la terra nella prima ronda è formata dai divoratori che disintegrano e differenziano i germi di altre vite negli elementi, molto probabilmente come fanno nella fase attuale del mondo gli Aerobi, quando minano e dissolvono la struttura chimica in un organismo, trasformando la materia animale e generando sostanze che variano nella loro costituzione.



  L’occultismo mette a posto in questo modo la così detta era azoica della scienza, dimostrando che non è mai esisto sulla terra, un periodo in cui la vita non era presente.



  Dove c’è l’atomo di materia anche allo stato giù gassoso, esiste vita. « Tutto ciò che abbandona lo stato Laya passa allo stato di vita attiva ed è attratto dai vortici del movimento; lo spirito e la materia sono i due stati dell’uno, che non è nè spirito nè materia, essendo ambedue vita assoluta latente... Lo spirito è la prima differenziazione dello spazio e la materia è la prima differenziazione dello spirito. Ciò che non è spirito è materia, è QUELLO LA CAUSA SENZA CAUSA dello Spirito e della materia, che sono le cause del cosmo. E QUELLO noi lo definiamo VITA UNA o soffio intracosmico ».



  Ancora una volta ripetiamo che il simile deve produrre il simile. La vita assoluta non può generare l’atomo inorganico, ed esiste vita anche nello stato Laya, esattamente come un uomo che si trova in uno stato di catalessi, è pur sempre un uomo vivente.



  Quando i divoratori hanno differenziato gli atomi di fuoco attraverso un processo di segmentazione, quest’ultimi diventano germi di vita e si aggregano secondo le leggi della coesione e dell’affinità.



  I germi di vita, successivamente, producono vite di un’altra specie, che lavorano a costruire i globi. Fra questi ultimi, il nostro, nella Prima Ronda, costruito dalle prime vite di fuoco, non possedeva solidità nè qualità (se si eccettua un freddo splendore), nè forma, nè colore. Solo verso la fine della Ronda, si sviluppò un elemento che è diventato attraverso un lento periodo di evoluzione il fuoco, che noi conosciamo in tutto il sistema. La terra era nella sua prima Rupa, la di cui essenza è il principio akashico chiamato **** conosciuto oggi col nome di Luce astrale, che Eliphas Levi chiamò anche « Immaginazione della natura ». Parlando di esso nella sua prefazione Levi dice: « Per mezzo di questa forza tutti i centri nervosi comunicano in segreto fra di loro, ed è da essa che nascono simpatia e antipatia e provengono i nostri sogni. Attraverso di essa si verifica il fenomeno della seconda vista e delle visioni extra naturali. La luce astrale distrugge, coagula, separa, spezza e riunisce ogni cosa.



  Dio la creò il giorno in cui disse: Fiat Lux.



  Essa è diretta dagli Egregores, capi delle anime, spiriti dell’energia e dell’azione ». (Histoire de la Magie).



  Eliphas Levi avrebbe potuto anche aggiungere che la luce astrale, se si tratta veramente di materia, è ciò che viene chiamata Lux, secondo la spiegazione esoterica, è il corpo degli spiriti e la loro stessa essenza. La nostra luce fisica è la manifestazione sul nostro piano e la radiosità riflessa della luce divina, emanante dal corpo collettivo di quelli che sono definiti luci e fiamme. Tuttavia nessun altro kabalista, ha mai avuto tanto talento e capacità di espressione quanto Levi, nell’accumulare contraddizioni e nel riunire in una medesima frase paradossi su paradossi.



  Egli porta i lettori attraverso le più incantevoli vallate, per farli infine arenare sulla roccia deserta e sterile. Dice il commentario: « Attraverso e dalle radiazioni dei Sette corpi dei Sette organi di Dhydni, sono nate le sette quantità distinte (elementi), il cui movimento e l’unione armoniosa producono l’universo manifestato della materia ».



  La seconda Ronda pone in manifestazione il secondo elemento, l’ARIA, che assicurerebbe una vita ininterrotta a chi lo usasse allo stato puro.



  In Europa solo due occultisti sono riusciti a scoprire questo principio, e ad applicarlo, seppure parzialmente, nonostante che la sua composizione sia sempre stata conosciuta dagli iniziati più elevati. L’ozono dei moderni chimici è un veleno in confronto al vero solvente universale e la sua esistenza non sarebbe mai stata nemmeno sospettata se non fosse esistito in natura. « Dalla seconda ronda, la terra, iniziò la sua vera esistenza: essa aveva sviluppato la vita senziente ed individuale, suo secondo principio. Il secondo corrisponde al sesto principio; il secondo è la vita continua, l’altro è la vita temporanea ».



  La Terza Ronda sviluppò il terzo principio, l’acqua; la Quarta trasformò i fluidi gassosi e la forma plastica del globo nella sfera materiale, dura e ricoperta di crosta in cui viviamo attualmente. Anche in questo caso la legge di analogia viene rispettata, poiché la terra giungerà alla sua vera forma definitiva, inversamente a ciò che avviene per l’uomo, solo verso la fine del Manvantara, dopo la Settima Ronda.



  E Filalete aveva ragione quando affermava che nessuno aveva ancora visto la terra, cioè la materia nella sua forma essenziale. Fino ad ora il nostro globo si trova nel suo stato Kamarubico, corpo astrale dei desideri di Ahamkara, il tenebroso egotismo, progenie di Mahat sul piano inferiore.



  Esso non è la materia molecolare costituita, e ancor meno il corpo umano, il più grossolano dei nostri principi, ma in realtà è il principio mediano, il centro animale.



  Mentre il nostro corpo è solo l’involucro di esso, il fattore responsabile e l’agente attraverso cui la bestia che è in noi agisce durante là sua vita. Ogni teosofo intelligente capirà quello che voglio dire. In questo modo l’idea che il tabernacolo umano sia costruito da innumerevoli vite, esattamente come lo fu la crosta terrestre, non ha più nulla di repulsivo per un vero mistico.



  



  c) La scienza insegna che in tutti gli organismi, sia vivi che morti, esiste una quantità infinita di bacteri di varie specie, nonché che siamo minacciati dall’esterno dall’invasione di microbi, ad ogni respiro che inaliamo, e interiormente siamo preda di aerobi, anaerobi, ect... Ma la scienza non è riuscita ancora ad appurare, come invece ha fatto la dottrina occulta, che tanto i nostri corpi quanto quelli animali, vegetali e minerali, sono costituiti da simili esseri, che, ad eccezione delle specie maggiori, sono invisibili anche al microscopio.



  Per ciò che concerne la parte animale e materiale dell’uomo, la scienza tra poco giungerà a scoperte che largamente avvaloreranno questa teoria.



  Chimica e fisiologia sono i due grandi settori di studio dell’avvenire, destinati a far luce all’umanità, in merito a grandi verità fisiche.



  Giorno dopo giorno l’identità fra animale e uomo fisico, fra pianta e uomo, fra roccia e uomo, sarà sempre più chiaramente dimostrata.



  La scienza chimica, potrà affermare che non esiste differenza fra la materia che compone il bove e quella che compone l’uomo.



  La dottrina occulta però è ancora più esplicita. Essa afferma che non solo la composizione chimica di questi esseri è la stessa, ma che le medesime vite invisibili compongono gli atomi dei corpi della montagna e della margherita, dell’uomo e della formica, dell’elefante e dell’albero.



  Ogni particella è una vita. Ogni atomo ed ogni molecola nell’universo forniscono contemporaneamente la vita e la morte a queste forme, dal momento che esse costruiscono per aggregazioni gli universi e i veicoli effimeri pronti a ricevere le anime che trasmigrano.



  Nello stesso modo esse distruggono e mutano eternamente le forme, espellendo le anime dalle loro dimore temporanee. Ogni atomo dunque crea ed uccide, è autogeneratore ed autodistruttore.



  Genera esistenza e annienta in ogni momento nel tempo e nello spazio, quel mistero dei misteri che è il corpo vivente dell’uomo, dell’animale e della pianta. Esso è quella vita misteriosa che è rappresentata collettivamente dalla miriade di innumerevoli vite che segue nel suo proprio modo sporadico la legge dell’atavismo, finora incomprensibile, che copia le immagini di famiglia, o anche quelle che trova impresse nell’aura dei generatori di ogni futuro essere umano.



  Insomma un mistero che esamineremo fino in fondo in altra sede. Per il momento è il caso di citare solo un esempio concreto. La scienza moderna comincia a scoprire che le ptomaine, i veleni alcaloidi, generati da cadaveri e da materia in decomposizione, producono un profumo simile a quello dei più freschi fiori d’arancio, ma che quegli stessi alcaloidi, privi di ossigeno, producono un odore disgustoso. L’essenza velenosa di alcune specie di funghi è quasi identica al veleno del cobra, quello più mortale. Gli scienziati francesi Arnaud Gautier e Villiers hanno trovato nella saliva di uomini viventi, un alcaloide velenoso identico a quello della saliva del rospo, della salamandra, del cobra e del trigonocefalo del Portogallo. È stato altresì dimostrato che un veleno fra le specie più mortali, si chiami esso ptomaina o lecomaina, o alcaloide, è generato dagli uomini viventi come anche dagli animali e dalle piante. Nella carcassa e nel cervello di un bue morto di recente, Gautier scoprì un alcaloide e un veleno simile alle sostanze estratte dalla saliva dei rettili. La scienza dunque ha scoperto gli effetti, e deve ora trovare le cause prime, ma non le sarà possibile- un’operazione del genere, senza l’ausilio delle scienze antiche cioè dell’alchimia in particolare, e della botanica e della fisica occulta.



  Ogni cambiamento fisiologico, è dovuto a quegli invisibili creatori e distruttori, chiamati in modo vago e generico microbi.



  Sarebbe possibile supporre che tali vite ardenti e i microbi della scienza siano identici. Ciò però non è vero, dal momento che le vite ardenti costituiscono la settima e più elevata suddivisione del piano della materia, corrispondenti nell’inl’individuo alla Vita Una dell’universo, mentre i microbi della scienza costituiscono al contrario la prima e più bassa suddivisione del secondo piano, quello del piano materiale o vita.



  Ogni sette anni il corpo dell’uomo subisce un mutamento, la sua distruzione e la sua conservazione sono dovute alle funzioni alternate delle vite ardenti, come distruttori e come costruttori. In questo modo, durante la prima metà della vita umana, i primi cinque periodi di sette anni ciascuno, le vite ardenti sono occupate nel processo di costruzione, mentre nella seconda metà della vita dell’uomo, il lavoro delle vite ardenti ha esaurito le sue energie e ha inizio l’opera di distruzione. Si può rilevare in questo modo l’analogia che esiste fra eventi cosmici nella discesa dello spirito nella materia, durante la prima metà del Manvantara e la sua ascensione a spese della materia, durante la seconda metà.



  Tali considerazioni si riferiscono solo al piano della materia; ma l’influenza restrittiva delle Vite Ardenti, sulla suddivisione più bassa del secondo piano, i microbi, è confermata dai fatti citati nella teoria di Pasteur, che abbiamo più sopra descritto sommariamente, secondo cui le cellule degli organi, quando non trovano ossigeno a sufficienza per se stesse, si adattano a questa condizione creando dei fermenti, che, assorbendo ossigeno dalla sostanza con cui vengono a contatto, ne provocano la distruzione.



  La conoscenza di queste cause primarie e dell’essenza primordiale di ogni elemento e delle sue funzioni e delle sue proprietà, costituisce la base della magia. Durante gli ultimi secoli dell’era cristiana, un solo occultista in Europa conobbe questo mistero, Paracelso. Se una mano criminale non avesse troncato la sua vita anzitempo, la magia fisiologica avrebbe senz’altro meno segreti, oggi.



  



  d) In tutto ciò quali rapporti esistono con la Luna? Quali rapporti vi sono tra il Pesce, il Peccato e Soma (La luna) citati nella frase apocalittica della stanza, e i « microbi della Vita? » Con questi ultimi non c’è a dire il vero nessun rapporto, se si eccettua il fatto che si servono del tabernacolo di argilla da essi stessi preparato.



  Ciò nonostante questo rapporto esiste con l’uomo divino perfetto, dal momento che il pesce, il peccato e la Luna compongono i tre simboli dell’Essere Immortale. Questo è tutto ciò che ci è dato di divulgare. L’autrice non pretende di avere maggiori conoscenze intorno a questi strani simboli, di ciò che se ne può dedurre dalle religioni exoteriche, o forse dal mistero che si cela nell’Avatara Matsya di Vishnù; o nell’Oannes Caldeo oppure nell’Uomo-Pesce, rappresentato dal segno dello Zodiaco pesci e che si ritrova pure nei due testamenti, personificato da « Giosuè » figlio di Num, e da Gesù; nel mistero celato e nel peccato allegorico o caduta dello spirito nella materia; e nella Luna, in quanto si riferisce agli antenati lunari Pitris.



  Per il momento sarà opportuno ricordare ai lettori che mentre le dee lunari, in ogni mitologia e soprattutto in, quella greca, erano collegate alla gestazione e alla nascita, il rapporto attuale ed occulto del nostro satellite con la fecondazione è fino ad oggi sconosciuto alla fisiologia, che considera qualsiasi pratica popolare in rapporto a tutto ciò, come una superstizione ridicola.



  Tale superstizione comunque appartiene alle più antiche credenze, presso il giudaismo, base del cristianesimo. Per gli Israeliti, la fondamentale funzione di Yehovah era quella di favorire la procreazione; e l’esoterismo della Bibbia, interpretato kabalisticamente, dimostra in modo innegabile che il Santo dei Santi, nel Tempio, era soltanto il simbolo della matrice.



  Questo è dimostrato in modo indiscutibile dalla lettura « numerica » della Bibbia in generale, e dalla Genesi in particolare. I giudei hanno preso in prestito questa idea dagli Egizi e dagli Indù, il cui Santo dei Santi era simboleggiato dalla camera dei re nella grande piramide e dai simboli del Yoni dell’induismo exoterico.



  Per rendere l’argomento più chiaro, rimandiamo il lettore alla sezione che tratta del Santo dei Santi nel quarto volume del nostro lavoro.



  Il culto fallico si è sviluppato solo dopo la perdita delle chiavi che rivelano il vero significato dei simboli in questione. Questo fu l’ultimo e il più fatale allontanamento dalla via maestra della verità.



  Stanza VII (continuazione)



  6) Dal primogenito il filo fra il guardiano silenzioso e la sua ombra diviene più forte e raggiante con ogni cambiamento. La luce del sole mattutino è divenuta la gloria del meriggio.



  



  La prima frase della Shloka in questione, esprime un altro mistero psicologico che sarà spiegato nel volume sull’Antropogenesi.



  Per il momento è sufficiente dire che il guardiano e le ombre corrispondono al numero delle reincarnazioni della Monade, e non sono che uno.



  Il guardiano, prototipo divino, occupa la parte superiore della scala dell’Essere, l’ombra, il gradino più basso.



  Inoltre la monade di ogni essere vivente, a meno che le sua bassezza morale non spezzi il legame ed esso si smarrisca e vada errando nel sentiero lunare, è un Dhyan-Choan individuale, distinto dagli altri con una specie di individualità spirituale e particolare, durante un determinato Manvantara.



  Il suo primo principio, lo spirito (Atma) è naturalmente Uno, con l’unico spirito universale (Paramatma), ma il veicolo (Vahan) in cui è rinchiuso il Buddhi, è parte integrante dell’essenza DhyanChoanica ed è in ciò che risiede il mistero dell’ubiquità di cui sopra abbiamo parlato.



  Nella scrittura sacra cristiana è detto, « Il Padre mio che è nei cieli ed Io siamo Uno », e almeno in ciò, essa è un eco fedele dell’insegnamento esoterico.



  Stanza VII (continuazione)



  7) « Questa è la tua ruota attuale » disse la fiamma alla scintilla. «Tu sei me stessa, la mia immagine la mia ombra. Mi son rivestita di te e tu sei il mio Vahan fino al giorno ». « Sii con noi », quando tu ridiverrai me stessa ed altri, tu stessa e me » (a). Allora i costruttori, indossate le loro prime vestimenta, discendono sulla terra radiosa e regnano sugli uomini che sono loro stessi (b).



  



  a) Il giorno in cui la scintilla ridiventerà fiamma quando l’uomo sarà fuso col suo DhyanChoan, « Me stessa ed altri, te stessa e me », così come dice la Stanza, vuol significare che in Paranirvâna, le umanità passate, presenti e future, come ogni altra cosa, non costituiranno più che un’unica entità.



  Tutto sarà stato riassorbito dal Grande Soffio. In altri termini tutto sarà fuso in Brahman, ossia nell’unità divina.



  Questo naturalmente non vuol dire né annientamento, né ateismo. È inutile ritornare sulla questione di tacito ateismo a proposito di ciò che è spiritualità del più elevato carattere.



  Vedere l’annullamento nel Nirvàna, equivale a dire che un uomo immerso in un sonno profondo senza sogni, uno di quei sogni che lasciano impressioni nella memoria, è pure annientato.



  Quest’ultimo paragone risponde però solo da un lato del problema, e cioè rispetto a quello più materiale, poiché il riassorbimento non corrisponde a un simile sogno senza sogni, ma corrisponde al contrario all’esistenza assoluta, incondizionata, e stato che il linguaggio umano è incapace di descrivere.



  L’unica approssimazione ad una concezione abbastanza comprensiva, può esser tentata solo nella visione panoramica dell’anima, attraverso l’ideazione spirituale della Monade divina. L’individualità non è persa per il riassorbimento.



  Infatti, per quanto lo stato Paranirvanico sia illimitato dal punto di vista umano, nonostante ciò, esso possiede un limite nell’eternità. Giunto a questo limite, la stessa Monade emergerà di nuovo da esso come un essere ancora più elevato, per ricominciare il suo ciclo di attività. La mente dell’uomo allo stadio di sviluppo che oggi attraversa, difficilmente si può innalzare fino a questo livello di pensiero, e tanto meno trascenderlo. Essa vacilla sull’orlo dell’Assoluto e della Eternità incomprensibili.



  



  b) I guardiani vegliano sugli uomini durante il periodo del Satya Yuga e durante i susseguenti Yuga minori fino al principio della terza razza madre; successivamente vengono i patriarchi, gli eroi e i Manes, così accadde nelle dinastie egiziane, enumerati dai sacerdoti a Solone, i Dhyani di un ordine inferiore incarnatevi, fino al re Menes e ai re umani delle altre nazioni. Furono tutti accuratamente registrati. Gli studiosi di simbolismo considerano com’è naturale questa era mitologica, solo come leggenda. Ma poiché negli annali di ogni nazione si trovano tradizioni e cronache che parlano di simili dinastie e di re divini, gli dei che regnarono sugli uomini, seguite poi da dinastie di eroi o giganti, è difficile comprendere come tutti i popoli che sono esistiti, alcuni di essi separati da oceani addirittura, appartenenti ad emisferi differenti, abbiano potuto elaborare le stesse leggende relative allo stesso ordine di eventi.



  La dottrina segreta afferma che i Dhyani-Buddha dei due gruppi superiori cioè i guardiani o architetti, fornirono dei re e delle guide divine alle molte razze umane. Questi ultimi insegnarono all’umanità arti e scienze, mentre i primi rivelarono le grandi verità spirituali dei mondi trascendentali e le Monadi incarnate, che avevano abbandonato i propri veicoli inferiori e avevano perduto ogni ricordo della loro divina origine.



  Così come è detto nella stanza, i guardiani discendono sulla terra radiosa e regnano sugli uomini, che sono loro stessi ». I re avevano terminato il loro ciclo sulla terra e in altri mondi nelle Ronde precedenti. Nei futuri Manvantara avranno raggiunto sistemi superiori al nostro mondo planetario e saranno gli eletti dell’umanità, pionieri che percorreranno fil difficile sentiero del progresso e che subentreranno nei posti dei loro predecessori. Il Manvantara che seguirà quello che stiamo vivendo oggi, vedrà gli uomini del nostro ciclo di vita diventare istruttori e guide di un’umanità le cui monadi al giorno d’oggi possono essere ancora imprigionate nel regno animale, mentre i loro principi inferiori animano forse, gli esemplari più alti del regno vegetale.



  Così procedono i cicli dell’evoluzione settenaria della natura settuplice: la natura spirituale o divina; la natura psichica o semidivina; quella intellettuale, quella passionale, istintiva e conoscitiva; la natura semicorporea e quella materiale o fisica. Ognuna di esse si evolve e progredisce attraverso un ciclo, passando dall’una all’altra attraverso un duplice processo, centrifugo e centripeto; una sola natura, nella loro ultima essenza, sette nei loro aspetti.



  L’inferiore naturalmente, è quella che dipende dai cinque sensi fisici che possediamo; questi ultimi in realtà sono Sette come dimostreremo in seguito basandoci sulle autorità delle più antiche Upanishad. Così, ugualmente per le vite individuale, umana, senziente, animale e vegetale, dal momento che ognuna è microcosmo del proprio macrocosmo superiore. Lo stesso processo si verifica per l’universo, che si manifesta periodicamente a causa del progresso collettivo delle innumerevoli vite, le espirazioni della Vita Una. Questo accade affinché attraverso l’eterno divenire, ogni atomo cosmico dell’infinito universo, passando allo stadio dell’intangibilità informe, attraverso la natura mista del semiterrestre, fino alla materia in completa generazione, per risalire infine, ascendendo sempre più in alto e più vicino alla meta finale, possa finalmente raggiungere attraverso meriti e sforzi individuali il piano dove diverrà nuovamente il tutto uno e incondizionato.



  Ma fra l’inizio e la fine si estende il sentiero faticoso disseminato di spine, che prima discende e poi:



  
    sale, arrampicandosi su per la montagna.



    Incessantemente, fino alla fine..:


  



  Il pellegrino quando parte per il suo lungo viaggio, è immacolato, successivamente discende a poco a poco sempre più profondamente nella mate ria peccaminosa, associandosi ad ogni atomo della spazio manifestato; successivamente dopo aver lottato e sofferto attraverso ogni forma di vita e di essere, si trova sul fondo della vallata della materia, a metà del suo ciclo, dopo essersi identificato con la collettiva umanità. Tale umanità egli l’ha fatta a sua immagine.



  Per progredire verso l’alto, per ritornare fino alla sua patria, il dio deve risalire su per il faticoso ed arduo sentiero del Golgota della vita. Questo è il martirio dell’esistenza autocosciente. Egli dunque deve sacrificarsi a se stesso per redimere ogni creatura e resuscitare dai Molti nella Vita Una, così come fece Vishvakarman.



  In quel momento egli sale in Cielo, dove, immerso nell’incomprensibile Essere Assoluto, e nella beatitudine del Paranirvana, regna incondizionatamente; da qui egli ridiscenderà al momento della prossima « Venuta », che una parte dell’umanità attende, sotto il nome di « Secondo Avvento », l’altra sotto quello di « Kalkî Avatâra ».



  Capitolo Primo Cenni storici sulla medicina legale e abusiva



  Poiché la malattia è nata con l’uomo anche la medicina conseguentemente compare con esso.



  La prima terapia fu naturalmente istintiva empirica e chiunque avesse sensibilità e spirito di osservazione, unito all’intuito, trovava i medicamenti opportuni e diveniva praticamente medico per effetto dei resultati ottenuti.



  Ma, con l’affermarsi di leggi protettrici dell’individuo e l’organizzazione sociale, da questa medicina primitiva si sviluppò la medicina magica, che col sorgere delle caste divenne sacerdotale. Infatti i sacerdoti furono per un certo tempo esclusivi detentori dei poteri magici e la conoscenza delle forze superiori senatrici o malefiche era conservata e tramandata da loro come segreto tradizionale, al quale veniva iniziato solamente l’adepto riconosciuto idoneo ; leggi severissime salvaguardavano tale privilegio con la condanna di chi osasse arrogarsi capacità terapeutiche senza appartenere alla casta ed essere stato iniziato ai misteri inerenti. Tuttavia, malgrado le successive trasformazioni, la medicina conserva spesso il primitivo orientamento empirico, basato sull’osservazione e sulla esatta valutazione dei fenomeni naturali.



  Ai popoli, che vissero fra l’Eufrate e il Tigri e che seguitarono ad arricchire la terapia medicamentosa con l’attento esame della natura, dobbiamo i primi ed importanti concetti di medicina sociale ed igienica, la codificazione delle responsabilità mediche e lo studio dell’anatomia umana attraverso gli animali.



  Anche nell’antico Egitto, sebbene la medicina fosse prevalentemente iniziatica, si trova un’unione di razionalismo e di misticismo come nella medicina babilonese antica, per cui è spesso difficile distinguere tra prescrizioni igieniche e religiose.



  L’esercizio della medicina veniva regolato da particolari norme e la posizione del medico nella gerarchia sociale e nello stato egiziano era chiaramente definita. Per la prima volta troviamo una casta sacerdotale medica perfettamente organizzata, la quale nei tempi più lontani dipende probabilmente dagli altri sacerdoti, ma più tardi assume una posizione autonoma nelle scuole mediche, dove si conservano i libri ermetici contenenti i canoni della medicina, nei sanatori annessi ai templi, che accolgono malati provenienti da ogni parte, nell’amministrazione della sanità pubblica.



  Col passaggio dell’Egitto sotto la dominazione persiana, la medicina decade insieme con la scienza e soltanto la parte più vitale e importante di essa viene incorporata dal pensiero ippocratico. Per quanto i conquistatori abbiano cercato di conservare le antiche consuetudini e all’epoca della dominazione tolemaica vi fosse un riavvicinamento alla medicina tradizionale, pure questa, immiserita, diviene semplicemente il mestiere dei fattucchieri, dei venditori di droghe, dei ciarlatani, che, paludati con la mistica veste, nei fanno in realtà un’arte abusiva ben lontana dalla legale esercitata dagli antichi Egizi, esatta, spesso geniale nell’osservazione dei particolari, previdente e sagace nella prescrizione delle leggi igieniche, sapiente e profonda nella considerazione delle misure sociali, ma rigida nel racchiudere tutto il tesoro della conoscenza entro limiti, che soltanto uomini esperti, col corpo puro e con l’anima monda, potevano penetrare.



  La medicina ebraica riconosce nel Dio unico la fonte della salute, ma anche di tutti i mali, i quali appunto perché provenienti da Dio, non possono essere interpretati se non come meritata punizione delle colpe proprie o degli antenati. Tuttavia nella credenza popolare l’origine delle malattie viene anche attribuita a singoli uomini, contro i cui malefici si creano difese con scongiuri e preghiere. Secondo il concetto biblico le funzioni mediche spettano ai sacerdoti, interpreti della volontà divina e trasmettitori di tutte le pratiche religiose. Essi sono i custodi della purezza del popolo e, poiché la purezza fisica viene considerata alla pari con quella morale, né è ammissibile che cuore ed anima siano puri senza la salute del corpo, è evidente che le prescrizioni igieniche hanno carattere di precetti religiosi ed in parte anche di cerimonie religiose, le quali vengono imposte non soltanto alla casta sacerdotale, come avveniva per gli altri popoli orientali, ma a tutto il popolo, considerato eletto, e perciò popolo di sacerdoti.



  Essendo l’azione guaritrice riservata ai sacerdoti, ministri del Dio guaritore, il popolo d’Israele non ha medici professionisti. Tuttavia, accanto alla medicina sacerdotale, fiorisce una medicina empirica, direi abusiva, anche se tollerata, nella quale il concetto magico non è del tutto superato, poiché riconosce l’influsso di una quantità di demoni malefici, maschili o femminili, già d’altronde citati anche nel Talmud. Alcune parole magiche, il passare per determinati luoghi, lo sguardo di certe persone possono causare gravi malattie e perfino la morte, mentre d’altra parte la guarigione si può anche ottenere con l’applicazione di pezzi di pergamena contenenti versi biblici o formule magiche. I profeti invece usavano unicamente l’imposizione delle mani sul capo e ci sono riferiti numerosi casi di guarigione magnetica.



  Il concetto della medicina essenzialmente teurgica « Io solo il Signore sono il tuo medico » per cui non esiste salvezza senza la fede, né cura all’infuori della preghiera e della purificazione dell’anima e del corpo, ha portato un contributo preziosissimo e un fondamento essenziale per quello che sarà poi lo sviluppo dell’igiene sociale. Infatti nel popolo giudaico si afferma, per la prima volta, il diritto di tutti i cittadini alla protezione legislativa e il dovere per ognuno di osservare strettamente le leggi morali. Questo principio fondamentale di una giustizia severa ed eguale per tutti regola, attraverso la religione, la vita sociale e politica del popolo, ma si manifesta particolarmente nell’evoluzione del pensiero medico e nel concetto nuovo della legislazione sanitaria, intesa come limitazione dei diritti del singolo a beneficio degli interessi della collettività.



  La medicina dell’antica Persia, come risulta dal Vendidad, sesto libro dell’Avesta, ha per fondamento la concezione demonica dell’origine dei mali, concezione magica, che via via si trasforma in una ideazione religiosa per le guarigioni. L’esercizio della medicina era affidato esclusivamente agli adoratori o fedeli di Mazda cioè gli eletti.



  Nell’India, come presso quasi tutti i popoli orientali, la medicina empirica diviene preminentemente sacerdotale e infine, in un tempo posteriore, quando questa si rinchiude nelle formule e nelle procedure magiche, prende un grande sviluppo, invece, la terapia pratica che si afferma non solo con importanti innovazioni nel campo della farmacologia, ma anche con alcune operazioni chirurgiche. Per l’ambiente e per le condizioni particolari, nelle quali il pensiero medico indiano si svolge attraverso i secoli, è naturale che prevalga sempre in esso la concezione religiosa, in virtù della quale il popolo soffre con animo sereno il dolore e va verso la morte tranquillo, considerandola non più una punizione, ma il principio di una vita nuova migliore. Tutta la medicina indiana tende, in questo senso, a sviluppare essenzialmente il concetto della purificazione del corpo con lo scopo di rendere l’uomo più consapevole dei suoi maggiori destini. Inoltre anche per quel misticismo profondo, che avvolge quasi ogni forma di pensiero e di azione nella vita di questo popolo, la medicina metafisica degli indiani ha un carattere particolare nel quale la suggestione e tutti i fenomeni psichici ad essa inerenti assumono, fino dai tempi più antichi, una parte importante.



  Secondo coloro che lo hanno profondamente studiato e ne sostengono il valore, la teoria del Thridosia è, per i suoi insegnamenti fondamentali, una preziosa dottrina morale, che ancora oggi, e forse particolarmente oggi, offre un grande interesse agli studiosi. Essa afferma l’esistenza di tre Doshas o principi basilari, che pervadono tutti i tessuti, le escrezioni e le secrezioni, determinando nell’uomo la, salute o le malattie. Su questi principi vitali, gli alimenti, le droghe, le medicine, le sostanze esterne esercitano un’azione determinata dal loro effetto generale (Veerya), dalla costituzione chimica (Vipaka) e dalla speciale azione fisiologica (Guna) ; anche il particolare fattore delle malattie, che nella medicina occidentale si chiama il fattore costituzionale, è conosciuto e descritto nella medicina ayurvedica sotto il nome di Prebhava.



  La patologia cinese deriva dalla concezione di due elementi, che sono la causa iniziale di tutte le infermità. Essi creano e distruggono, personificano l’energia e la dissoluzione, l’umido e il caldo ; gli umori o diluvi sono il risultato di una perturbazione dell’armonia di queste due forze cosmiche.



  Le condizioni del personale sanitario in Cina si sono mantenute fino ad oggi, da secoli, senza importanti modificazioni. L’insegnamento della medicina restò sempre affidato ad un collegio superiore di medici e nel secolo tredicesimo vennero introdotte vere prescrizioni, rese in seguito particolarmente complicate e severe, per l’abilitazione all’esercizio professionale dei medici di corte e delle caste superiori. Per il popolo invece la terapia era esercitata da empirici e autodidatti, che, pur chiamandosi : « Signori medici, » appartenevano alla seconda classe della popolazione.



  In Grecia, ai tempi di Omero, la medicina è una nobile arte, coltivata dai più illustri eroi nonché da medici laici già noti per la loro perizia, alla cui opera si ricorreva per curare e guarire i malati. Il medico, tenuto in grande onore, « è un uomo che vale più di un altro » secondo il Poeta, e, pur essendo Apollo punitore e seminatore di peste, di altre malattie contagiose e della morte istantanea, sebbene nei suoi poemi Omero accenni ripetutamente agli dei, quali guaritori delle malattie, e ad essi si rivolga la preghiera dei feriti e dei morenti, pure la medicina non è né magica né sacerdotale, ma, come risulta evidente dal concetto omerico, un’arte a sé, esercitata da uomini esperti, che ad essa particolarmente si dedicano e che per la loro opera vengono retribuiti. Ma seppure nell’epoca lontana della prima cultura Greca, la medicina fu empirica e laica, in tempi appena posteriori divenne mistica e sacerdotale con l’affermarsi specialmente del mito di Esculapio, sorto in Atene nel 419 a.C., e diffuso largamente in tutta l’Ellade con la fondazione di santuari considerati miracolosi. In essi la terapia, esclusivamente esercitata sotto la sorveglianza di sacerdoti, consisteva, oltre che nelle pratiche magiche e nella suggestione, che ne spiega il successo, in misure dietetiche, bagni e massaggi. Alla cura conferiva d’altronde un aiuto grandissimo non solo la meravigliosa situazione dei luoghi nei quali i templi erano edificati, ma anche tutti gli agi dei quali i malati godevano.



  I medici laici invece esercitavano in Grecia l’arte loro, sia indipendentemente come medici viaggianti di città in città per esaminare i malati ed operare, sia come medici sportivi e militari, retribuiti addirittura nei grandi e piccoli centri dal pubblico erario ; i più famosi fra loro erano addetti a principi e sovrani ed il compenso veniva in genere corrisposto in denaro.



  Considerando la medicina ippocratica è facile trovarvi le premesse della medicina abusiva. Infatti nel « Corpus Hippocraticus », che rappresenta il documento più prezioso della evoluzione dell’arte medica in un’epoca ancora quasi priva di cultura, il medico ha ormai perduto il suo carattere eccezionale di mago o profeta depositario dei segreti divini. Dell’antica medicina sacerdotale è rimasto solo tutto quanto ha veste tradizionale e serve a circondare la figura del medico di autorità o a infondere nel medesimo la coscienza della responsabilità, che è congiunta all’esercizio della sua arte. Ippocrate costruisce inoltre l’edificio della medicina sulla base dell’esperienza e, affermando la necessità dello studio della natura, riconosce una legge ordinatrice per la quale tutti i fenomeni, che si manifestano nell’individuo, non rappresentano che un tentativo di difesa individuale, col quale la natura cerca di guarire, essendo essa il medico delle malattie. Secondo questo concetto umanistico nel più ampio senso della parola, il medico esce dal sacro recinto angusto del tempio e procede a occhi aperti e con animo puro a considerare l’immenso mistero della vita, dove ogni cosa tende a mantenere la perfetta armonia euritmica che caratterizza la vita normale, ogni forza nell’individuo a determinare il regolare equilibrio e, quando questo sia stato turbato, a ristabilirlo. Il medico pertanto, secondo il concetto ippocratico, non deve divenire un dominatore, né un violatore della natura per volontà o in nome degli dei, ma, simile egli stesso a un dio, essere pronto ad aiutare l’energia medicatrice insita nella natura, senza considerare inoltre secondo l’uso dell’epoca, una malattia più divina di un’altra, inquantoché tutto è divino e umano nel medesimo tempo.



  Anticamente a Roma la medicina, ritenuta professione ignobile e indegna dell’uomo libero, veniva esercitata soltanto dagli schiavi, quindi essa fu terreno vergine per i medici immigrati fra i quali principalmente figurano quelli Greci. Ma a poco a poco le cose mutarono quando, oltre ai piccoli medici di provincia venuti in Roma per cercarvi la loro fortuna e che si adattavano a prescrivere unguenti ai gladiatori e beveraggi d’amore alle donne di malaffare, furono attratti alla capitale del mondo civile medici illustri, desiderosi di ottenere soprattutto l’ambitissima cittadinanza romana.



  Al tempo della repubblica l’insegnamento della medicina veniva impartito privatamente senza nessun controllo dello stato ; e la professione assurse a nuova dignità quando Giulio Cesare accordò a tutti i medici, forniti all’impero specialmente dalle scuole di Marsiglia, Antiochia, Lione, Saragozza, Atene e Alessandria, la cittadinanza romana. Scuole speciali prettamente romane per l’insegnamento della medicina furono istituite soltanto nel terzo secolo da Alessandro Severo con particolari privilegi per gli insegnanti. Giuliano l’Apostata stabilì poi che chiunque volesse esercitare la medicina oltre ad avere frequentato la scuola doveva essere stato approvato dal giudizio di un apposito collegio ed aver conseguito in seno a questo il consenso dei migliori membri. Il numero dei medici a Roma sembra sia stato considerevole e molto in voga furono gli specialisti : oculisti, dentisti, ginecologi, otologi, oltre a medichesse e levatrici nonché una quantità di gente che esercitava l’arte abusivamente come barbieri, massaggiatori ecc.



  Pur non avendo i Romani apportato un contributo originale, eccetto che nell’igiene e nella medicina sociale, ebbero nondimeno il merito insigne di far nascere dalle regole igieniche degli antichi Babilonesi e degli antichi Egiziani, dalle prescrizioni dei Greci e dalle tradizioni di altri popoli orientali, una legislazione igienica così perfetta nelle sue linee fondamentali, da costituire anche oggi, dopo venti secoli, l’esempio di una grandezza mai raggiunta. Dobbiamo inoltre a Roma la creazione della medicina legale, la costituzione di un’organizzazione sanitaria con leggi precise e la sistemazione dell’insegnamento medico. Secondo la nuova grandiosa concezione latina derivante direttamente dall’ideazione ellenica, la salute fisica e morale del popolo diviene il vero fondamento della grandezza dello stato e pertanto al medico, riconosciuto per la prima volta, responsabile di un’importante funzione sociale, viene concessa la cittadinanza e l’accesso alle più alte cariche governative.



  Con i cataclismi sociali, politici, economici ed igienici (pestilenze, fame, miseria, invasioni barbariche) che successero alla caduta dell’Impero Romano, la medicina, dopo essere stata empirica e successivamente sacerdotale, dopo avere, nell’epoca del massimo splendore ellenico, raggiunto un grado preminente nella ricerca scientifica, dopo essere divenuta sperimentale e filosofica nelle grandi scuole di Alessandria e di Sicilia e dell’Asia Minore, quindi aver assolto un compito importantissimo nella civiltà romana ed essere divenuta, per opera della romanità imperante, medicina politica e igiene di stato, si avvia nuovamente, nell’epoca della decadenza romana, a riparare sotto l’egida della Chiesa e diviene, mercé l’impulso del Cristianesimo dominante, medicina dogmatica della quale è primo articolo la fede e scopo essenziale l’assistenza agli infermi, considerata opera di umana e divina pietà.



  Poichè Cristo è il medico dell’anima e del corpo, come già Jeova per gli antichi Ebrei, si afferma nuovamente nella Cristianità una attitudine teurgica per la quale la preghiera, l’imposizione delle mani e l’unzione con l’olio santo divengono rimedi importanti, cui si ricorre quasi esclusivamente da parte dei fedeli per guarire i mali corporali.



  In seguito a questo orientamento i primi medici cristiani, fra i quali furono molti eminenti sacerdoti, predicavano la necessità della fede, riconoscendo ogni autorità al Nazzareno e alla sua parola tramandata dal Vangelo : « Se qualcuno è malato chiami a sé gli anziani della comunità » (San Giacomo, cap. V). Al vescovo è spesso affidata la suprema cura degli infermi e da lui dipendono i diaconi e le diaconesse, che devono assistere i malati insieme con i primi e più fedeli discepoli della Chiesa, pervasi da zelo religioso.



  La medicina araba invece, pur conservando fedelmente tutto il patrimonio medico del passato, s’indirizza particolarmente verso la chimica e le scienze esatte, per cui gli arabi furono i primi ad istituire vere farmacie.



  L’insegnamento della medicina era impartito presso i grandi ospedali perfettamente organizzati e gli allievi, dopo aver frequentato le lezioni, subivano un esame dinanzi ai medici anziani. Tuttavia la medicina veniva esercitata abusivamente anche da empirici e ciarlatani come pure la chirurgia, ritenuta generalmente indegna del medico a differenza della chimica, che ebbe molti e valenti cultori dediti alla ricerca degli elisir di lunga vita e dell’oro potabile. Pur ammettendo con Maometto il concetto dominante, specialmente nella medicina antica, che l’arte guaritrice è supremo attributo della Divinità, gli Arabi conservano laica la terapia pratica. In occidente invece, nello stesso periodo, la scienza medica, divenuta in gran parte monopolio dei clerici, dà luogo alla medicina monastica, affermatasi poi più saldamente con gli ordini cavallereschi di San Giovanni e dei Templari.



  Ai Benedettini spetta il merito di aver promosso la fondazione delle scuole cattedrali istituite da Carlo Magno, nelle quali veniva insegnata la medicina fino dalle prime classi, introdotta sotto il nome di fisica nei programmi del trivio e del quadrivio. Pertanto nei primi secoli del Medioevo, accanto alla medicina ecclesiastica, fondata e diffusa dai conventi, abbiamo anche una medicina laica che segue le antiche tradizioni romane, attenendosi strettamente all’insegnamento dei classici ormai scarsamente conosciuti. La continuità di questa medicina laica non s’interrompe mai, neanche nei periodi durante i quali la Chiesa ebbe il monopolio della cultura e l’esercizio della medicina era riservato specialmente ai clerici, dediti dapprima a curare i malati nell’infermerie dei conventi e poi anche al di fuori di essi, quando venivano chiamati al capezzale dei più illustri infermi.



  Il merito di tener viva la fiaccola del pensiero laico spetta alla Scuola di Salerno, che fiori dal settimo al tredicesimo sec. In essa l’insegnamento era impartito da dieci medici componenti il Collegio Ippocratico, pagati dagli scolari medesimi, i quali appartenevano a paesi e religioni diverse. Con l’istituzione delle prime università verso il 1200, fra le quali Parigi e Bologna, la medicina si affrancò completamente da ogni influenza monastica ancora esistente, divenendo esclusivamente laica e ciò, particolarmente, dopo che Onorio III ebbe proibito, perfino ai clerici secolari, l’esercizio di essa.



  Ruggero, re di Sicilia, aveva già nel 1140 codificato il divieto di esercitare la pratica a chi non avesse provato con esami, davanti all’autorità dello stato, di aver compiuto un corso di studi e, riconoscendo l’importanza della Scuola Salernitana, aveva gettato le prime basi dell’ormai prossimo ordinamento sanitario.



  Nella seconda metà del secolo XV, contemporaneamente alla prima fioritura dell’umanesimo, all’appassionata rivalorizzazione dei classici e delle antiche tradizioni, si accentua ancora di più il carattere laico delle università ; in esse gli studi sono bene ordinati e, per quanto d’insegnamento pratico poco ancora si parli, incominciano a farsi sentire i primi attacchi contro l’astrologia e la magia, mentre diviene regolare lo studio dell’anatomia.



  La terapia ancora empirica si vale principalmente del salasso, del bagno e della dieta, già importantissima del resto fino dal medioevo, nonché di medicamenti tratti quasi tutti dalle piante fra i quali eccelleva, come panacea universale, la, teriaca composta di 57 sostanze.



  Nondimeno la magia seguita ad avere una parte importantissima nella quale entra, forse inconsciamente intraveduta dalle menti più aperte, la suggestione. Pratiche simboliche simili a quelle dei popoli primitivi, l’uso di tutti quelli oggetti (amuleti) già conosciuti fino dall’antichità, sono infatti consigliati anche da grandi medici come Arnaldo da Villanova e Taddeo Alderotti dei quali siamo costretti ad ammirare d’altronde la serena oggettività nella osservazione dei casi. A questa magia medica si allaccia la farmacopea miracolosa del medioevo, secondo la quale viene spesso ordinato, in certe manifestazioni morbose, l’uso delle escrezioni degli animali e delle medicine più strane, come corni di cervo, fiele di vipera, lumache e simili.



  In un’epoca nella quale si credeva fermamente al potere dei demoni e delle streghe e si consideravano malattie derivanti da maligni incantamenti, l’impotenza, la perdita della memoria, la frigidità femminile ecc., il sentimento religioso costituisce anche esso un fattore importante nella terapia magica e l’esorcismo viene usato infatti come trattamento curativo di una quantità di affezioni ritenute manifestazioni demoniache. Anche le preghiere frequentemente ripetute con esatta determinazione per certe infermità, unite al potere terapeutico delle reliquie, assumono larga diffusione tanto che Arnaldo da Villanova indica partitamente invocazioni speciali a vari santi che debbono portare giovamento in differenti malattie.



  Famosa è la credenza, conservata dal medio evo fino quasi ai nostri giorni, relativa alla cura della scrofola con il toccamento del re, in quanto la tradizione assegna al sovrano, consacrato cristianamente, il potere della guarigione. Fra i re che la praticarono vanno ricordati Edoardo il Confessore d’Inghilterra già dal 1200, Riccardo Cuor di Leone, Edoardo P e in Francia Roberto il Pio, Filippo I° e Luigi IX. L’uso del toccamento continua ininterrottamente durante tutto il settecento e nelle cronache si trovano esattamente descritti « cerimoniali » alquanto complicati che accompagnano questa funzione. In realtà la credenza del contatto guaritore quale attributo divino o sovrano è molto più lontana, e la cura con l’imposizione delle mani era del resto già nota nell’antica Grecia, come si rileva dalle figurazioni di Esculapio nell’atto d’imporre le mani sul paziente, ritrovate nei templi di Atene. Nello stesso mondo romano ci sono re (Vespasiano, Arduino) che guariscono valendosi di tali metodi e la tradizione cristiana porta l’esempio luminoso del Cristo e dei suoi discepoli capaci di sanare anche a distanza e talvolta all’insaputa dello stesso malato.



  Come in tempi assai lontani la medicina era nata dal terrore e si era rafforzata nella fede, come nel periodo ippocratico essa aveva trovato il suo fondamento nella filosofia, come inoltre nel medioevo si era adattata a divenire ancella della teologia, istrumento nelle mani degli ecclesiastici, pur conservando la sua fresca vitalità nelle tradizioni popolari, così nel Rinascimento essa trova la sua via di evoluzione storica accanto all’arte e il rinvigorito desiderio della vita la spinge a ricercare nei misteri più profondi il problema della morte senza la soluzione del quale non si può spiegare il perché della vita. Il rinnovarsi in questo periodo della medicina italiana e universale trae origine principalmente dal fiorire degli studi anatomici, che sorgono ad un tempo per movimento di reazione alla scolastica e per un nostalgico desiderio di bellezza. L’uomo è posto al centro di ogni speculazione e il concetto della bellezza corporea, combattuto da una tradizione cristiana e contraddetto d’altra parte dai testi più validi del pensiero patristico e scolastico, torna a dominare più forte e più vivo che mai, così che alla credenza cristiana, secondo la quale la malattia rappresenta la conseguenza di gravi colpe, subentra il pensiero della filosofia edonistica, riguardante ogni infermità come perturbamento della individuale armonia guaribile dalla natura stessa.



  I medici, ormai esclusivamente laici, appartengono alle classi più agiate e sull’esercizio professionale vigono norme deontologiche, le quali sono ancora oggi attuali. Le università, specialmente quelle affrancatesi dall’autorità della Chiesa, che potevano concedere le lauree senza subordinarle ad alcuna professione di fede, hanno regolari insegnanti con relativi esami di anatomia e di patologia pur mantenendo nel programma ancora prescritto lo studio di Galeno, di Avicenna e di altri classici.



  Nel cinquecento, anche se la medicina pratica si attiene ancora alle prescrizioni astrologiche e considera cardine fondamentale della diagnostica l’esame dell’orina e della terapia il salasso, se anche in quasi tutta l’Europa esercitano l’arte empirici, ciarlatani e barbieri, spesso incaricati e favoriti dai principi stessi, pure in questo secolo ci accorgiamo come i medici e gli scienziati più illustri abbiano acquistato fama grandissima e siano generalmente stimati e rispettati. Il medico del Rinascimento diviene uno scienziato e molto spesso uno studioso di scienze naturali, il quale si stacca dalla metafisica e dalla discussione scolastica per dedicarsi all’osservazione della natura, che, come abbiamo visto, è una delle tendenze caratteristiche dell’epoca.



  Con l’affermarsi dell’indipendenza degli studi dal controllo delle autorità, l’astrologia, che aveva avuto caldissimi fautori fra i medici, comincia a perdere d’importanza come pure la credenza nelle streghe e nel loro potere, credenza d’altronde quest’ultima molto meno diffusa in Italia che nell’Europa settentrionale, dove conseguentemente la campagna combattuta dall’Inquisizione era stata assai più violenta.



  Nel seicento, a causa delle correnti filosofi che del tempo e del gigantesco impulso impresso all’epoca da Galileo Galilei, la medicina, parimente a tutto lo scibile, acquista un decisivo orientamento verso le scienze naturali e, accompagnandosi alla chimica e alla fisica, si avvia a comprendere che i segreti della vita organica dell’uomo debbono essere colti direttamente e immediatamente nell’osservazione e nella ricerca della natura. Il sorgere delle accademie e di un nuovo tipo di università, nelle quali vige un’ampia collaborazione fra professori e discepoli, e più ancora la recente invenzione della stampa, facilitano lo intensificarsi delle relazioni culturali fra paese e paese ed il rapido scambio delle scoperte scientifiche così che la medicina acquista ormai un definitivo carattere internazionale.



  Tuttavia, come afferma il De Renzi, i progressi nella pratica terapeutica sono assai lenti, poiché, sebbene vi siano medici scienziati, non è ancora sorta una medicina scientifica e la penetrazione di nuove idee, come la diffusione di ulteriori scoperte, incontra sempre una lotta tenace, una resistenza violenta quasi che tutta la dottrina scolastica s’irrigidisca in un ultimo sforzo per difendere le antiche posizioni minacciate fino nelle loro fondamenta. Vediamo pertanto vivere contemporaneamente l’uno accanto all’altro in situazioni eminenti, circondati da numerosi scolari e fedelissimi seguaci, clinici illustri e ciarlatani ignoranti e assistiamo alla lotta che si combatte ovunque da parte di pochi uomini coraggiosi, armati soltanto del loro convincimento e del loro amore per la verità, contro una folla d’incolti e di superstiziosi, spesso in malafede, che si servono degli interessi dei governi, per fare argine ad ogni movimento di ricerca, ad ogni tentativo d’illuminare le tenebre.



  Alla fine del secolo diciassettesimo, con la stretta collaborazione della medicina e delle scienze naturali, è infine già segnata nelle sue maggiori linee tutta la grande architettura delle scienze mediche sperimentali ; la chirurgia diviene arte pari per dignità alla medicina, l’anatomia, strappata dalle mani dei barbieri e dei chirurghi, si trasforma in una scienza esatta alla quale i medici attingono col massimo rispetto ; l’igiene, la medicina legale e la polizia sanitaria codificano i loro principi; l’igiene professionale, l’ostetricia, l’oculistica, l’odontoiatria si costituiscono discipline con fondamento scientifico.



  Se il seicento è dominato dal movimento politico e intellettuale che parte dalla controriforma e dall’orientamento verso la libera intuizione, il settecento a sua volta rappresenta il logico evolversi dei fatti e delle idee nelle loro più ampie e complesse manifestazioni. È l’epoca dell’idealismo rivoluzionario, idealismo le cui origini spirituali debbono ricercarsi nel nuovo indirizzo degli studi verso le scienze naturali e nella vittoria della filosofia. La ripresa degli studi classici nel campo della medicina, che trova cultori appassionati fra scienziati illustri, quali il Morgagni, il Cocchi ed i loro seguaci, inizia ed afferma il ritorno ai principi ippocratici, ritorno che si può dire caratteristico per le epoche più importanti della storia del pensiero medico, mentre al contrario il misticismo dilagante in tutta Europa crea una serie di nuovi e strani procedimenti terapeutici, mistici e pseudo scientifici, che preparano un terreno fecondo ad un’enorme quantità d’impostori e avventurieri. Si ha così da un lato, sotto l’incalzante azione delle nuove scoperte scientifiche, una tenace volontà di ricerca pronta ad indagare e sperimentare sempre più profondamente le forze della natura e l’uomo come parte del cosmo, e dall’altra una tendenza alla costruzione di sistemi, che permettano di spiegare i fatti più importanti della vita fisiologica e patologica sotto la guida delle formule filosofiche dominanti.



  Durante questo secolo la medicina consolida la sua posizione scientifico-sociale e si costituiscono dovunque scuole di grandi clinici, uomini illustri, che esercitano la loro arte con molti onori e lauti guadagni. La laurea universitaria non dà più diritti professionali al di fuori dei confini dello stato che l’ha conferita, eccetto che agli specialisti di grande fama e cessa inoltre lo studio dell’alchimia, oroscopia e astrologia. Ma, ad onta di tutto questo e malgrado l’ordinamento dell’esercizio professionale, nel quale già troviamo sbozzato a grandi linee l’ordinamento fondamentale degli attuali sistemi sanitari, malgrado le severe leggi con le quali si tentava di frenare gli abusi, il settecento, come abbiamo precedentemente detto, vede fiorire un numero enorme di empirici e ciarlatani, temuti e fortunati concorrenti dei veri medici.



  Nel secolo diciannovesimo invece, dapprima più accentuata nei paesi latini, si manifesta una tendenza di reazione positivista, che può essere considerata come la corrente contraria all’idealismo del settecento ; la cultura si diffonde rapidamente ed un maggior benessere materiale, congiunto ad un profondo sentimento della dignità, umana, si estende anche alle classi sociali fino allora diseredate. Contemporaneamente nella storia del pensiero medico si riflettono le stesse correnti intellettuali politiche e sociali, che avevano esercitata la loro funzione determinante nell’indirizzo scientifico. La medicina di questa epoca trova il fondamento necessario, e talvolta la soluzione dei complessi problemi biologici, nell’osservazione oggettiva vagliata al criterio dell’esperienza anziché nelle ipotesi filosofiche e, dai suoi stretti legami con la fisica biologica, nascono la chimica fisiologica e la chimica biologica, mentre la tecnica si perfeziona nei mezzi d’indagine di laboratorio e di terapeutica.



  La medicina, dopo aver oscillato per secoli fra la religione e la filosofia, fra l’alchimia e il misticismo, vuol poggiare ormai soltanto sui fatti accertati dagli esperimenti, non ammettendo più verità che non siano controllabili nel laboratorio, divenuto il centro dell’attività medica e il luogo dove, secondo la nuova teoria materialistica, si ricercano e si risolvono tutti i problemi della vita, della malattia e della morte.



  La ciarlataneria cede il campo e più rari sono gli uomini ignoranti ed imbroglioni, che riescono a conquistarsi il favore del pubblico anche perché si fa più severo il controllo, non solo da parte delle autorità, ma anche da parte dell’opinione pubblica, che, pur lasciandosi spesso fuorviare, riconosce quasi generalmente i meriti dei grandi clinici del tempo. L’organizzazione della classe medica è superiore a quella delle altre classi professionali non solo per la letteratura specifica, ma soprattutto per quanto si riferisce ai suoi membri specialmente negli Stati Uniti d’America.



  Le corporazioni mediche e le associazioni di nuova formazione seguono in parte le tradizioni delle antiche accademie, pur essendo più disposte ad accettare nuove idee e a considerare nuovi fatti, mentre le università del secolo, simili a grandi officine collegate fra loro, risentono, come i gangli di un unico sistema, le reciproche influenze e rapidamente reagiscono.



  Il medico assume una funzione assai importante e con essa un maggior benessere dal punto di vista professionale ; non è più il mago delle età lontane, né il sacerdote antico, né il clerico del primo medioevo, né l’astrologo o l’alchimista del quattrocento, né il salassatore del seicento, né l’accademico filosofeggiunte del settecento, ma unicamente lo scienziato che ha trovato il suo vero posto al letto del malato e col semplice camice bianco, senza orpelli esteriori, serve in coscienza ed umiltà, valendosi degli insegnamenti dell’anatomia, della fisiologia, della chimica e della patologia.



  Ma, al principio del nostro secolo, fatti politici ed economici imprimono un diverso indirizzo anche agli studi medici, divenuti ormai pressocché uguali in tutti i paesi civili.



  Le dottrine materialistiche fondate sul Darwinismo e ritenute incrollabili, nonché la concezione microbiologica, cominciano ad apparire incerte mentre s’impone alla coscienza universale l’importanza della medicina scientifica, dell’igiene e della medicina sociale come legislazione protettiva contro le malattie e gli infortuni. Per una decisa tendenza verso una spiegazione biologica dei fattori morbigeni, che trova il suo fondamento principale nei fenomeni dell’ereditarietà e in una serie di fatti rivelati dalle dottrine immunitarie, la conoscenza dell’ammalato, delle sue insufficienze costituzionali e del suo ambiente, costituiscono ormai la base di una cura razionale. Il medico di oggi deve essere quindi logicamente lo storico di ogni caso individuale e tentare di scoprire la prima causa delle malattie. La medicina, e questo è uno degli ammaestramenti più preziosi che derivano dalla storia, non può essere veramente pari al suo grande compito, se non mantenendo al medico il suo carattere di scienziato e artefice di un tempo, demiurgo secondo il concetto classico.



  Perciò è manifesta la necessità che l’individualità del terapeuta e le sue attitudini personali possano liberamente svolgersi, modificandosi a seconda delle epoche, delle circostanze e delle persone alle quali è chiamato a prestare le sue cure. Ogni scissione della scienza dall’arte è inevitabilmente dannosa, e l’orientamento della medicina moderna si volge appunto verso un nuovo ippocratismo con indirizzo biologico, sintetico, unitario, che considera l’organismo umano come parte indivisibile ed inscindibile del macrocosmo, per cui l’individuo deve essere esaminato protetto difeso e curato, tenendo presenti le leggi naturali e generali che governano l’universo.



  Nessuna analisi, basata su esami di laboratorio per quanto esatti, potrà sostituire il giudizio sintetico che deriva dalla personalità del medico e dalla complessa variabile individualità del malato. La medicina, che in tempi ippocratici fu già considerata come l’arte di guarire non solo il singolo, ma la collettività, riassume ormai ai nostri tempi il compito di custodire e di difendere i beni maggiori della nazione. Ristabilito il principio che la malattia è da considerarsi come un perturbamento dell’armonia euritmica e che a mantenere questa armonia ed a creare le condizioni necessarie per prepararla e difenderla quando è minacciata, per ristabilirla quando è stata lesa, debbono tendere tutti gli sforzi della moderna medicina, risulta anche evidente come questa debba essere essenzialmente in prima linea igiene e medicina politica.



  Il principio che nell’eziologia del morbo il fattore accidentale, il fattore anatomo patologico o il germe non costituiscono l’agente unico e spesso nemmeno quello decisivo e che il terreno, l’ambiente e i fattori esterni esercitano sull’origine, sul progresso e sul corso delle malattie un’azione di fondamentale importanza, è la base della medicina moderna come dell’antica e ne determina la genesi e lo sviluppo.



  Questa trasformazione dei compiti del medico, o per dir meglio, questa più intensa e più vasta applicazione pratica dei resultati del la ricerca scientifica, indica nell’indirizzo e nel concetto, una riaffermazione dei medici classici della scuola ippocratica.



  In questa velocissima visione del pensiero medico nella storia dei popoli sono stati fatti dei richiami paralleli nelle diverse epoche all’esercizio legale della medicina. Ancora più rapidamente considereremo l’evoluzione della medicina che fu chiamata ascientifica e che sfociò spesso nella ciarlataneria, per cercare poi i punti di contatto che si ritrovano ancora nell’orientamento odierno fra le due medicine e quali le ragioni di questa continua antitesi e sintesi.



  * * *



  La vita non conosce né limiti né discontinuità, ma è un’evoluzione che non deve sempre, né necessariamente, essere rettilinea. Nel mondo del vivente, nel quale una legge inflessibile governa la vita e le funzioni di ognuno, della cellula nell’organismo, dell’individuo nella collettività, della collettività nello spazio e nel tempo, apparisce sempre più chiara la stretta interdipendenza fra fenomeni fisici, chimici e psicologici, giacché risulta con certezza che gli uni e gli altri sono fenomeni biologici.



  Quella che noi chiamiamo anima fu, per il primitivo, ente materiale e immateriale ad un tempo, a volte visibile e riconoscibile e identificabile negli oggetti più umili e più lontani, a volte fuggente, nascosta, invisibile, simile ad un principio vitale esercitante la sua influenza anche a distanza al di fuori e al di sopra di lui. Tutte le pratiche magiche o mistiche tendono a ricercare la presenza dell’anima e della vita o del principio vitale.



  Particolarmente caratteristica per la mentalità primitiva è l’appartenenza dell’immagine all’individuo, anche quando questa è lontana da lui per, cui continua a vivere della sua vita, a soffrire dei suoi dolori e può divenire la sua sostituta in quanto ogni cosa che colpisce l’immagine si ripercuote sulla vita dell’individuo. Pertanto la prima e più antica religione dell’umanità fu il Totemismo. L’animale Totem era sacro, non doveva essere mangiato né si poteva servirsene e nemmeno nominarlo. Soltanto una volta l’anno in un banchetto al quale tutti i componenti del gruppo assistevano, il Totem veniva ucciso e mangiato in comune.



  Era questa la forma immediata e diretta per la quale s’immaginava il passaggio del Totem stesso e delle sue virtù in tutti i componenti del gruppo ; concezione che si ripete poi nelle religioni posteriori, sotto la forma più o meno mistica, della comunione della carne e del sangue. In termini moderni, si potrebbe dire che l’individuo, il gruppo e lo stesso ambiente fenomenico, cioè microcosmo e macrocosmo, sono allacciati indissolubilmente da vincoli visibili e invisibili, vivono la stessa vita così che l’azione di uno si ripercuote sull’altro.



  Per l’uomo primitivo, lo scopo essenziale di ogni impresa era ostacolare e allontanare gli elementi che egli credeva avversi, stabilendo invece rapporti sicuri con quelli benefici nei molteplici contatti con le varie forme della vita del mondo a lui note ed ignote. I mezzi per raggiungere tale fine erano indicati soprattutto dall’esperienza ; e da questa saggezza difensiva, quindi terapeutica, nasce appunto la concezione magica della medicina e la creazione dei miti, enti lontani e irraggiungibili gerarchicamente classificati in base alla loro potenza, verso i quali l’uomo voleva restare in simpatia, temendone soprattutto l’ira e l’antipatia.



  Predominarono sugli altri miti, per la loro influenza benefica, i miti solari e dominò nel gruppo l’individuo ohe riusciva, con la sua azione magica, ad acquistare la benevola protezione e l’alleanza o a scatenare l’ira di queste entità superiori da cui emanavano forze taumaturgiche. A sua volta chi voleva imporre il suo potere doveva sviluppare in sé qualità magiche e terapeutiche, servendosi di tutti gli elementi atti a formare lo stato psichico d’incantesimo, nota essenziale della magia. Premesso lo stato d’incantesimo e ammessa, per quanto è stato detto, la legge fondamentale dell’unità mistica fra tutte le cose reali ed irreali di personalità vive o esistenti nell’immaginazione, il simbolo assume necessariamente le funzioni di un fattore di primo ordine come mezzo o agente magico ed, in periodo posteriore di evoluzione, infatti, esso rappresenta una concreta riassuntiva raffigurazione di questo processo d’ideazione e dl difesa.



  La magia intuitiva o simpatica crea i suoi simboli e le sue pratiche sulle supposte relazioni di unità e antitesi fra gli elementi del cosmo, e, presumendo che tali relazioni di interdipendenza esistano fra tutti gli esseri e tutti gli elementi, si serve di azioni simboliche come procedimenti abbreviati il cui successo è ugualmente sicuro.



  La morte, per l’uomo primitivo, significa la cessazione di una vita ed il passaggio ad un’altra forma di essa per cui il morto può esercitare sui vivi la sua azione malefica o benefica, ma più spesso malefica per invidia del vivo, per vendetta o per castigo.



  Sebbene non esistesse ancora la concezione dell’anima come ente spirituale a sé indipendente dal corpo, si ammetteva tuttavia il principio vitale dell’individuo, che poteva sussistere separatamente da lui all’infuori del suo corpo e come un doppio. Perciò un mezzo terapeutico magico fu l’evocazione e, accanto all’evocazione dei morti, che forse fu la forma primitiva nella quale si oggettivò il desiderio di un immediato contatto con forze superiori, il medico mago praticò l’evocazione di forze note ed ignote di ogni specie, la cui importanza era in rapporto al loro potenziale benefico o malefico, come l’importanza degli evocatori (mago intermediario) dipendeva dalla possibilità di avere a disposizione soltanto esseri inferiori o anche superiori.



  Un’altra facoltà del medico mago era la divinazione cioè la conoscenza delle cose occulte, che richiedeva un’acuta sensibilità o una ricettività di sensazioni sfuggente ai nostri sensi. La credenza nella divinazione domina ininterrottamente attraverso i secoli e il presagio del bene e del male, la virtù dei segni premonitori e l’interpretazione di questi per la vita dell’uomo, mantengono nell’incosciente collettivo tutta la loro importanza.



  Il medico mago è uomo « divinans », cioè individuo di alta sensibilità, il cui sistema nervoso centrale costituirebbe il ricevitore di sensazioni trasmesse da un altro individuo per mezzo del pensiero a distanza o attraverso il contatto delle energie vitali. L’uomo « faber » invece è quello in cui lo sviluppo delle attività muscolari o della tecnica ha danneggiata e diminuita la sensibilità. Il medico mago si serve di queste facoltà per congiungere le forze viventi nel cosmo al gruppo, e di una tecnica a lui nota per provocare in sé e negli altri il necessario stato d’incantesimo, incantesimo che può essere individuale o più spesso collettivo. La sua funzione necessita tuttavia di una preparazione e di una disciplina esteriore ed interiore, che va dalla purificazione materiale del suo corpo alle purificazioni ideali dello spirito, le quali ultime, in un’epoca di più evoluta civiltà, conducono, attraverso l’idea religiosa, all’estasi ; infatti, nella concezione magica della Bibbia, vi è identità fra il peccato magico e quello religioso.



  Il medico mago può trasferire in un oggetto la sua forza terapeutica (oggetto che diventa medicamento) e per questo il valore dei mezzi magici deriva effettivamente, in grandissima parte, e spesso esclusivamente, dalla fiducia in questo valore ed è tanto maggiore quanto essa è più possente e quanto più vi si uniscono gli effetti della suggestione collettiva e dell’autosuggestione.



  Dapprima l’idea magica e l’idea religiosa s’identificarono, poi l’idea religiosa si staccò dalla magia e assunse, particolarmente nelle costruzioni monoteistiche, valore assoluto con l’affermazione di leggi morali e civili, le quali sole possono garantire la vita, il benessere, i traffici e il progresso della collettività.



  Chi vuol conoscere l’evoluzione della magia presso i vari popoli, considerata con oggettivo sguardo critico, legga il bellissimo libro di Arturo Castiglioni « Incantesimo e magia », dal quale abbiamo tolto le fuggevoli note sulla magia terapeutica qui riportate ; come pure chi voglia avere una visione chiara e approfondita del cammino della medicina lungo il progresso umano, si valga dell’ottima e suggestiva « Storia della medicina » dello stesso autore, nella quale trovano larga esplicazione i dati schematici di questo capitolo.



  Poiché a noi interessa l’esercizio illegale della medicina, che s’inizia con la fondazione e la tutela dell’organizzazione medica fin dai tempi faraonici in Egitto e specialmente durante l’Impero Romano, staccandosi come poteva dalla medicina magica, tralasceremo di parlare delle concezioni di quest’ultima e della sua pratica presso i popoli antichi. Diremo invece qualche cosa sulla ideologia indiana, poiché i suoi influssi diretti si fanno sentire ancora oggi in India ed anche nel nostro mondo occidentale con la terapia Yoga.



  Quantunque l’Illuminato (il Budda) disprezzi le leggi delle caste e neghi ogni valore alle pratiche magiche, sostenendo che la santità deriva esclusivamente dalle opere, pure tutte le pratiche magiche conosciute nella storia dei primitivi sono tuttora vive sul suolo dell’India.



  Infatti l’antico concetto della magia presente e perenne e dell’incantesimo dominatore o animatore di forze soprannaturali si trasfonde nel Bramanesimo, religione iniziatica, e i due principi fondamentali di essa, il sacrificio e la vita ascetica, inframmettendosi in varie forme e differenti maniere, formeranno poi sempre il nucleo del nuovo indirizzo religioso. Parimente la concezione della continuazione della vita dopo la morte fisica assume, nella religione di Brahma, la forma della migrazione per cui l’anima del morto passa attraverso una serie di esistenze : nella pianta, nell’animale, nell’uomo, nel demone, nella divinità. Poiché la vita onesta e conforme ai principi religiosi assicura tuttavia le migliori condizioni propiziatorie per i vari passaggi dell’anima, si rendono necessarie conseguentemente tutte quelle pratiche, che liberano l’anima da ogni pensiero e da ogni tendenza impura fino all’Atman, stato d’estasi nel quale si realizza la comunione dell’individuo col Tutto.



  Il mezzo per raggiungere l’evasione della personalità dalla vita materiale e il congiungimento con la vita puramente spirituale, il dominio di tutti i fatti della vita organica dell’individuo, degli animali, delle piante, del tempo e dello spazio è dato dal lungo e difficile cammino determinato dallo Yoga, che può definirsi la scienza di potenziare le capacità umane fino a rispondere a vibrazioni più alte e a percepire ed assimilare movimenti e fatti che si manifestano nell’universo.



  



  Attraverso costanti e complessi esercizi, lo yogin o iniziato percorre varie vie per raggiungere l’ultimo stadio cioè quello della supercoscienza, nel quale l’anima è in grado di essere congiunta con lo spirito universale e di trovarsi fuori della vita materiale identificata con la Divinità. Lo Yoga tende a creare uno stato di riposo fisico e d’introversione della attenzione e della volontà, culminante in un perfetto controllo e dominio d’importanti centri nervosi, controllo e dominio che l’uomo normale non è in grado di esercitare.



  L’adepto arriva gradatamente alla creazione autogena di uno stato d’incantesimo mediante una propria suggestione, quindi alla triplice sapienza e alla dominazione dei poteri occulti per cui gli è possibile anche sanare i malati.



  Per il nostro scopo interessa la magia nella sua applicazione terapeutica e specialmente in quanto essa diviene una linea parallela e opposta alla medicina ufficiale.



  Fin dalle più antiche civiltà, malgrado vi fosse una medicina magica sacerdotale chiusa in caste gelose dei propri attributi, ed una medicina laica fondata specialmente sull’empirismo e sull’osservazione della natura, pure nella pratica le due terapie s’interferiscono reciprocamente e nella stessa medicina popolare fino a tutto il Medioevo si mescolano formule e mezzi operanti in entrambe.



  Grandi medici, come Arnaldo da Villanova, pur rigettando l’uso della magia nella medicina e condannando la credenza nelle streghe, ritennero vera l’esistenza dei malefici e dei rimedi contro di essi. Pietro D’Abano, anche egli medico di grande reputazione ed erudizione, considerò l’astrologia una scienza non solo utile, ma necessaria ad appoggiare la medicina e Ruggero Barcone afferma la grande influenza delle stelle sulla vita, sulla salute e sulle malattie come anche Bartolomeo da Parma, Raimondo Lullo e Cecco d’Ascoli fra i tanti.



  Col progresso scientifico della medicina, affermatosi nel seicento, la magia si cambiò in stregoneria o magia nera, tanto più che la Chiesa si schierò decisamente contro di essa, ammettendo sull’autorità dei grandi dottori, quali S. Agostino, Alberto Magno e San Tommaso d’Aquino, la possibilità di arti magiche dovute ai demoni. L’esercizio della medicina abusiva s’identificò allora con l’attività oscura dei piccoli maghi di campagna e di città, delle streghe, dei fattucchieri e simili, i quali fecero degenerare alcuni simboli dell’alta magia antica e tradizionale in azioni di banale o ciarlatanesca stregoneria, non avendo il potere spirituale, né quella sensibilità speciale necessaria a creare l’incantesimo e la virtù magica. Invece la tradizione si conservò nei circoli chiusi delle sette iniziatiche, le quali, trascurando la pratica terapeutica, si dedicarono all’interpretazione di antichi testi di magia babilonese, egiziana e giudaica, nonché all’astrologia e all’alchimia, trasformatesi modernamente in astronomia e chimica. Durante il Cristianesimo la magia ebbe anche un deciso orientamento mistico per cui la pratica terapeutica venne esercitata da mistici e santi con le guarigioni miracolose e nel medesimo tempo da studiosi di scienze naturali ed occulte come Pico della Mirandola e Agrippa di Netteshein. Quest’ultimo tentò per primo d’incanalare la magia nella via maestra dell’osservazione della natura, cercando di spiegare il demonio e il soprannaturale come derivati dalle forze naturali. Ma il mago diventa sacerdote della scienza con Paracelso, che intuì e sperimentò il legame profondo cosmico, con G. B. Della Porta, che dimostrò nella « Magia Naturalis », insieme ad una profonda comprensione delle cose del passato ed una giusta intuizione di molte nuove verità, come i fenomeni chiamati magici siano certamente dipendenti dai fatti naturali.



  Rientra nella medicina naturale tutta una terapia magica, che fu diffusissima nel Medio Evo, la quale ebbe adepti anche illustri ed è ancora vastamente praticata nel popolo.



  Paracelso riteneva che ogni medicina influisse con un fattore elementare sulle malattie di origine materiale o corporea e con un fattore astrale sulle affezioni che colpiscono la parte immateriale, invisibile del corpo, costituente il collegamento di questo con l’anima.



  In stretta relazione con questa medicina simpatica è la medicina magnetica, fondata da Willian Maxwel, medico inglese del settecento, il quale sostenne che l’anima non è contenuta nei limiti del corpo, ma agisce anche fuori di esso, poiché ogni corpo emana delle vibrazioni composte in parte di elementi immateriali, che servono di veicolo all’azione dell’anima e che contengono forze vitali.



  In tutte le sostanze appartenenti al corpo è insito uno spirito vitale, che persiste fino a quando queste sostanze conservano la loro natura, originando la simpatia e l’amore nel contatto con lo spirito vitale di sostanze appartenenti ad altri individui.



  Quasi contemporaneamente un altro medico, Francesco Mesmer, indirizzò la medicina verso il misticismo con la teoria del magnetismo animale e la sua terapia magica suggestiva. Questo orientamento occultistico fece rifiorire anche le sette segrete, che si dedicarono alla magia risalendo le antiche fonti iniziatiche. Fra i cultori di tali studi eccelse Emanuele Swedemborg ed alcuni altri come Gui De Saint Germain e Cagliostro, che esercitarono anche la medicina abusivamente dotati di eccezionali facoltà suggestive e magnetiche.



  Tutte le forme della magia trovarono in Cagliostro un cultore appassionato ed egli divenne, ad un tempo, alchimista, divinatore, evocatore dei morti, suggestionatore. Pur avendo pochissima cultura e mediocre intelligenza, si dimostrò ricco di un’estrema sensibilità e di tutte le doti necessarie per suggestionare le masse per cui fu guaritore apprezzatissimo e a Strasburgo, Parigi e Rovereto operò cure e guarigioni meravigliose specialmente nell’alta società.



  Senza fermarsi alla ciarlataneria spicciola dei vari taumaturghi, magnetizzatori, cartomanti, guaritori empirici isolati o affiliati a società segrete con nomi pseudoscientifici o con indirizzo mistico-religioso, citeremo quelli che si potrebbero chiamare i grandi avventurieri della medicina e che sono apparsi come luminose meteore in tutti i tempi.



  Oltre a Cagliostro e Gui de Saint Germain, va ricordato in Francia il famoso Monsieur de Paris, che continuò a compiere miracoli anche dopo morto per cui alla sua tomba accorrevano in folla i credenti, ed in Inghilterra l’irlandese Valentino Graetake, guaritore delle malattie reumatiche, mediante l’imposizione delle mani, del quale i più illustri uomini del tempo vantarono le virtù.



  Liek nel suo libro « I miracoli in medicina » parla di tre grandi guaritori contemporanei : Zeileis in Austria che cura valendosi di una bacchetta magnetica impregnata, secondo quanto afferma, di elio e actinio, in un locale semi oscuro, basso, dal soffitto regolarmente arcuato, appena illuminato da due lampade elettriche fissate nelle fauci di due serpenti colossali. Steimmeyer, robusto contadino della Vestfalia, il quale sceglie personalmente i pazienti affetti da malattie nervose per curarli mediante una forza magnetica, che egli asserisce provenirgli direttamente da Dio.



  Il pastore di Gudmannsbach infine è il terzo terapeuta rammentato da Liek ; la sua attività si svolge in un piccolo locale verniciato di bianco, estremamente semplice, e la cura consiste nel tenere la testa del malato (fronte e occipite) fra le sue mani per qualche minuto e in passi magnetici sulle parti affette.



  Non vi è regione, nei vari stati, che non possegga un guaritore illegale o tollerato, avente al suo attivo un numero più o meno rilevante di presunte guarigioni miracolose. Così anche nella nostra epoca di meraviglioso fiorire scientifico sono in uso numerose cure non scolastiche e sistemi terapeutici parascentifici — e perché non scientifici? — come l’omeopatia, già conosciuta da Ippocrate e fatta rivivere da Hanhemann, che applica il principio di similitudine « similia cum similibus curantur », oggi diffusa in tutto il mondo, specialmente nei paesi anglosassoni, dove esistono cattedre universitarie e attrezzatissime farmacie.



  Alcuni procedimenti parascentifici sono praticati da medici elettroomeopatici, biochimici, magnetopatici, osteopatici. Larga fama ebbe anche il sistema dell’autosuggestione di Couè, che otteneva favorevoli successi, facendo ripetere ai suoi pazienti la frase : « Je vais de mieux en mieux ».



  Se ci addentrassimo a parlare inoltre dei guaritori mistici, non basterebbero interi volumi. Riporterò quindi soltanto qualche breve notizia tolta dalle pregevoli ed esaurienti opere del dottor Bertholet su tale argomento.



  Tralasciando di menzionare i miracoli compiuti da Gesù Cristo, il quale guarì effettivamente gravi malattie organiche e non soltanto disturbi funzionali, e quelli degli Apostoli, investiti anche essi il profonde facoltà terapeutiche sui corpi e sulle anime, citeremo, seguendo il dottor Bertholet, qualche nome di guaritori mistici.



  Nella chiesa antica eccelle Sant’Antonio il Grande, che sanava gli infermi servendosi della preghiera e dell’invocazione del nome di Cristo al quale rendeva grazie, come all’unico artefice delle guarigioni da lui soltanto apparentemente compiute. Liberò fra l’altro numerosi ossessi e i malati avvertivano anche a distanza il benessere fisico nello stesso momento in cui S. Antonio pregava ed implorava per loro la Divina Bontà. Il digiuno, la preghiera e l’umiltà erano le armi di cui il Santo si serviva contro le tentazioni del peccato ed il solo mezzo per raggiungere lo stato di grazia necessario ad ottenere da Dio il dono della guarigione.



  Fama di potenti guaritori, fra gli antichi cristiani, ebbero anche San Cosimo e San Damiano ; ancora oggi essi sono chiamati i santi medici taumaturghi per eccellenza ed esistono santuari famosi nei quali si guariscono i malati per loro intercessione.



  San Martino, vescovo di Tours, aveva il dono della guarigione a tal punto che qualunque malato, avvicinandosi a lui, recuperava immediatamente la salute ed anche dopo morto le sue reliquie hanno continuato a compiere guarigioni di malati e di ossessi.



  Grande taumaturgo per mezzo dell’imposizione delle mani fu San Benedetto da Norcia, fondatore dell’ordine dei Benedettini di Montecassino, il quale era dotato di numerosi carismi come la doppia vista, la visione interiore di chi entrava in contatto con lui e il dono della profezia.



  Innumerevoli furono i miracoli che Dio operò per mezzo di San Bernardo di Chiaravalle, famoso per le sue grandissime facoltà terapeutiche e poteri soprannaturali sui demoni, i quali non resistevano dinanzi alla luce emanante dalle sue profonde e austere virtù.



  San Domenico resuscitava anche i morti ed ebbe la capacità di operare miracoli così largamente che i contemporanei lo chiamarono « il taumaturgo ». Egli dava spesso come tema di meditazione ai suoi discepoli la seguente massima : « Si è padroni del mondo quando si è padroni delle proprie passioni ».



  E chi non conosce i fatti compiuti durante la vita e in seguito dopo la morte dal serafico San Francesco d’Assisi? Santa Chiara, oltre a possedere anch’essa, come San Francesco suo modello e padre spirituale, il potere di farsi comprendere dagli animali e di dirigerli, secondo la sua volontà, guarì numerosi malati nel corpo e nell’anima e fu dotata di tutti quei carismi conferiti ai più grandi mistici.



  Il santo delle cose impossibili fu detto per i suoi straordinari miracoli Sant’Antonio da Padova, discepolo prediletto di San Francesco, la cui potenza e la cui grazia si manifesta ancora ai giorni nostri verso coloro che lo invocano. Egli eccelse per la sua bontà e per la sua fede immensa come anche per quei beni terreni, quali il vasto sapere e la grande eloquenza di cui si valeva per commuovere le anime e trasformare le coscienze.



  Celebre guaritore mistico, la cui fama perdura tuttora, è San Rocco di Montpellier, protettore degli appestati e delle malattie infettive in genere.



  Procedendo nell’età moderna, troviamo San Francesco di Sales con la sua seguace Santa Giovanna di Chantal, Santa Margherita Alacoque dell’Ordine della Visitazione, fondato da Santa Giovanna e San Vincenzo di Paola, il quale si dedicò specialmente a sollevare le miserie dei diseredati e dei malati poveri, fondando opere sociali che sono sempre lo scopo dei preti della Missione o Lazzaristi.



  Anche la vita di Sant’Alfonso de Liguori è ricca di avvenimenti miracolosi, soprannaturali, e taumaturghi mistici dotati di eccelse virtù sono inoltre Giovanni Maria Vianney, conosciuto come il curato d’Ars e specialmente San Giovanni Bosco.



  Ricorderemo ancora Santa Teresa del Bambino Gesù, che il mondo cattolico e non cattolico venera per l’angelica pietà ; e fra i viventi la famosa Teresa Neumann in Germania e Padre Pio da Pietrelcina in Italia, ambedue forniti di stigmate e varie facoltà come la guarigione dei malati. A proposito di questi ultimi mi piace di ricordare che l’eminente psichiatra e neurologo, prof. Hurban dell’università di Innsbruck, avendo esaminato per vari giorni la natura delle stigmate di questi mistici, ha dichiarato che esse non sono da ascriversi fra quelle isteriche.



  Riferendosi ai fenomeni soprannaturali e divini così diversi nelle loro manifestazioni da mistico a mistico, il dott. Bertholet li raccoglie sotto nove rubriche. (Le Christ et la guèrison des maladies, pag. 314).



  
    1. - Protezione Divina caratterizzata.



    2. - Visioni beatifiche.



    3. - Dono della lettura del pensiero.



    4. - Sogni profetici e premonizioni.



    5. - Potere sui fenomeni naturali.



    6. - Bilocazione.



    7. - Guarigione dei malati.



    8. - Potere sulla morte.



    9. - Lotta coi demoni.


  



  Infine, per non essere incolpati di partigianeria cattolica, menzioneremo, prima di terminare, alcuni mistici protestanti.



  Cristoforo Blumhardt, pastore di Bains Le Boll, conosciuto per il suo sapere, poiché, oltre ad avere seguito i corsi della facoltà di teologia all’università di Tubinga, studiò anche fisica, chimica, astronomia e medicina. Egli operava cure spirituali invocando il nome di Gesù, avente per lui il potere magico equivalente al segno della croce dei mistici e santi cattolici. Numerose furono le sue guarigioni sia nelle malattie acute che in quelle croniche, ma la fama maggiore gli venne dalla liberazione di un’ossessa.



  Dorothée Trudel di Mannedorf presso Zurigo, morta nel 1862 e Samuele Zeller morto nel 1912, che ella aveva associato negli ultimi due anni della sua vita, e che ne continuò l’opera. Entrambi affermarono, come d’altronde i veri mistici, che i poteri venivano loro da Dio attraverso l’effusione dello Spirito Santo, del quale essi erano gli umili strumenti. La grazia del dono di guarigione poteva, del resto, venire anche accordata da Dio ad ogni credente sincero avente la fede a causa della promessa di Gesù : « La preghiera della fede salverà il malato ».



  Da quanto abbiamo detto sopra, possiamo concludere che in tutti i tempi ed in tutti i climi, sotto i più diversi simboli religiosi, con le preghiere o con strani riti, operarono ed operano, vissero e vivono, guaritori più o meno forniti di qualità terapeutiche e di altre facoltà metapsichiche.



  Questo già lungo capitolo è una sintesi, del resto molto imperfetta, dell’evoluzione del pensiero medico, incanalatosi in quella che noi siamo abituati a considerare medicina ufficiale, ortodossa e dell’altro orientamento terapeutico che ad un certo momento si stacca come un torrente dal grande fiume e, camminando per altre vie, va a sfociare nell’unico mare in cui anche il suo maggiore si disperde : la sofferenza umana sul piano fisico, sul piano psichico e sul piano spirituale.



  Non abbiamo fatto i nomi dei grandi maestri della medicina ortodossa, i quali sono tanti nel cammino umano e tutti soffersero l’incomprensione dei contemporanei che li consideravano spesso eterodossi, per cui solo un atto di fede e d’amore permise loro, mistici della scienza, di apportare il proprio contributo, la pietra nuova, elemento creatore e poetico, alla costruzione di questo meraviglioso edificio, per il benessere dell’umanità dolorante la quale, pur essendo nata per la gioia, è tuffata e sopraffatta dal dolore di ogni specie. Abbiamo invece notato qualche nome delle innumerevoli creature, le quali, invasate da un’onda d’amore e di fede, che esaltava e potenziava la loro anima, hanno potuto guarire mali fisici, morali e spirituali senza la conoscenza costituita dalla tecnica medica, psicologica e teologica ; e qualche nome ancora è stato ricordato di coloro i quali, forniti di una di queste tecniche, si sono valsi anche di quell’affiato psichico attraverso il quale il divino potere di curare si manifesta.



  La medicina ha fatto e fa tuttora sempre maggiori e più meravigliosi progressi di tecnica. Essa ha annientato le grandi epidemie di lebbra, di colera, di febbre gialla, di vaiolo, di difterite ecc., ha abbassato l’indice di mortalità infantile, ha allungato la durata della vita umana, ma l’uomo di oggi, ahimé, è ancora ben lontano dalla gioia alla quale tende con tutte le sue forze e soffre, se non come, quanto l’uomo primitivo.



  Per questo la terapia dei medici riconosciuti, la medicina ortodossa, neanche con la sua meravigliosa potenza, aiutata dalle leggi protettrici, è riuscita a debellare quella terapia non universitaria, anche se usata da laureati, e quel che più conta non è riuscita ad annientare col fulgore della sua luce, quell’esercizio abusivo della medicina, che va dalla piccola fattucchiera al grande guaritore, arrestandosi infine scettica, dubbiosa o ammirata dinanzi ai guaritori mistici e soprattutto dinanzi ai miracolosi santuari della Vergine Maria.



  Capitolo Secondo Medici e Guaritori



  Medico è chi, avendo seguito e superato un corso di studi stabilito dalle leggi del proprio paese, viene autorizzato a curare i malati con mezzi appresi nella scuola o adottandone altri che egli reputi migliori, sempre rispettando il più possibile le direttive ortodosse.



  Guaritore è invece colui, che, indipendentemente dalle cognizioni di medicina ed in genere senza autorizzazione dello stato, agisce con mezzi personali derivanti da facoltà congenite naturali, attraverso l’imposizione delle mani e anche a distanza, o con altri sistemi personali, trasmettendo un fluido terapeutico prodotto da radiazioni fisico-psichiche.



  La definizione data mette subito in rilievo la differenza fra medico e guaritore, poiché il primo è un tecnico arricchito e nello stesso tempo limitato dalle sue cognizioni e dai mezzi terapeutici acquisiti; il secondo un empirico, al quale le facoltà naturali e la fede hanno elargito una superiorità, che però diviene insufficiente a cagione dell’ignoranza tecnica della biologia dell’uomo.



  Quale dei due guarisce bene il malato? Né l’uno né l’altro indipendentemente, ma piuttosto l’uno e l’altro insieme. Infatti il medico cura l’organo senza generalmente preoccupar si del quid immateriale, invisibile, costituente la personalità pensante e creatrice dell’individuo ed il guaritore, pur apportando nuova energia salutare e nuovo equilibrio nell’uomo per mezzo delle onde bioradianti, non sa valutare oggettivamente la morbilità organica.



  Sebbene i maestri della dottrina ortodossa insegnino che il medico guarisce i malati e non le malattie, pure l’ammaestramento non preserva gli allievi dal considerare la malattia un’entità a sé, avulsa dall’individuo, e dal curare l’organo più o meno staccato dall’armonia organica unitaria. Il guaritore invece, escludendo il ciarlatano malignamente disonesto, punta soprattutto sull’individuo e, servendosi dell’incantesimo prodotto sul malato dalla fede nel misterioso potere della sua persona, o dal misticismo, ne influenza il mondo dell’anima, potenziandone l’immaginazione, coordinandone più o meno coscientemente gli affetti, gli amori, gli odi. Egli stesso del resto vive chiuso in un particolare mondo magico, credendo alle sue possibilità a causa del fervore che lo pone in un continuo contatto col Dio guaritore o con un’altra forza terapeutica mistica o magica. Stato d’incantesimo, che può divenire per il guaritore un punto vulnerabile nel reciproco rapporto fra lui e il malato, se non compie un’opera miracolosa o almeno un certo numero di guarigioni considerate eccezionali, le quali, sebbene manchino quasi sempre nel medico ufficiale, ligio alla scuola, debbono necessariamente abbondare nella terapia empirica, che da esse unicamente acquista prestigio.



  Per quanto ho sopra accennato sulla diversa attitudine terapeutica del medico e del guaritore, insufficiente in entrambi, ritengo requisito indispensabile per chiunque voglia esplicare una profonda e completa azione guaritrice, il possesso anzitutto di un’istintiva sensibilità umana particolarmente sottile, che gli permetta il contatto immediato con la personalità interiore del malato. Sensibilità raffinatasi e perfezionatasi attraverso l’esperienza, fino a divenire potenza viva e attiva, riflettentesi nell’approfondimento e nell’acceleramento del ritmo di evoluzione interiore, come pure nella capacità di entrare in sintonia con gli esseri e con le cose tutte, poiché proprio dalla partecipazione dell’individuo all’universalità, dallo scambio energetico fra cosmo e uomo sia nel piano fisico che psichico emana la vita ed una corrente armonica, che nel medico si converte in una maggior possibilità terapeutica. Così avviene anche secondo la liturgia esoterica cristiana, dove, nelle parole del sacerdote « Il Signore è con voi » e nel gesto rituale che le accompagna, è contenuto il simbolico dono delle energie della vita, che passando da Dio ai fedeli e da questi, in comunione d’amore armonico, anche se non vissuto razionalmente, all’ufficiante, per mezzo della formula « ed anche con lo spirito tuo » stabilendosi un contatto, un ritmo, un cerchio vitale.



  Contatto, ritmo, cerchio vitale, che dovrebbe formarsi sempre fra medico e malato, poiché in questo veicolo di comunione sta il vero segreto del guaritore, sia che ciò avvenga in lui coscientemente e tecnicamente, se integrato, sia subcoscientemente per quelle facoltà parapsicologiche e attitudini ricettive delle quali è quasi sempre fornito. Anche molti medici, infatti, pur non essendo fra i luminari di primo piano nel campo dottrinario, vengono tuttavia ricercati e preferiti dai pazienti proprio per la loro naturale aderenza e simpatia, che perfeziona l’atto terapeutico e che manca quasi sempre nello scienziato, chiuso in un suo mondo soggettivo o speculativo del tutto estraneo al malato.



  Così, ancora oggi, sebbene la medicina abbia ottenuto un grandissimo progresso ed il medico moderno possieda numerose e potenti frecce al suo arco terapeutico, per cui può dirsi un protettore efficace della salute pubblica, per quanto leggi severe tutelino la sua opera, norme deontologiche la sua condotta professionale e ordini e sindacati lo salvaguardino dalle angherie di ogni genere nell’esercizio legale della professione, ad onta del meraviglioso apporto di tanti elementi positivi alla scienza ufficiale operante su una massa di malati più evoluta che per il passato, e delle severe leggi contro l’abusivismo, già esistenti fino dall’antichità più remota, l’esercizio illegale della medicina permane vivo e vitale in tutti i ceti della società, fra i latini immaginosi e sensibili ed i nordici raziocinanti, anche se pervasi da ondate mistiche, a causa dell’insufficiente terapia ortodossa.



  D’altronde, mentre i mezzi terapeutici della medicina ufficiale si sono perfezionati e moltiplicati attraverso i tempi, i progressi compiuti dagli abusivi, che con termine generico chiameremo guaritori, sono pressoché nulli relativamente allo strumentario stregonico o naturistico, magico o mistico. Direi anzi che vi è stata una regressione di sistemi atti a costituire l’atmosfera particolare nella quale guaritore e malato si pongono volontariamente, istintivamente, ma quasi mai intellettualmente, per cui entrano in giuoco fattori emotivi e perturbata ne risulta la vita psichica di entrambi, sebbene più intensamente quella del malato.



  Il malato odierno è più smalizzito e meno facilmente influenzabile dell’antico, dal medico o tanto meno dal guaritore, ma gli elementi psicologici, che creano il rapporto terapeutico fra lui e il curante, sono e saranno sempre gli stessi, anche se i mezzi per suscitarli cambiano, essendo la massa dei pazienti meno ignorante e provvista di maggior senso critico. Infatti il terapeuta abusivo non è più considerato in genere, neanche dal popolino incolto e superstizioso, come lo stregone o la strega aventi commercio col diavolo, né il sabba e le altre diavolerie sono più credute. I paludamenti dei medici del passato ed il profferir auliche ed incomprensibili sentenze farebbero sorridere di commiserazione l’uomo moderno, che non ha troppa considerazione dei nomi di stregone, fattucchiero, magnetizzatore oppure maestro e santo secondo che il terapeuta agisca con mezzi medici o nell’ambito di organizzazioni religiose.



  Ripeto che gli elementi psicologici intercorrenti fra medico e malato sono sempre gli stessi e si riassumono nel desiderio che ha quest’ultimo di guarire. Il malato di tutti i tempi non è infatti tanto spaventato dal mezzo per giungere alla guarigione, quanto dal timore o certezza di non ottenerla e, poiché non vuol soffrire, dovunque o comunque la sofferenza si manifesti, farà il possibile per eliminarla attuando magari i più disparati suggerimenti di terzi.



  Premesso quanto sopra, l’uomo che soffre è sempre un malato e debbono essere considerate malattie, oltreché le affezioni fisiche, tutte le distonie psichiche esprimentesi nei moti discordanti dell’animo o dello spirito. La pena morale mina sempre, anche se lentamente, l’organismo, che manifesterà il suo logoramento con fenomeni morbosi più o meno appariscenti per cui il malato, originariamente psichico, spaventato dal sopraggiungere della sofferenza fisica richiederà prima o poi l’opera del medico.



  Ma a quale categoria apparterrà il medico capace di ristabilire nel paziente lo stato di equilibrio e di armonia fisico-psichica indispensabile alla salute?



  Dapprima il malato preferirà il terapeuta che segue la medicina ufficiale, in quanto esso gli dà più affidamento, rappresentando la scienza e la dottrina sperimentata autorizzata e riconosciuta. Tuttavia, se dopo aver cambiato vari medici non avrà ottenuto la guarigione o perché l’affezione manifestatasi in un dato organo ha radici profonde nel complesso psichico o perché la malattia, momentaneamente domata, riprende poi il sopravvento, cambiando magari sintomatologia, allora sfiduciato, spontaneamente o dietro consiglio, ricorrerà ad uno, che, sebbene formatosi alla scuola ufficiale, se ne sarà staccato per aver fatto esperienze personali in altri campi della medicina, dove la sua personalità di uomo-medico ha trovato maggior alimento e maturazione come per esempio nella terapia omeopatica, naturistica e psicologica, considerate fino ad oggi empiriche ed inutili.



  Se infine anche il medico eterodosso fallirà, è molto probabile che il nostro malato, sotto lo stimolo della sofferenza, che tiene accesa la fiaccola della speranza, ricorra ai terapeuti abusivi, dei quali esiste una svariatissima gamma. Fattucchieri, chiromanti, che abitano i quartieri popolari della città e che, forniti più o meno di attitudini medianiche, danno responsi sul futuro, risolvono casi controversi con sentenze salomoniche, alimentano desideri, suscitano speranze, fanno diagnosi di malattie e prescrivono anche medicine empiriche. La maggior parte di essi sono soltanto una turba di ciarlatani profittatori della sofferenza moltiplicata dall’ignoranza, della disperazione fomentata dalla credulità, della povertà di mezzi, dell’infantilità di affetti e della torbidezza di passioni, che puntano ignominiosamente sulla posta infallibile della speranza. Questa gente spregiudicata e disonesta può recare molto male a chi, stordito dalla sofferenza, ha quasi completamente perduto il senso critico e la capacità di oggettivare, sommerso in una morbosa sensibilità, esacerbata dall’immaginazione. Non è difficile dominare la creatura dolorante scesa in questo stato d’incantesimo primordiale, giocare con le immagini, influenzarne e modificarne i sentimenti ; essa è nelle migliori condizioni per essere aiutata a salire in alto educandola o a scendere ancora più in basso, ispirandole sentimenti di paura, di odio, di antipatia, di gelosia, di vendetta, facendole credere di essere vittima di altri o di occulte forze maligne. Il disgraziato caduto nell’inganno si convince facilmente che una malia incombe su lui o sulla sua famiglia e che tutto dipende da questa influenza malefica, esercitata per vendetta da un parente geloso o da un vicino invidioso.



  Bisogna conoscere la psicologia primitiva di questi infelici per sapere fino a che punto possono essere suggestionati e resi capaci di ricorrere a qualsiasi mezzo, fino al reato, per liberarsi dalla supposta malia, divenuta una ossessione creatrice d’immagini, che, penetrate nel subcoscente, perseguiteranno il malato fino nel sonno con incubi angosciosi di rivolta e di terrore.



  Del resto, anche nell’individuo più raziocinante e capace di autocritica, esiste in profondità un piano istintivo primordiale, nel quale permangono immagini di paura e di terrore appartenenti ad epoche lontane. Questo piano, normalmente ignorato e sepolto nell’inconscio in seguito all’evoluzione d’innumeri generazioni, può venire alla superficie, cioè alla coscienza, sotto il violento stimolo di particolari pulsioni, principalmente per quelle date dalla paura di qualcosa che incombe su noi o su ciò che ci sta a cuore, e che emana da un mondo occulto, da forze delle quali non sappiamo renderci conto né possiamo dominare. Parimente il popolo di oggi, pur essendosi elevato, almeno fino ad un certo punto, rispetto a quello dei secoli anteriori, è tuttavia maggiormente soggetto agli stimoli a causa del piano emotivo, in lui più vicino alla coscienza, dal quale possono scaturire violentemente immagini imponentisi alla barriera dell’autocritica, specialmente quando essa sia resa più debole dall’ignoranza generatrice di asservimento e paura.



  Ma poiché l’uomo, in preda alla sofferenza e al timore, è nelle condizioni più adatte per subire il dominio di chi gli promette salute e sicurezza, quale individuo potrebbe meglio del medico avente in sé autorità, conoscenza e mezzi per donare salute, illuminarne la mente e rasserenarne l’animo angosciato, se la sua opera non si limitasse a curare l’organo o l’apparato avulso dall’organismo somatico e psichico? Soltanto il medico, che dall’apparato risale all’organismo e da questo alla psiche del suo malato, che in altri termini inquadra la malattia nella struttura fisico-psichica del paziente, potrà curarlo integralmente.



  Il medico deve inoltre far sparire anche la differenza (« timor reverentialis ») che l’autorità culturale e sociale gli conferisce rispetto ad una data categorica di persone, in quantoché soltanto la simpatia lo porrà in contatto con l’uomo che è nel suo malato, e gli varrà la confessione piena di questo senza la quale non riuscirà a guidarlo fra le tortuose vie della sofferenza. Sofferenza che potrà avere le più strane e lontane origini, non soltanto nell’infanzia del paziente, ma in cause alle quali non si annette generalmente importanza, perché risalgono ad impressioni subite durante uno stato primitivo della psiche, o a rapporti quotidiani come relazioni di lavoro, familiari, sociali. L’insuccesso nel mestiere, il cattivo andamento degli affari, della bottega o del piccolo commercio, vengono attribuiti sovente, dall’individuo elementare sotto la suggestione di una fattucchiera, alla gelosia del vicino o a malefici compiuti per rancore dagli stessi parenti.



  La ragazza che non trova marito e vede sfiorire la giovinezza in attese inutili ed in delusioni che si susseguono, si lascia agevolmente consigliare dalla vecchia comare o dall’amica a spendere i pochi risparmi, passando per il peggiore empirismo terapeutico, di modo che al turbamento morale si unisce ben presto uno stato di malessere fisico dovuto alle condizioni di depressione affettiva o, al contrario, uno stato di eccitazione e di rivolta contro la vita, che ne deforma la naturale indole.



  Analogamente la moglie inquieta per l’infedeltà del marito e per il disinteresse di questi alla famiglia, addebita spesso la sua infelicità e sofferenza all’invidia o gelosia o cattiveria del prossimo e cerca di difendersi chiamando in aiuto il più trito ciarlatanismo psicologico, che ne sfrutta disonestamente la dabbenaggine. Spesso fattucchieri di ambedue i sessi riescono a cuscitare perfino, su alcuni individui, rancori e odi, che li spingono anche all’omicidio o li traumatizzano psichicamente fino alla pazzia.



  Mi meraviglio che la polizia sia così arrendevole nel concedere permessi di chiromante o cartomante, perché non di rado si nascondono dietro questo paravento loschi individui, che sfruttano delittuosamente la miseria, la credulità, la disperazione del popolo ignorante, non facendosi scrupolo di togliere la pace e di ossessionare tante coscienze primitive, sacrificandole anche economicamente in modo talvolta inaudito. Sicuri dell’impunità per la potenza suggestiva dell’alone misterioso che li circonda e per effetto delle loro minacce, si fanno pagare anticipatamente e largamente il ritualismo necessario per assicurare il malato o la famiglia o la stalla e vendono ad alto prezzo i supposti amuleti propiziatori.



  È occorso a me varie volte di trovarmi di fronte a casi nei quali non so se fosse più grande la stupidità dello sfruttato o la perversità dello sfruttatore, e spesso, sebbene deciso ad agire legalmente, denunciando questi vampiri della sofferenza e della debolezza umana, ho dovuto soprassedere, supplicato dall’interessato, timoroso del male che lo stregone avrebbe potuto fare a lui o alla sua famiglia per vendicarsi.



  Una stretta sorveglianza da parte degli organi costituiti sarebbe inoltre necessaria presso i ciarlatani, che si dedicano, quasi esclusivamente, al terapismo medico e che, molto spesso sprovvisti anche della solita licenza di chiromante, sono facilmente aggredibili dalla legge. Essi, di solito, sfruttano meno il cliente dei loro colleghi ma la completa ignoranza della medicina li rende, almeno potenzialmente, assai più pericolosi. Infatti, prescrivendo tisane che possono resultare inutili o dannose o magari benefiche, a seconda dei casi, fanno perdere al malato, che non è ricorso o ha abbandonato l’assistenza del medico, un tempo prezioso durante il quale la malattia può aggravarsi e divenire incurabile.



  Tuttavia, di fronte a questa caterva di falsi terapeuti, troppo spesso nocivi, vi è una minuscola schiera di veri guaritori fisici e psichici, i quali, con spirito di abnegazione, esercitano la loro opera disinteressatamente o con un minimo di ricompensa. In genere sono anime semplici con poca cultura, ma con notevole grado di elevazione spirituale. Attraverso le dolorose esperienze della vita dalla quale hanno saputo trarre insegnamento, la loro anima si è purificata e vivificata con la comprensione e l’amore. Il loro eroismo consiste nel vivere l’esistenza quotidiana con pazienza e simpatia, specialmente in contatto con quelli che non li comprendono e profittano della loro bontà, sparlandone magari dopo essere stati beneficiati.



  Questi terapeuti hanno molto spesso una educazione mistica ; anche se non appartengono a Chiese la loro religiosità profonda è sostenuta e nutrita dalla spiritualità interiore, che pone come scopo l’amore per il prossimo e la salute morale e fisica degli altri. Lo sviluppo delle loro facoltà naturali è proprio in questo cammino ascensionale per cui conseguentemente anche il dono della guarigione viene via via maturando e può agire o nella sofferenza fisica, e questo è più facilmente ottenibile, o in quella psichica. Se il guaritore poi ha raggiunto un elevato grado di perfezionamento, un’integrazione armonica e completa della sua costituzione fisico-psichico-spirituale, il suo potere sarà veramente equilibratore e sanatore su tutto l’uomo. Quest’ultima creature, del resto assai rare o addirittura eccezionali, sono al di là dei principi legali e dell’abusivismo, così che la legge di fronte al loro operato, volendo applicare le sue norme regolatrici, diviene « summum ius summa iniuria », cioè la più grande ingiustizia. In essi il limite naturale all’azione trovasi nella cosciente importanza della loro missione, la loro forza nell’umiltà di fronte al Divino, mentre il valore del loro operare è sostenuto dal come hanno raggiunto in se stessi le norme che scaturiscono dal « Verbo », parola di Dio guaritore. Temperamenti non comuni, testimoniano la potenza sanatrice divina, né possono venire infirmati da precetti legali, non essendo le leggi sufficienti ad imprigionare la vita ; non deformati dalle Chiese settarie, ma ispirantisi direttamente alla Dottrina dalla quale queste derivano nella loro essenza immutabile e perenne, né costretti da climi sociali o politici o fisici, perché sempre più in comunione immediata e profonda con la natura, con le cose create e con l’umanità intera, essi trovano in questa emanazione vitale, in questa eoesione perfetta, la loro forza segreta, sia che ciò avvenga coscientemente e tecnicamente in loro, se evoluti, sia subcoscientemente, per le attitudini recessive e le particolari facoltà di cui sono in possesso. Il loro nemico è nelle forze invisibili contro le quali combattono e il dominatore è l’occulto mondo celeste che li sovrasta. Qualunque cosa accada, di quello che umanamente chiamiamo bene o male, non turba essenzialmente il guaritore integrato, che si è già reso libero da ogni umana egoistica aspirazione per divenire mezzo, medicina, ministro e testimonio della Vita che emana da Dio.



  Scendiamo ora dal sommo della piramide e analizziamo lo strato sottostante, dove esistono un buon numero di guaritori, che, pur non avendo raggiunto il piano iniziatico, spirituale, hanno sviluppato le loro facoltà nel piano psichico e possono agire, mediante quelle, nelle malattie, apportando notevoli miglioramenti o addirittura la guarigione in casi nei quali qualsiasi altra cura era stata vana. La terapia da essi usata è varia e può valersi della preghiera : guaritori essenzialmente mistici ; dell’imposizione delle mani o passi fluidici : guaritori eminentemente magnetici ; d’infusi di erbe o impiastri o analoga medicazione : guaritori naturistici. Fra le sunnominate classi inoltre si possono includere anche i chiropratici, che adoperano un particolare massaggio della colonna vertebrale e molti altri terapeuti, poiché in realtà ciò che veramente agisce in questo genere di cure è una trasmissione di energia bioradiante, che emana dalla costituzione fisico-psichica del guaritore, la quale deve raggiungere, per giovare, la sincronizzazione con la corrispondente costituzione del malato, onde riportare la vitalità armonica nell’organo o apparato leso, potenziare le difese organiche, nutrire tutto il complesso fisico con l’energia biofisica e la psiche con quella biopsichica.



  Se questi guaritori non hanno la laurea in medicina e la dovuta abilitazione all’esercizio professionale, come quasi sempre avviene, sono perseguitati dalla legge, operante sotto l’istigazione di qualche medico che, con la sua denunzia, mette in moto la macchina della giustizia.



  Chi ha ragione? Tutti hanno ragione : il medico, la giustizia e anche il guaritore che viene obbligato spesso dal malato e dalla compassione fraterna per le sofferenze altrui a guarire abusivamente.



  E allora?



  In genere il guaritore viene condannato blandamente, perché magari lo stesso giudice o qualche suo parente ha tratto vantaggi dalle sue cure ed anche perché i malati, che dovrebbero essere testi contrari, come individui frodati e coscientemente lesi, divengono al dibattito « testes laudatores » cioè testimoni di difesa e non di accusa. Né il corpo medico si avvantaggia di simili contingenze, anche se legalmente salva il prestigio professionale, perché i processi giovano in realtà agli abusivi, alla cui fama conferiscono maggior risonanza.



  D’altronde il solo individuo, che avrebbe diritto ad essere difeso e aiutato, è il malato e dovremmo a tale scopo chiederci quale sia il più onesto, legale ed utile provvedimento da invocare in suo favore. Prima di rispondere al quesito, esaminiamo la psicologia dei medici e dei guaritori e i rapporti degli uni rispetto agli altri, prescindendo dalla legge che oggi, pur nella sua apparente severità, è benevola verso i guaritori onesti e veri, mentre ha ben diritto di colpire severamente i ciarlatani, che costituiscono un vero danno per la società nella quale fomentano l’ignoranza e la superstizione per sfruttarle a loro vantaggio.



  Quale è dunque l’atteggiamento del corpo medico e dei singoli membri verso il corpo dei guaritori e verso gli appartenenti alla categoria?



  Il corpo medico non crede ai guaritori e li considera o ciarlatani da bruciare vivi, come al buon tempo antico, o, al massimo, individui capaci di agire temporaneamente in quelle forme isteriche, nelle quali qualsiasi terapia e qualsiasi medico ha ottenuto miracoli. Quindi, secondo loro, i guaritori non esistono e, se esistono, non vale la pena di prenderli in considerazione. Per i migliori bastano i cronisti dei quotidiani in cerca di materiale che abbia presa sul grosso pubblico ; frequentemente infatti si leggono lunghe chiacchierate su abusivi alle prese con la giustizia e, se anche le cose sono accomodate per migliorare l’effetto dell’articolo, è facile intuire tuttavia come chi scrive, unitamente alla maggior parte dei lettori, sia persuaso esservi qualcosa di vero e fondamentale in questa azione incontestabile di certi abusivi.



  Ma se il corpo medico non ammette il metodo empirico dei guaritori e considera le « sedicenti » guarigioni solo come gesta di rei, esercitanti illegalmente l’arte più nobile e pericolosa, tuttavia esistono singoli medici (per i quali tutto ciò che non è scientifico non è da scartare a priori) che sono persuasi, o si vanno persuadendo, esistere individui forniti di facoltà naturali lasciate al grado istintivo p rafforzate mediante l’esercizio, le quali sono capaci d’influire sull’organismo malato come un medicamento, qualche volta con risultati addirittura stupefacenti. Questi medici sono contro il corpo degli empirici, in cui si annidano un discreto numero di ciarlatani in buona e mala fede, ma s’interessano volentieri ad alcuni sperimentati guaritori e, quando la dignità professionale glielo consente, mandano a loro certi malati, che a dispetto delle numerose terapie non sono guariti. Anche il guaritore non sempre riesce, ma alcune volte i medici stessi, adibiti al controllo, debbono onestamente ammettere un reale miglioramento, o addirittura la guarigione, di pazienti non funzionali, avvenuta magari sotto i loro occhi vigili. Certo i guaritori che emanano una vera energia terapeutica sono pochi e spesso questi pochi vogliono stare in pace senza esibirsi in pubbliche dimostrazioni, perché preferiscono continuare in silenzio la loro opera benefica, modestamente ed efficacemente, senza avere a che fare né con il corpo medico, né con le associazioni di metapsichica.



  Così si comportano i guaritori psichici, che agendo in genere nell’ambito di Chiese o sette religiose, non vengono in contrasto con le leggi a meno che non accada un infortunio grave nella loro attività, od abbiano impedito che il loro malato fosse curato e seguito dalla medicina ortodossa, rendendosi dolosamente colpevoli di eventuali complicazioni che possano sopraggiungere.



  I guaritori, per parte loro (parlo di quelli onesti, in buona fede, e che hanno positive facoltà terapeutiche) sono in genere gente semplice. La conferma delle loro possibilità può essere stata rivelata in vari modi : dal caso : per esempio il guaritore si è trovato ad aiutare in un pronto soccorso (treno, casa propria o di amici, strada) qualcuno, e questi ha notato che dalle sue mani poste, come spesso avviene istintivamente, sulla parte dolente, emana un calore benefico in seguito al quale il dolore o il mal di testa sono scomparsi. Dopo altre esperienze in genere positive l’improvvisato terapeuta ha poi finito col praticare stabilmente, costrettovi sempre più dal desiderio di giovare al prossimo e dai malati che fiduciosi ricorrevano a lui. Un sogno può far conoscere al guaritore il possesso della facoltà terapeutica, un sogno ove egli si veda nell’attitudine di guarire con l’imposizione delle mani o con il così detto fluido guaritore ; altrimenti è un trapassato a lui caro che gli rivela le sue capacità. Spesso l’apparizione in sogno o in stato d’estasi di un’immagine divina, la Madonna in genere, ingiunge alle anime mistiche di soccorrere i malati e di aiutare la sofferenza umana. In questi casi specialmente, il guaritore si sente investito del dovere di sacrificarsi per il prossimo in nome dell’amore di Dio e si ritiene chiamato ad esplicare una missione.



  La psicologia del guaritore è generalmente istintiva, emotiva, soggettiva e in questa attitudine risiede la sua forza ed anche la sua debolezza. La sua forza in quanto crede, e perciò senza un attimo di critica oggettivatrice proietta incondizionatamente tutta la propria energia, non misurando l’entità dell’oggetto, esaltando la suggestione, che in questo caso è anche irradiazione dal soggetto guaritore verso il malato. E la sua debolezza, perché non conoscendo molto spesso la biologia e la patologia dell’uomo e non avendo sviluppato di pari passo alle sue singolari facoltà lo spirito critico, intraprende a lottare, con ingenua semplicità, contro ostacoli che sono più forti di lui. Questi ostacoli consistono prima nella gravità delle affezioni : vedi tumori, malattie del sistema nervoso centrale, gravi lesioni organiche ; in secondo luogo nell’ottusità della costituzione neuropsichica del malato, per cui è difficile porsi in contatto bioradiante e in terzo luogo nell’ambiente sia familiare che medico, che può minimizzare l’attività terapeutica del guaritore o addirittura neutralizzarla per interferenza se l’elemento emotivo, che è in lui, si lascia impressionare o dalla severità di chi assiste o dal timore dell’insuccesso. Ecco perché molti guaritori rifuggono dalle dimostrazioni davanti a un pubblico critico e preferiscono quello osannante a priori.



  Il comportamento dei guaritori è talvolta da adolescenti entusiasti ; essi credono di potere ottenere guarigioni che la medicina è incapace a realizzare, perché le loro facoltà hanno un valore paranormale, derivante da forze sconosciute, superiori alla norma degli uomini, e i più sicuri giungono a sfidare i medici increduli, Che non raccolgono la sfida, non per timore, ma perché non danno loro nessun valore scientifico. E, dinanzi a guarigioni stupefacenti, qualche medico più aperto si stringe nelle spalle ed esclama : « Può essere vero, vi sono tante forze sconosciute nella natura ». Ma non studia il fenomeno e lascia cadere l’opera del guaritore.



  Ogni essere ha una parabola ascendente di prestigio e di accrescenza o senescenza, sia nella vitalità organica e intellettuale sia nella progressione della sua attività. I medici non si occupano veramente dei guaritori né per combatterli né per studiarne il fenomeno, sapendo che in genere la loro parabola terapeutica è un fuoco fatuo ; al più presto l’atmosfera miracolistica sparisce e subentra il silenzio se non la scettica derisione. Questo però non sempre avviene, perché i guaritori consapevoli, psichici e mistici, che hanno raggiunto un certo grado di elevazione spirituale e morale, non sono facilmente aggredibili dalla estinzione delle loro facoltà. Avendo superato l’emotività soggettiva e trasceso il loro egoistico io umano, non subiscono l’opera demolitrice dello scetticismo, della critica e dell’ottusità del malato o dell’ostilità dell’ambiente familiare e medico. Alcuni, pochissini ripeto, hanno, oltre la facoltà terapeutica, altre frecce al loro arco, come il dono della premonizione, intuizione psicologica sbalorditiva, della telepatia, della proiezione del pensiero fattivo a distanza, e qualità che la scienza tende oggi a classificare come attività parapsicologiche. Ai guaritori più saldi bisogna poi aggiungere quelli razionalizzanti, che hanno conseguito un « equilibrio » nella ricerca scientifica del loro operato.



  Oggi nei vari paesi i guaritori cercano di costituirsi in associazioni riconosciute dallo stato per difendere la loro attività dall’infiltrazione déi ciarlatani e dal corpo medico che l’ignora o li osteggia, sebbene questa non sia certamente la via più facile per raggiungere lo scopo, in quanto essi combattono con armi impari contro i medici e contro la legge. Sarebbe opportuno invece che il guaritore fosse abilitato da una scuola riconosciuta dall’autorità dello stato, controllata da medici aperti non giudicanti secondo un negativismo aprioristico. Logicamente, se il guaritore non è medico, non potrà curare senza una guida scientifica, essendo il curare un’attività delicata nella quale occorre non solo amore, ma anche scienza per la massima responsabilità che essa comporta. Grave errore sarebbe infatti affidargli un cardiaco in stato di scompenso, un nefritico acuto, un tubercolotico in stadio infettante ed emottoico. Non parliamo poi dei casi di chirurgia d’urgenza come appendiciti acute, peritoniti, pelvi-peritoniti, coliche intestinali, epatiche, renali, ecc., per quanto sia sempre utilissima specialmente per i malati che non reagiscono, l’associazione della terapia magnetica di un guaritore capace, con le cure chirurgiche o mediche. Si potranno concedere tuttavia al guaritore malati controllati dai medici, lo stato dei quali non presenti nessun pericolo immediato, in quanto egli può aiutare a guarire ogni infermità, a qualsiasi campo della patologia appartenga, come può non riuscire del resto ad influire nella più banale affezione, dipendendo la riuscita terapeutica dal rapporto malato-guaritore.



  L’uomo sano è un microcosmo misterioso, l’uomo malato lo è ancora di più e non è facile conoscerlo per medicarlo e sanarlo né al medico, né al guaritore, se l’uno e l’altro non abbiano raggiunto un tale sviluppo di conoscenza e di sublimazione spirituale da potersi servire coscientemente di energie appartenenti ad un ordine molto sottile, a quel mondo vitale che noi poniamo, a seconda della nostra fede, Della natura madre del visibile e dell’inconoscibile, o in Dio, creatore e signore del mondo sensibile e invisibile.



  Insisto nell’affermare che il malato comporta una grave e delicata responsabilità di fronte al medico, essendo la medicina scienza applicata con arte, mentre molti guaritori istintivi e in buona fede ritengono l’atto del guarire un fatto semplice : per essi guarire è pregare, irradiare, magnetizzare o applicare impiastri di erbe e dare tisane, aggiungendovi, magari incoscientemente, il naturale potere terapeutico. Infine se la cura va : tanto meglio per tutti e lode a Dio, in caso contrario : « Dio non l’ha permesso o gli spiriti buoni non hanno potuto vincere i cattivi o è il karma che deve svolgersi o il malato non ha meritato la grazia ». Troppo semplice e troppo a buon mercato.



  Nel medico invece il problema terapeutico rimane sempre a martellargli la mente in quanto egli non si arrende facilmente e cerca con tutti i mezzi di riuscire a risolverlo per il benessere del malato e per la dignità della scienza, alla quale giustamente crede. Peccato però che il medico, dopo aver esplicato e applicato sapientemente tutti i mezzi terapeutici a sua disposizione senza aver apportato la guarigione al suo malato, non tenti il medicamento dell’uomo guaritore. Medicamento che, ripetiamo, deve essere sorvegliato dal tecnico, cioè dal medico responsabile del paziente.



  È bene dunque che i guaritori si uniscano non per difendersi o peggio per offendere i medici, che ritengono a torto loro naturali nemici, ma per vagliare le facoltà dei singoli, le specifiche attitudini, i limiti del loro potere. Non contro la legge, né contro alcuno ma nella legge ed in collaborazione con gli altri terapeuti, i quali, per parte loro, non debbono eliminare a priori, ma valutare oggettivamente, sperimentare e documentare, come fanno per i medicamenti usuali, in modo da poter annoverare fra i loro mezzi anche l’energia curativa dei guaritori. Collaborazione reciproca nella quale, ognuno al suo posto, con la sua autorità e dignità, opera per il vero bene che deve stare a cuore a tutti e due, cioè la guarigione del malato.



  Amati e rispettati sono i donatori di sangue, la cui associazione non tende a combattere nessuno, ma solo a tenerli uniti per maggior utilità dei malati sotto le direttive dei medici che li considerano preziosi ausiliari. E molto valido aiuto potrebbero dare anche i guaritori, specialmente in tanti casi in cui le normali terapie medicamentose non ottengono i resultati necessari.



  Accade qualche volta che un guaritore, assumendo la figura del massaggiatore o infermiere, debba porsi sotto l’egida protettrice del medico, responsabile del malato, per evadere le sanzioni della legge. Questo è penoso per tutti ed anche poco dignitoso, in quanto la legge viene presa in giro secondo il vecchio adagio « fatta la legge trovato l’inganno », sia dal guaritore, (che d’altronde non ha altra possibilità di curare i malati), che dal medico, il quale rischia la sua reputazione di professionista, facendo da prestanome a un abusivo per lavorare di più. Invece presso ogni medico provinciale o presso il capoluogo di regione dovrebbe esistere un consiglio esaminatore per assumere in esperimento coloro i quali asseriscono di essere guaritori e di avere avuto notevoli resultati empiricamente ; qualora il candidato, sottoposto a vari esami sotto controllo medico, fosse riconosciuto fornito sicuramente di energia guaritrice, gli verrebbe conferito il diploma di guaritore e l’iscrizione all’associazione, con l’obbligo, tuttavia, di non assumere in cura malati direttamente, ma soltanto quelli inviatigli dai medici e da essi già iniziati alle normali terapie. Come tra i medici vi sono gli specialisti, così anche i guaritori possono venire classificati secondo i resultati terapeutici particolari ad ognuno : guaritori operanti su nevralgie, artriti, reumatismi, altri più efficaci nelle ulceri e nelle malattie dell’apparato digerente o urogenitale, nelle malattie della pelle, altri ancora idonei a dare energia per un tono generale, perciò utili nelle astenie, anemie e in tutte le ipofunzioni, o nella cura dei malati nervosi e infine quelli che, come il medico condotto, valorosissimo fra tutti i medici, curano e sanano, quando riescono, malati affetti da qualunque malattia.



  Stabilita una classifica di guaritori secondo la maggiore idoneità terapeutica, sarà facile al medico evoluto e coraggioso, ricorrere anche alla loro opera, se il benessere del malato lo richiede. Questo procedimento non farebbe perdere al medico la dignità professionale, di fronte al malato, né tanto meno il rispetto verso se stesso, poiché il guaritore diverrebbe un medicamento simile ai raggi ultravioletti, alla radiunterapia, alla marconiterapia e a tutte le cure a base di radiazioni, di correnti elettriche e luminose, usato a beneficio del paziente, con la variante che, essendo l’energia umana molto più complessa e di diversa natura, anche se analoga alle correnti elettriche, può portare altri vantaggi. Salvo d’altronde resta il prestigio del medico nei confronti del malato sanato dal guaritore, al quale egli stesso lo ha indirizzato, mentre il prestigio stesso verrebbe duramente leso qualora il cliente sfiduciato, si rivolgesse a sua insaputa e suo malgrado all’abusivo. Inoltre se il medico è consenziente non perde il malato, che resta sempre nell’orbita della sua responsabilità, né il guaritore medesimo lo svierebbe, riconoscendosi un mezzo di terapia e non un tecnico cosciente e raziocinante nella più delicata materia : la cura delle creature umane nella loro unità fisica, psichica e spirituale.



  Concludendo è necessario al medico e al guaritore collaborare in una mutua intesa, senza ostilità latente o palese e reciproco disconoscimento e denigrazione, per compiere uniti più proficuamente e degnamente il divino compito di curare, affinché le energie misteriose della vita entrino, in contatto con loro, tendenti con fede e volontà all’opera creatrice della guarigione.



  Anziché diffidare sistematicamente di fronte a infiltrazioni ascientifiche, a ciò che non è definibile e sperimentalmente dimostrabile, il corpo medico dovrebbe incoraggiare singoli suoi membri, a porsi come tesi di lavoro quello che c’è di oggettivamente positivo, perciò vero e sostanziale, nell’esercizio abusivo della medicina, esercizio che, ripeto, sopravvive a dispetto della severità delle leggi, del migliorato livello culturale e critico del popolo e specialmente malgrado i meravigliosi progressi della medicina e della terapia. Indubbiamente qualche cosa ci deve essere, sia pure un quid imponderabile, eminentemente fattivo, resistente ai tempi ed ai vari ostacoli che si frappongono alla esplicazione del potere terapeutico della medicina abusiva. Che cosa è questo qualche cosa? Vi è forse un’insufficienza da parte dei medici? Se vi è, di che natura? Bisogna ammettere nei medici una deficienza psicologica che si rileva nell’entrare in contatto col malato, nel guadagnarne non soltanto la fiducia necessaria alla cura ma anche l’abbandono di uomo. Per conquistare completamente il malato dobbiamo anzitutto rinunciare alla pretesa che abbia valore solo quello che è scientifico e che non valga la pena di considerare e valutare ciò che non è tale. Pur non volendo addentrarmi in classifiche troppo imprecise, domando se tutto quello che giova al malato debba proprio trovarsi necessariamente nel dominio della scienza.



  Personalmente ritengo che il medico abbia il dovere di accogliere tutto quanto risulta utile al fisico o alla psiche del paziente. Oggi più che nel passato la medicina fa miracoli nel dominio della terapia fisica e la tecnica ha raggiunto una perfezione di mezzi ammirevole, ottenendo effetti curativi talvolta addirittura taumaturgici. Ma il malato non è soltanto un agglomerato cellulare turbato nella sua anatomo-fisiologia, egli è soprattutto un’entità nella quale vive, con importanza essenziale, un piano di manifestazioni psichiche. Questo elemento costitutivo psichico agisce sull’agglomerato cellulare, che ne subisce le conseguenze benefiche o malefiche, perciò la causa di molte malattie, la loro eziologia, è riposta nelle emozioni e nei sentimenti, negli amori e negli odi, nella speranza e nelle delusioni, nella gioia di vivere o nel desiderio della morte. Ricordiamo noi medici, che l’oggetto perturbante il mondo psichico del malato, considerato col nostro metro di uomini colti e spesso anche evoluti, non ha alcuna importanza per noi, né ci procura una impressione negativa o positiva, mentre per il malato quell’oggetto indifferente può avere un valore decisivo e determinante. Nel venire incontro al paziente per stabilire il contatto necessario, dobbiamo quindi deporre il nostro particolare metro col quale consideriamo le cose, i sentimenti, i pensieri, e guardare con quello dell’individuo che vogliamo aiutare.



  L’importanza degli avvenimenti, degli affetti, dei pensieri è sempre soggettiva nella sua forza agente e nella reazione che determina. Certamente esiste in ogni cosa un valore oggettivo stabilito dalla critica, ma questo non è visto dal malato, altrimenti non si lascerebbe dolorosamente deformare e contrattaccherebbe con una reazione uguale e contraria per dominare l’atteggiamento errato, che gli produce lo stato morboso. Appunto anche in questa reazione riequilibratrice, consiste l’opera terapeutica del medico, il quale la potrà esercitare ponendosi per prima cosa dal punto di vista del malato, cercando di comprenderlo con una partecipazione non soltanto aridamente cerebrale, ma affettiva, viva, direi anzi carnale. Allora il malato, qualunque esso sia, maschio o femmina, bambino o adulto, ignorante o colto, si abbandonerà al medico affidandogli la sua immaginazione o la sua passione, causa di quel determinato mondo psichico patologico nel quale si dibatte.



  Il medico, che ha compreso il malato in tutto il suo essere, pur rimanendo intellettualmente obbiettivo, per meglio operare, potrà man mano spostare il punto di vista soggettivo del paziente, che considera da una tangente sbagliata tutto quello che lo concerne, e lo ricondurrà a porre al giusto fuoco oggettivo la causa che lo tormenta, e gli procura la sofferenza, l’elemento primordiale dello squilibrio psichico e conseguentemente fisico, generatore di malattia.



  Che la psiche sia il quid determinante di moltissime malattie è oggi del resto una cognizione scientifica già acquisita dai medici più intelligenti e sensibili, preparati alle cognizioni nuove1.



  Ma come avvicinarsi alla psiche di qualsiasi malato? Più dei sistemi, in questo caso vale il contatto uomo a uomo, creatura nuda, spoglia di ogni soprastruttura data dall’abito culturale e dalla deformazione professionale, o abitudine al mestiere, in modo che il malato, non sentendosi né distante, né turbato, sveli la sua anima più intima, sentendo la necessità imperiosa di farlo come uno che si liberi da un peso che opprime, da una pena che dilania, da un’incertezza che disorienta, da un’ignoranza che avvilisce. Il segreto del contatto terapeutico fra malato e medico consiste sempre nell’essere per ogni malato il medico più idoneo, mostrandosi eguale a lui, senza tuttavia abbassarsi al suo livello, per non perdere la critica oggettivatrice, la quale ci permette di chinarsi verso di lui senza restare anche noi sommersi da ciò che lo imprigiona e ammorba. Il medico deve pertanto ascoltare con simpatia, frutto d’umiltà, anche quelle cose che gli sembrano futili, ma che per quel suo malato acquistano un valore deformatore. Non dimentichiamo che quasi tutte le creature vivono l’ombra delle cose ; e l’ombra delle cose è sempre sproporzionata al volume oggettivo della realtà. Anche la grandezza dell’ombra dello stesso oggetto è molto variabile in rapporto alla direzione della luce secondo la quale l’oggetto viene guardato : l’ombra di un uomo al mattino è molto più lunga della sua statura, a mezzogiorno molto più corta. Così l’individuo vede le cose che lo riguardano e danno alla sua esistenza uno scopo in eccesso o in difetto. Ognuno ha un suo piano d’interesse e un suo metro, per cui chi dà valore alle cose materiali e vive soprattutto di esse e per esse, in alto o in basso egli sia posto nella scala sosiale, e chi appetisce le cose dell’anima e si nutre degli affetti, dei sentimenti onde è esaltato e si esalta nell’amore o viene diminuito e si distrugge nell’odio.



  Esiste un settarismo psicologico che è il peggiore ostacolo per venire in contatto fino alla comunione con il nostro prossimo. Spesso ciascuno vive isolato in una sua nicchia dove si crede libero e migliore degli altri : nicchia professionale, sociale, culturale, politica, economica, religiosa, affettiva o addirittura spirituale.



  Anche il medico, come individuo appartenente alle classi organizzative della società, si chiude a volte in un suo mondo speculativo o egoistico o affettivo, perdendo la libertà interiore che è poi la sua vera forza vettrice terapeutica. In tal caso l’uomo medico diviene una povera creatura, schiava essa stessa di particolari interessi, necessitosa e presuntuosa, incapace di raggiungere il contatto completo con il malato, che, libero perciò dalla sua influenza, riesce magari ad oggettivarlo ed a giudicarlo più malato di lui. Come può infatti quel medico suggestionare e quindi tenere sotto di sé, nella sua benefica sfera d’influenza mediante La tecnica applicata con arte, il malato che, avvertendo la sua debolezza, lo allontana « perché il medico non capisce certe cose » o lo oltrepassa ritenendolo un inesperto, anche se capace, chiuso nella sua tecnica scolastica? Il medico vero, atto a curare corpi ed anime, deve essere soprattutto un uomo che ha accumulato esperienze umane e imparato a soffrire per riuscire a non soffrire. Deve anche aver tanto amato da poter fare a meno dell’amore, avere sviluppato una così profonda e delicata sensibilità da conquistare la pace e vivere in Letizia intima, vera, perché nata dal suo mondo interiore spirituale e che si manifesta come energia vitale, come serenità operante nel suo contatto umano. A questo cammino ascensionale di creatura nuda che vuol conquistare la libertà, può e deve aggiungere le esperienze tecniche ; cognizioni della scienza medica, chimica e di laboratorio, a seconda delle individuali inclinazioni. Se gli è utile per creare lo stato d’incantesimo esteriore, può paludarsi con le vesti delle nicchie umane, le quali sono complementari di quella esperienza vissuta direttamente e carnalmente, che potenzia l’uomo facendolo libero e idoneo a sintonizzarsi con gli individui più vari, perché capace di divenire ed essere quello che l’altro (nel caso del medico il malato) cerca e del quale ha bisogno, chiunque esso sia.



  Questo potere di avvicinamento, di squisita comprensione, di disinteressato amore, crea lo stato d’incantesimo nel terapeuta ed in esso viene immerso il malato. Né in questa atmosfera il sofferente può aver segreti per il medico col quale si stabilisce una corrente vitale fisica, che lo guarirà quasi certamente.



  Il medico agirà anzitutto con il suo influsso personale, con quel quid positivo imponderabile, che da lui emana, verso tutto il malato e con tale procedimento terapeutico avvalorerà la cura medicamentosa, appartenga essa alla medicina ortodossa o eretica.



  Dinanzi a tale medico, che avrà acquistato la funzione rituale di ministro di Dio sanatore, non esistono guaritori poiché si saranno necessariamente sviluppate in lui, a causa del suo cammino interiore, segno della sua ascesa spirituale e mistica, quelle facoltà terapeutiche, che sono insite allo stato embrionale in ogni creatura.



  Dio è per noi medici il Dio sanatore che sparge i suoi doni (talenti) lungo il cammino dell’evoluzione spirituale. Tutti i testi sacri parlano chiaramente a chi ha orecchie per intendere ed occhi per vedere. Il nostro dovere consiste nello sviluppare la vista interiore, capace di vedere le cose dal di dentro, e sensibilizzare l’udito alla sottile armonia della vita. Per camminare in questo arduo sentiero di elevazione, occorre avere molto intensamente vissuto e saper morire a se stessi. Dice il Vangelo che la creatura non può largire ciò che non ha, e allora, se il medico vuole dare la salute essenziale per la quale il malato viene rinnovato integralmente, gli è necessario avere in sé quella salute. Medice cura te ipsum : cura la tua miseria morale con la disciplina spirituale, la tua ignoranza con l’umiltà, accogliente, la tua debolezza con l’abbandono all’energia universale cosmica di cui sei nota e non altro, perciò perdi, per raggiungere questo, la tua personalità esteriore, che ti è particolarmente cara, senza avvilirti dinanzi alla tua insufficienza di medico. Aumenta il tuo potere terapeutico divenendo « homo religiosus » cioè affrancato dalle miserie relative alle nicchie che più ti sono proprie ; e poi, nudo e libero, immetti nel tuo malato la tua volontà disinteressata, il tuo amore non possessivo, lasciandoti fluire in lui come energia che vivifichi il corpo, che sostenga l’anima illuminata dalla tua certezza cosciente e conoscente, poiché saprai richiamare su di te e su lui le radiazioni vitali, onde bioradianti della complessa struttura umana. Infine abbandonati e abbandonalo al mondo invisibile, agente sul mondo visibile, obbediente al Signore, con la preghiera rituale :



  Sia fatta la Tua volontà affinché si manifesti la Vita ». Allora sarai divenuto un medico integrato.



  Capitolo Terzo Sulla medicina della persona e della comunità



  Sebbene la medicina abbia conseguito negli ultimi anni meravigliosi progressi in tutti i suoi domini e nuovi orizzonti sempre più vasti si aprano ancora al suo avvenire, medici e profani la considerano in crisi, come pure in crisi sono considerate la vita economica, politica, morale e sociale, culturale, artistica e religiosa. Né potrebbe essere altrimenti, poiché l’uomo, protagonista unico di queste vite, trovasi esso stesso in crisi, o più propriamente in periodo di gestazione, per maturare ed attuare, attraverso il multiforme travaglio, un’idea e un ordine nuovo. E se la gestazione di un individuo è sempre laboriosa e talvolta addirittura dolorosa e cruenta nella sua fase risolutiva, tanto maggiormente lo sarà per durata e intensità la gestazione di una forma nuova in tutti gli aspetti dell’esistenza.



  La cellula è considerata la più piccola unità dell’individuo vivente. Un agglomerato di cellule differenziantesi per una data funzione crea un sistema. L’insieme di sistemi funzionanti in una unità armonica formano un organismo, un corpo. Così avviene secondo la struttura anatomo-fisiologica dell’uomo. Ma vi è pure un’organizzazione psichico-spirituale, per cui l’uomo è cellula di un aggregato che è la famiglia, la quale, unendosi in un sistema, origina il popolo, l’insieme dei popoli compone, o un giorno comporrà, un tutto complesso ed armonico : l’umanità.



  Poiché i popoli subiscono attualmente un periodo travagliatissimo di gestazione, spetta ad ogni cellula che li compone, l’uomo singolo, di apportare il proprio contributo affinché il nascituro (la nuova forma di civiltà) maturi e si concreti meno dolorosamente possibile.



  Il corpo umano è composto di circa sessanta trilioni di cellule, le quali sono tutte necessarie, perché ognuna esercita una data funzione utile e indispensabile all’armonia e all’economia dell’organismo. Fra esse tuttavia vi sono cellule che hanno una funzione più importante, direi di maggior responsabilità, come le cellule nervose dell’encefalo rispetto alle cellule epiteliali della cute. Infatti la perdita di un dato numero di cellule epiteliali non danneggia l’economia organica e non disorganizza la funzione del corpo, come viceversa la distruzione delle cellule nervose centrali.



  Allo stesso modo si compone l’ordine nell’organismo sociale-umanità. Tutti gli uomini — cellule — esercitano una funzione utile stando al loro posto di ubbidienza e di comando, ma vi è fra essi una categoria, che, come le cellule nervose, ha una responsabilità maggiore.



  Questi sono coloro che detengono la responsabilità della salute corporale e spirituale del prossimo, come i medici e i sacerdoti. Nel loro operare non conta soltanto la tecnica che adoperano gli uni o la confessione che professano gli altri, ma l’intenzione e la volontà di perfezionarsi per vivere più intensamente nel proprio ministero. Non è dato agli uni e agli altri di divenire tutti apostoli, ma ognuno ha il dovere di agire col minimo di mestiere compatibile con la modesta soddisfazione dei bisogni materiali e con la possibilità di sviluppare la cultura inerente alla propria arte ed alle aspirazioni spirituali. Minimo di materiale per lo spirituale e per l’attuazione dell’apostolato. Non voglio con ciò affermare che medici e sacerdoti siano venuti meno al loro compito ; certamente però gli uni e gli altri sono impari alla grandezza e alla difficoltà dell’opera da realizzare (la salute fisica, psichica e spirituale dell’uomo) poiché non si sono sottoposti in genere all’ardua disciplina morale, che sviluppa in ogni individuo il miglior se stesso. Nell’uno e nell’altro ordine vi sono individui chiamati ed eletti, ma in questo tempo di crisi e di travaglio, di concepimento e di maturazione, il corpo dei medici e dei sacerdoti non forma un organo sano e alacre. Esso pure è in crisi di trasformazione e di adeguamento di potenza al tempo fecondo che viene incontro alla nostra generazione di operai.



  La soluzione del problema dell’individuo porta conseguentemente la soluzione del problema della comunità, poiché dalla salute fisica, psichica e spirituale del singolo dipende la costituzione della collettività.



  La salute fisica è soprattutto conseguenza delle condizioni economiche ; ciò vuol dire igiene, casa decente, nutrimento efficiente, riparo dal freddo e dal caldo, specialmente per l’infanzia e la vecchiaia e lavoro per tutti, adeguato alla forza e alla preparazione tecnica di ognuno.



  Solo quando l’individuo potrà soddisfare sufficientemente questi bisogni materiali elementari, allora gli si potrà parlare con diritto, opportunità e autorità, di educazione e sviluppo morale per aggiungere alla salute fisica la salute psichica. Altrimenti getteremo la semenza su un terreno non preparato, non diligentemente coltrato e la maggior parte di essa non germoglierà, mancando la naturale necessaria linfa, che risiede per la creatura umana in un minimo di benessere compatibile con l’adempimento delle più indispensabili esigenze organiche.



  « Mens sana in corpore sano » si potrebbe tradurre : anima sana in corpo sano. E se il fisico è malaticcio per inadeguato soddisfacimento dei bisogni del corpo, dell’humus umano, l’anima, anche se ascolta, non avrà la forza e specialmente la tenacia di seguire e porre in pratica i precetti di evoluzione morale, perché gl’istinti primordiali prevarranno violente: mente sulla volontà che resterà sommersa.



  I responsabili, e perciò gli educatori, siano essi medici, sacerdoti, politici, possono e debbono pretendere dai loro malati o fedeli o amministrati la bontà ma non la santità.



  L’uomo che ha raggiunto la santità cosciente è già andato oltre la medicina del medico, del sacerdote e del politico, realizzando la libertà. I santi, se anche ci sono, sono pochissimi, e diviene crudeltà e offesa alla dignità umana richiedere privazioni, sacrifici, eroismi, se chi li prescrive o li impone è tanto lontano dalla perfezione e generalmente vive nell’agiatezza o addirittura nello sperpero dell’opulenza.



  Appunto in questa sproporzione di rapporti si trova la costante ingiustizia sociale, la patogenesi dell’organizzazione in cui si vede gente che si ammala, perché mangia troppo, soffocando nel benessere materiale e gente che soffre, perché mangia poco ed è priva dei più elementari bisogni.



  L’uomo è sensibile, al dolore fisico, alle privazioni di ogni genere, e subendole si trova nelle condizioni psicologiche più adatte per lasciarsi suggestionare, guidare e mobilitare da coloro che promettono il miglioramento del suo livello di vita attraverso giuste rivendicazioni.



  Ci siamo mai messi noi predicatori o legislatori o medici, prescrittori di cure e regimi, nel cuore di un padre, che vede crescere rachitici e malaticci i figli e ha la famiglia mancante del necessario per la miseria e l’ignoranza in cui vive? È vero che l’uomo, animale adattabilissimo, ha un saldo equilibrio di resistenza vitale, però fino ad un certo punto ; vi sono milioni di creature umane che vivono al disotto di questo limite, diventando facile preda di malattie fisiche, psichiche e spirituali.



  Da secoli o da sempre le generazioni combattono per migliorare le condizioni economiche, nelle quali si dibatte una massa enorme di popolo a causa dell’accaparramento dei beni, detenuti, con la forza del diritto costituito e con l’asservimento creato dalla ricchezza, da una minoranza di potenti disumani e senza scrupoli e sarebbe ormai necessario applicare alla persona collettiva le stesse norme profilattiche, che vigono nella medicina della persona individuale. Poiché, come le prevenzioni igieniche, saggiamente e tempestivamente usate, risparmiano all’individuo molte malattie, così la profilassi sociale ed economica nella comunità previene le cruente lotte politiche, la rivoluzione e le guerre. L’istanza del pane e tetto per tutti, di un livello base compatibile con un’esistenza dignitosa è dunque di immediata attuazione, se non vorremo che, responsabili, e per colpa loro anche innocenti, vengano travolti dalla bufera, resasi necessaria come inevitabile operazione chirurgica opposta alla violenza dell’iniquo egoismo di chi troppo ha, da chi soffre miseria e ignoranza.



  Se la colpa è di nessuno la responsabilità è di molti, non escluse le chiese, potenti e autorevoli organizzazioni morali e spirituali tenute salde dalla Parola rivelata. La nostra civiltà, e ancora più quella che si prepara, ha una sola alternativa nella scelta delle forme di struttura sociale : comunità o collettività.



  Comunità in cui l’individuo, conservando la sua dignità e libertà di persona pensante e agente secondo un interiore e categorico dovere morale, vive in funzione del prossimo, ricevendo per dare maggiormente. Comunità in cui ogni membro, a qualunque grado appartenga la sua attività nella armoniosa necessaria piramide gerarchica, è uguale, nel rispetto e considerazione della sua persona, a chi occupa la sommità di essa, pur restando al suo posto di obbedienza e di comando. Comunità dove ognuno deve essere posto nelle migliori condizioni di preparazione morale, culturale e spirituale per potere ascendere, in rapporto ai talenti naturali sviluppati con il metodo e la disciplina di una tecnica, ai più alti posti di responsabilità e di potere, indipendentemente dalle sue condizioni familiari, valorizzando solo ciò che è capace di dare.



  Collettività dove al contrario viene abolita la valorizzazione del singolo come entità a sé, dove ogni membro di essa è nel medesimo tempo limitato e protetto da una legge collettiva, che ha il precipuo compito di arginare una libertà spesso sconfinante nella prevaricazione e nella licenza e di sostituirsi all’egoismo individuale per forzare l’attuazione di una giustizia e di una morale da troppi ancora negata. Collettività dove ogni individuo obbedisce non più ad una sua intima legge scaturita dal superamento di personali valutazioni, ma bensì ad un categorico comando imposto e difeso da dure sanzioni. Collettività che nell’affermazione del suo supremo diritto schiaccia con la violenza e la coercizione ogni ostacolo opposto, ogni libera iniziativa, ogni interesse particolare che non ridondi largamente a beneficio di tutti. Così che là, dove la comunità affida alla volontaria e razionale evoluzione del singolo la conquista e l’applicazione di una coscienza sociale, la collettività l’impone e pretende che tutto venga sacrificato ad essa, finanche la libertà spirituale di ognuno.



  Pertanto, per ovviare all’estrema durezza della disciplina collettiva, occorre avere il coraggio di applicare a se stessi la legge della comunità, che non è carità elemosinante, ma verace giustizia : dare a ciascuno la necessaria mercede con spirito di fraterna solidarietà.



  Sebbene sia arduo per l’individuo, uso al prevalere della propria personalità economica e sociale, crearsi un’anima di gruppo per armonizzare, e all’occorrenza subordinare, ogni interesse a quello collettivo, l’attuale necessità di salvaguardare le libertà spirituali lo esige. Migliorare le condizioni di milioni di persone che, tormentate dai più elementari bisogni materiali, sono pronte a barattare la libertà con il pane quotidiano è oggi infatti la improrogabile soluzione, che compete ai più fortunati cui un confortevole livello di vita dona la possibilità di valutare giustamente e di difendere il massimo bene della libertà.



  Tutti gli stati moderni, anche i così detti stati borghesi, hanno stabilito e stabiliscono continue provvidenze a favore dei meno abbienti, ma nell’attuazione pratica esse si rivelano purtroppo sempre insufficienti. E questo anche in relazione agli studi particolarmente necessari all’elevazione culturale delle masse. In realtà non esiste governo che non inviti teoricamente allo studio, ma nel popolo quando il ragazzo arriva alle scuole secondarie, malgrado tutta la buona volontà, è spesso costretto a guadagnarsi il pane troncando la metodica continuità e assiduità scolastica, indispensabile per una professione. Né le borse di studio risolvono il problema di chi deve seguitare ad istruirsi per essere avviato alle professioni, sia per il numero esiguo di esse che per la loro insufficienza.



  D’altronde non è giusto che colui il quale non è stato fornito d’intelligenza e non ha sviluppato la volontà, debba riuscire per le condizioni sociali della famiglia a strappare una laurea, che gli fornirà un biglietto d’ingresso al teatro della vita inadeguato alle sue capacità, mentre il figlio della cameriera o del suo operaio o contadino sarà costretto, sebbene pieno d’ingegno e di volontà, a seguire le orme dei genitori, perché le necessità del quotidiano vivere sono impellenti e l’urgenza del coprirsi e del nutrirsi non ammette dilazioni.



  Molta responsabilità della crisi del mondo moderno deve essere attribuita alle chiese di qualunque confessione. Da secoli esse detengono l’immortale ammaestramento di giustizia sociale, di dignità umana e di morale religiosa, ma sebbene, in un certo periodo storico, abbiano avuto l’autorità morale e politica per influire efficacemente sulla soluzione del problema sociale, hanno tralasciato l’occasione di praticare la loro elevata dottrina.



  Mi si può obbiettare che la Chiesa, per noi la cristiana, depositaria della più profonda ed armoniosa giustizia umana e celeste, può solo consigliare, ammonire maternamente se mai, ma non imporre, perché non può e non deve fare la politica.



  Con l’autorità dell’Evangelo di Gesù Cristo la Chiesa poteva fare molto di più. Per questo essa ha perduto oggi la fiducia dei popoli, dei miseri e diseredati, cui è andata incontro solo con le elemosine o con ammonimenti di rassegnazione, di mitezza, di obbedienza a leggi, anche inique e antiumane, in vista della salvazione dell’anima e della ricompensa eterna dell’aldilà.



  Gesù, il mite Gesù, abolendo la schiavitù, dando dignità alla donna analoga a quella dell’uomo, elevando la famiglia rispetto al dispotismo del padre, aveva scosso dalle fondamenta la compagine sociale ed economica del mondo romano che, nella ignavia del benessere, era invecchiato e andava perdendo autorità. Attraverso la, sua dottrina, rivoluzionaria su tutti i piani della costituzione collettiva e individuale, aveva fatto dell’uomo un essere veramente nuovo non trascurandone il benessere e la salute materiale. È vero che anch’Egli consolava i poveri con la ricompensa celeste e condannava i ricchi con la punizione eterna, come ci insegna la parabola del ricco Epulone e del povero Lazzaro, ma è anche vero che ha dato una legge positiva « L’operaio ha diritto al suo nutrimento ». Matteo, X, 10.



  Quando le Chiese hanno resa effettiva questa legge? Sei primi secoli della Chiesa cristiana vigeva il più puro comunismo con la comunione dei beni materiali, distribuiti secondo la necessità, dei singoli e non in rapporto al potenziale individuale di produzione, per cui i bambini e i vecchi erano a completo carico degli altri. Poi le chiese si sono materializzate la dottrina, nella sua applicazione essoterica cioè esterna ed umana, è andata inquinandosi e l’organizzazione ecclesiastica ha vissuto sempre meno lo spirito del Verbo, attuato solamente da un’esigua schiera di uomini, fedeli testimoni della Verità, i quali, per contrapposto, si sono esaltati nella virtù fino a raggiungere la santità.



  Questa esigua schiera ha conservato la dottrina del Verbo, ma le masse misere del popolo organizzato, dopo aver pazientato per numerose generazioni, si sono allontanate in rivolta e credono ora ad un’altra dottrina, che ha assunto, pur non ornandone il proprio vessillo, prerogativa delle chiese, la visione sociale di Cristo e la sollecitudine di Gesù. Questa, alla comunità non realizzata dai cristiani in occidente e non fomentata dalle altre chiese in oriente, sostituisce la collettività, nella quale l’imperativo categorico — vivere per il prossimo — è sostenuto dalla violenza, che diviene strumento utile di fronte all’egoismo riluttante dei grandi accaparratori o eredi di beni materiali, ammassabili in quantità se non con la prevaricazione sui deboli e lo sfruttamento del prossimo.



  Contro questo macigno formato dai diritti acquisiti, dal prepotere, dall’ingordigia, dall’ingiustizia, dalla assenza della legge morale nella vita civile, economica e politica, dal disprezzo della Charitas cristiana, che dovrebbe indirizzare l’esistenza della persona individuo e società, contro questo macigno, ripeto, la collettività sarà costretta ad adoprare la dinamite per tentare di frantumarlo. E allora diverrà inevitabile la rivoluzione con le sue violenze, stragi, distruzioni e tutto quello che comporta lo scatenamento degli istinti inferiori; il libero sfogo agli odi e alle ruberie, esteriorizzazioni tutte della mala bestia che è in ogni uomo e che si riflette sinistramente nella società non sommando ma moltiplicando il suo dominio.



  Comunità o collettività?



  Dipende da quando e da come verrà usata la profilassi della medicina sociale dai responsabili di essa : medici, sacerdoti, legislatori.



  Il cercar nuove forme di rapporti individuali e collettivi, il riconoscere gli odierni bisogni materiali e spirituali dell’uomo, per cui le relazioni, nelle diverse sue attività, assumono altro ordine rispetto alle generazioni precedenti, non vuol dire distruggere le conquiste e l’esperienza del passato.



  Il passato è presente operante come conoscenza e saggezza, come linfa assimilata attraverso gli errori e le sofferenze. Perciò chi ha cura di uomini, chi comanda ed è responsabile, infine chi conduce e serve realmente il suo prossimo in una branca qualsiasi dell’umana attività, vestito da politico o da scienziato, da dirigente dell’economia o da artista, da medico o da sacerdote, deve realizzare i nuovi bisogni o meglio le necessità rese coscienti e impellenti, con forme nuove, tesorizzando le conquiste delle generazioni che ci hanno preceduto e che indubbiamente hanno apportato contributi alla costituzione della civiltà.



  Le forme non seno per se stesse perfette o imperfette, ma tutte perfettibili ed il loro rendimento armonico e di benessere è dato dagli individui che le costruiscono, le applicano e le fanno applicare e soprattutto le manifestano in se stessi. È sempre l’individuo il responsabile, è sempre l’uomo l’insufficiente, il malato, perciò in qualunque campo esplichi la propria attività, bisogna che esso applichi la medicina della persona prima e in particolare a se stesso in modo da rendersi spiritualmente e tecnicamente degno del suo compito.



  Non è il lavoro che nobilita l’uomo, ma l’uomo che nobilita il lavoro. Ciò che manca attualmente in tutti i campi è la dignità dell’uomo per il lavoro che compie. Infatti il lavoro in genere ha perso quell’aureola di amore e di bellezza per cui esso era la manifestazione delle possibilità dell’individuo oltre che il mezzo onesto e dignitoso per soddisfare i bisogni personali e familiari. Oggi per la maggior parte degli uomini, il lavoro è un dovere imposto dalla necessità, un peso, un servaggio. Se prima il lavoratore, sia del braccio che della mente, poneva il massimo impegno a perfezionarsi non soltanto in vista di un maggior lucro, ma anche e soprattutto per un’interiore necessità di esplicare il meglio di se stesso nella sua opera, oggi cerca di tirar via fino a rasentare l’inganno.



  Il lavoro era, e deve essere ancora, il mezzo più efficace e completo, che dona all’uomo la misura della sua nobiltà di creatura, cui è concessa la facoltà creatrice. Come la donna si nobilita nella maternità e trova in quella la sua più elevata espressione, così l’uomo attraverso il lavoro compie una grande e complessa opera di creazione, nella quale si esplica l’essenza eterna del suo essere, che lo rende simile a Dio.



  Il problema umano è senza dubbio economico-sociale-politico, ma non bisogna credere la soluzione di questo trinomio preponderante essere sufficiente alla salute integrale dell’uomo ; occorre anche, e non in minor misura, la considerazione del suo problema igienico-morale-spirituale. E chi è maggiormente responsabile della soluzione di questo problema interiore, se non l’educatore : scienziato, artista, medico, filosofo? La capacità di questo non sarà data soltanto dalle acquisizioni tecniche o dal virtuosismo di mestiere, ma dallo spirito di solidarietà umana, di charitas, che lo porterà a servirsi delle sue cognizioni per il maggiore e miglior benessere di chi ha bisogno di lui.



  Sebbene l’uomo sia un animale di relazione, pure, nei suoi rapporti, è istintivamente portato ad agognare quello che può giovare a lui esclusivamente : e proprio da questa errata valutazione del suo vero bene nasce il dramma sociale.



  Il bene reale, quello che partecipa della vita, non può essere infatti utile a chi lo possiede soltanto e magari dannoso agli altri, poiché la qualità positiva benefacente è insita nella sua natura essenziale e vi permane inalterata, come il profumo di un fiore, sia che appartenga all’una o all’altra persona. Tuttavia dall’ingordigia (attitudine deteriore dell’animo) con la quale l’individuo persegue e s’impossessa del bene per se solo, dal modo di prendere e di dare si genera la deficienza, il peccato, il male.



  La parabola ascensionale dell’uomo consiste nel giungere gradatamente attraverso l’egoismo (togliere agli altri per un’igordigia del più sterile possesso) e l’egoaltruismo (riportare a sé onde moltiplicare le proprie possibilità per un’azione individuale più vasta ridondante a benessere collettivo) fino all’apostolato e a quel superlativo amore donante che è conoscenza e intima perfetta comunione con le creature e le cose tutte. La nostra terra è malata, perché non ha ancora realizzato in sé la legge che la porterà dalla deficienza-peccato di tutti gli individui che la abitano, alla potenza che è armonia cosmica e divina dei singoli e del tutto.



  Tale cammino di evoluzione è inevitabile come legge di vita alla quale devono sottostare l’uomo singolo, la società, l’umanità e tutti gli esseri viventi; esso porterà l’uomo dalla fase istintiva lunare nella quale soltanto egli stesso conta, alla fase sapiente-solare nella quale si considererà in funzione degli altri e del tutto, secondo l’amore-conoscenza. Questa azione di perdere se stesso per ritrovarsi nel prossimo non gli verrà, allora, imposta dalla collettività che soffoca il singolo, ma da una esaltazione della sua personalità, guidata da un imperativo interiore, scaturito dalla luminosità del fuoco spirituale che lo anima.



  Il comando esteriore deforma l’individuo, mentre la coscienza del proprio dovere-missione lo perfeziona in tutte le sue manifestazioni. Se è vero che il torpore dell’uomo viene scosso dai bisogni materiali, istintivi del vivere, è ancora più vero che intimamente esso è incalzato al progresso da una scintilla di quell’unico spirito universale che guida popoli, diversi per clima, civiltà, religione, attraverso innumerabili vie, ad una sola meta : la libertà. Libertà dal servaggio politico, dal bisogno, dall’ignoranza. Essa dà all’uomo, insieme alla conoscenza di se stesso, (che secondo Socrate è il primo gradino della sapienza-potenza), la moralità e conseguentemente il potere di seguire, operando, il principio economico del maggior bene con il minor male possibile, minor male inevitabile data la deficienza umana, lo conduce a vivere fuori del suo egoistico « se stesso » e « mio » per portare il massimo contributo materiale e spirituale alla collettività e per realizzare la comunione degli esseri in modo che, dalla cruenta e peccaminosa Gerusalemme terrestre, nasca la pacifica e luminosa Gerusalemme celeste.



  Poiché una società formata da uomini liberi sarà libera anch’essa e morale, similmente ad un organo che, avendo tutte le cellule sane e perciò ben funzionanti, assolve il suo compito perfettamente e armonicamente, dovremo aver cura del singolo per operare efficacemente su tutto il complesso sociale e politico, così che la legge imposta dal di fuori trovi comprensione e rispondenza nella legge che scaturisce dall’interiore coscienza morale dell’individuo organizzato nella collettività. D’altronde il dovere di adeguarsi al proprio lavoro per rendersi degno del compito non è soltanto imperativo per il sacerdote, o per il medico, ma per tutti coloro che hanno un grado di responsabilità nell’organismo sociale quindi del politico, del datore di lavoro, dell’insegnante di qualunque grado, del funzionario e specialmente dello scrittore e del pubblicista, i quali ultimi in particolare agiscono sull’orientamento morale delle masse.



  Per ogni posto direttivo è necessaria una vocazione affinché, al potere formale costituito dal grado sociale o di carriera, si aggiunga un’autorità essenziale determinata dall’uomo in sé. Purtroppo il concetto di autorità è stato travisato ed ha degenerato attraverso i tempi, essendosi in genere impadroniti del potere i facinorosi, i quali l’hanno usato per lo sfruttamento dei sottoposti o per il prevalere di una volontà egoistica, troppo lontana dall’evangelico : « Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date » e dalle altre due massime : « Quello che va oltre i tuoi bisogni materiali e spirituali dallo a chi manca e ne ha bisogno » e : « Fai agli altri quello che vuoi sia fatto a te » contenenti tutto l’insegnamento sociale di Gesù Cristo cui dovrebbe ispirarsi la nuova comunità.



  Osservando in che modo venga attualmente applicata la morale e la giustizia evangelica dai responsabili del complesso andamento della società nel loro operare, ci accorgiamo che la luce del Cristo non ha ancora illuminato la gerarchia umana.



  Tuttavia, poiché vivere secondo la morale evangelica vuol :dire poterla trasfondere in tutte le creature affinché a loro volta ne traggano alimento e miglioramento, poiché nessuno è buono, cioè senza deficienze o peccati, e tutti siamo malati, abbiamo il dovere di ricorrere alla medicina della persona per sanare noi stessi prima di largire ad altri il dono della guarigione, ma soprattutto a coloro con i quali viviamo ogni giorno come consanguinei o amici o compagni di lavoro.



  Attraverso un quotidiano potenziamento dell’individualità, onde eliminare ogni contrasto con gli altri che ci sono contro, magari non avendone l’intenzione, il più forte deve aiutare il più debole, il più sano il più malato, il più sapiente il meno, essendo segno di saggezza-potenza comprendere per aiutare chi non ha e al quale è molto difficile andare incontro per porre il necessario contatto di simpatia. Solo chi è padrone di tutto il suo essere e si è evoluto fino a realizzare in sé il dono della guarigione, può sintonizzarsi con chi soffre maggiormente e indurlo, con la sua imperturbabilità comprensiva, ad abbandonarsi per essere sanato dalla sua energia vitale fatta d’esperienza vissuta e superata da amore-conoscenza.



  Medicina della persona e dono della guarigione, intese come charitas individuale e sociale, devono perciò essere considerati elementi fattivi e preponderanti nella risoluzione del problema umano delle disuguaglianze, qualunque forma assumano nella molteplice attività della comunità e del singolo. Se avremo infatti saputo applicare la medicina della persona a noi stessi, creando un’armonia in noi e intorno a noi, avremo acquistato la capacità di sanare il nostro prossimo malato nei suoi affetti ; se raggiungeremo la letizia, concessa all’uomo distaccato da tutto quello che lo deformava dall’esteriore, potremo aiutare lo spirito del nostro fratello, presuntuoso di forza e di dottrina, a vivere l’umiltà che conduce la creatura al Creatore.



  Imparando ad amare cioè a dare senza nessun compenso, sapremo avvicinarci a tutti gli esseri, i quali nell’ignavia hanno perduto ogni umana nobiltà, accecati ed avviliti dalla loro compiacente impotenza e ignoranza. Capaci di donare la guarigione spirituale, infonderemo negli animi la fiducia in se stessi, la simpatia nel prossimo, la fede nella vita, l’obbedienza e l’orazione a Dio, fonte di saggezza e potenza.



  Con questa maturità sociale finalmente acquisita, i popoli, organi, potranno articolarsi in un corpo più vasto fino alla «civitas maxima gentium » dove l’uno e il molteplice, l’uomo e l’umanità, la creatura ed il Creatore formeranno un’armonia necessaria rispetto ai singoli membri, pur essendo ogni uomo, ogni popolo, ogni razza adibiti ad una funzione gerarchica adeguata alla propria possibilità di obbedire per comandare, di dare per ricevere, di amare per essere.



  Ritmo della legge sarà il servire applicando la Sapienza d’Amore per cui ogni creatura diviene fonte di vita per le altre in armonia di reciproca utilità, secondo i poteri naturali e acquisiti attraverso il superamento degli istinti, delle deficienze, delle ignoranze, delle violenze, del prepotere dell’io, che crede innalzarsi ed acquistare valore e potenza, sedendosi su un piedistallo generato dalla paura servile, dai bisogni materiali, dall’avvilimento morale e dalle tenebre spirituali del suo prossimo.



  Capitolo Quarto Nozioni ed esperienze sulle radiazioni umane2



  Base della terapia bioradiante è un trasferimento di energia biofisica o biopsichica o biospirituale fra le due stazioni umane, medico e malato. Tale corrente energetica è percepibile coscientemente e quasi oggettivamente solo da una particolare sensibilità. Vi sono terapeuti forniti delle tre forme di energia, le quali, pure derivando dalla stessa stazione trasmittente, sono in realtà diverse nell’intima essenza. Infatti l’energia biofisica agisce sulla vitalità cellulare e sull’organo somatico del paziente, modificandolo secondo la necessità terapeutica ; riducendone la funzionalità alla norma fisiologica, se la malattia può ascriversi fra le iperfunzionanti, come le distonie neurovegetative con sintomatologia ipersecretiva : gastriti, ulceri, colecistiti, fatti infiammatori e febbrili. Nelle ipofunzioni invece, mediante la medesima trasmissione energetica, viene ripristinata l’attività o aumentato il potere generale di difesa organica contro le infezioni. Nei casi di deviazione dalla norma fisiologica per fatti infiltrativi e degenerativi, la terapia bioradiante tenta il ritorno alla normalità aiutando, quando è possibile, il reintegrarsi dell’anatomo-fisiologia dell’organo o del tessuto colpito, con un’azione diretta sul trofismo cellulare. Infine, dalla diminuzione immediata della sensibilità dolorifica del paziente, i guaritori traggono la maggior parte dei loro più appariscenti e più facili successi terapeutici.



  Non è ancora possibile oggettivare sperimentalmente l’intima natura dell’energia terapeutica biofisica, sebbene molti tentativi siano stati fatti per esaminarla come forza in sé e nei suoi effetti somatici. Ancora più difficile è individuare sperimentalmente l’energia biopsichica e forse impossibile quella biospirituale. Solo brevemente e come orientamento schematico generale, ricorderò alcune fra le innumerevoli esperienze eseguite da scienziati al fine di analizzare l’emanazione terapeutica e la proiezione bioelettrica del pensiero.



  I saggi antichi conobbero sotto il velo esoterico l’irradiazione dell’energia che emana dall’uomo e ne sfruttarono l’azione terapeutica, ma forse nemmeno loro ne penetrarono compiutamente il segreto, poiché ci è giunta come un’immagine simbolica, chiamata da Ermete il telesma, da Zoroastro il fuoco vivente, da Eraclito il fuoco generatore, dalla Cabbala la luce astrale, da Paracelso l’Alcabert, dagli occultisti lo spirito di vita, da San Tommaso la forza vitale.



  Con l’attitudine scientifica iniziatasi nel Rinascimento il rivo d’oro di questa conoscenza, nascosta sotto il velame delle denominazioni strane dagli esoterici, mistici o filosofi, fu studiata o meglio indagata essotericamente con la scienza sperimentale.



  Infatti nel XVII sec. il medico Maxwell concepiva nel « De medicina magnetica » l’attività di raggi corporei diretti dall’anima per certe azioni fisiche a distanza e Mesmer nel sec. XVIII fondava la teoria, poi elaborata dai discepoli, del magnetismo animale nel quale poneva la causa della fenomenologia magnetoipnotica.



  Con Buchanam l’energia emanante dal corpo umano trova la sua origine nel sistema nervoso centrale, e sotto la denominazione di neuroara viene classificata una forza fisica da porsi fra l’elettricità e il calore, mediatrice metafisicamente fra l’anima e il corpo. In tale qualità intermediaria assume poi il nome di « Od » per opera di Reichenbach, che riteneva l’universo permeato da questo effluvio biomagnetico detectabile soltanto da soggetti sensitivi e perciò non identificabile con alcun aspetto fisico allora noto dell’energia.



  Pertanto dal fluido vitale di Gasparin alla « forza neurica » del Barety (1887) alla « forza fluidica vitale » del Baraduc, alla « forza centrale irradiante » del Lombroso, alle « vibrazioni corticali » del Patrizi, alla « radioattività biopsichica umana » del Morselli, è tutta una catena a maglie sempre più strette di ipotesi ormai evidentemente necessarie per provare sperimentalmente l’esistenza di un’energia fuoriuscente dal corpo umano in determinate condizioni, la cui sorgente va confermandosi nel sistema nervoso. L’onda nervosa, secondo l’acuta definizione di Leonardo Bianchi, è da ritenersi la sintesi della materia (i cui ioni si trasformano in onde nervose) e delle sue forze, in quanto il sistema nervoso cambia l’energia cosmica in equivalenti psichici. Dal complesso delle ricerche sperimentali recenti e da quelle particolari del neurologo Ferdinando Cazzamalli, vi è ragione di ritenere questi equivalenti psichici delle energie cosmiche aspetti dell’energia fondamentale dell’universo. Ciò, in una finissima gamma di sfumature, di cui andiamo acquistando faticosamente parziali conoscenze fra abissi di ignoto, comprende tutto quello che noi amiamo distinguere e denominare fisico e metafisico, psichico e metapsichico.



  Nel nostro secolo hanno avuto inizio i primi tentativi per dimostrare con speciali dispositivi l’esistenza di questa forza radiante dall’organismo umano, ritenuta agente causale dell’inusitata fenomenologia magnetico-ipnotica o sensitivo-medianica e elemento indicatore, nel suo equilibrio e squilibrio, di salute o infermità. Per primo Collonques, riprendendo un’osservazione del Grimaldi (secolo XVIII) e di Laennee (sec. XIX) ritenne il corpo umano sede di vibrazioni sonore piccolissime, percepibili all’estremità delle dita, e, quando fra le due mani si notava rilevante differenza di vibrazioni, ne traeva giudizio di malattia, mediante il suo bioscopio che dovrebbe segnalare la potenzialità del sistema nervoso.



  Numerosi strumenti sono stati creati per studiare l’irraggiamento e il fluire delle energie umane, le quali hanno caratteristiche stabili, ma variano d’intensità secondo lo stato emozionale, la salute e la concentrazione mentale.



  Fra gli esperimentatori citiamo il La Fontaine, esperto in magnetismo umano, il quale, per provare il fluido speciale mesmerico, semplificò il bioscopio trasformandolo nel bio-metro, in cui l’ago dovrebbe muoversi nel senso imposto dalla volontà del soggetto.



  L’abate Fortin, meteorologo, costruì il magnetometro, variato in seguito dal Baraduc, mediante il quale si proponeva di misurare la « tensione nervosa ». Queste sue esperienze eseguite nel 1893 sono riportate in un libro. « Sulla forza vitale, sul corpo vitale fluidico, e la sua formula biometrica ».



  Nel 1901 G. Geoffriault comunicava, in seguito a studi fatti con un apparecchio di sua invenzione, che gli animali morti non influiscono sull’apparecchio a differenza dei viventi, compreso il corpo, umano, che esercitano forza attrattiva ; inoltre dagli oggetti inerti, tenuti prima in contatto con esseri viventi, si libererebbe forza repulsiva. Anche Thore osserva che i suoi piccoli cilindri girano sotto l’influenza della mano che a loro è presentata e mutano il verso di rotazione col cambiare della mano.



  Analoga è l’esperienza dei così detti motori di carta a fluido del conte Tromelin, che girano sotto l’azione delle mani o di altra parte del corpo umano in un senso piuttosto che nell’altro secondo la mano o la parte esposta. Così pure reagiscono lo stenometro del Joire, l’apparecchio di Fayol e il mulinello del Cerioli. A questi esperimenti sono state fatte critiche teoriche e controlli dall’Archat, Warcollier, Clement Martin e dal prof. Cazzamalli, il quale concorda con i precedenti e ritiene cheil calore irradiantesi dalla mano deve necessariamente entrare quale causale dello spostamento dell’indice stenometrico.



  Esistono gli effluvi umani ed una elettricità biologica?



  Già il Redi nel 1666 scriveva : « E cosa notissima fra gli scrittori che il pesce marino torpedine, se tocccato, renda intormentita e stupida la mano e il braccio di colui col quale è avvenuto il contatto ». Un secolo più tardi il Mesmer dimostrò la natura elettrica della torpedine e nel 1795 l’Hunaboldt nel Venezuela stabiliva che i ginnoti (grossi pesci di due metri) emettono scariche elettriche così intense da tramortire un cavallo. Infine le celebri esperienze sulle rane del Galvani confermavano ampiamente l’esistenza di un’elettricità animale, che gli studiosi sono d’accordo nel riconoscere in tutti i regni della natura. Infatti fenomeni magnetici sono riscontrabili con estrema facilità anche nel corpo umano e specialmente in certi soggetti (sonnambuli, sensitivi, ipnotizzati e medium) capaci di far deviare con scatti violenti l’ago calamitato di una bussola tenuta a distanza di 20-30 centimetri da un loro arto, mano o piede. (Esperienze di Breslaner, Fichner, Zolen).



  Studi accurati sul magnetismo umano sono stati condotti con tutte le cautele e controlli necessari anche dal Geley in collaborazione col medium Kluski, il quale, stendendo il suo piede destro al disopra di tre bussole preventivamente preparate, determinava lo spostamento ampio degli aghi e il giro completo del quadrante di uno di essi. Grunewald rilevò a sua volta che l’avvicinarsi della mano di certi soggetti, nonché l’influenza della loro volontà aumentava o diminuiva il campo magnetico di un galvanometro balistico a specchi.



  Relativamente ai fenomeni di elettricità statica, secondo il celebre fisico Crookes, le dita di alcuni individui in particolari stati psichici, avvicinate ad un elettroscopio a foglie d’oro, ne provocano lo scaricarsi con rapidità maggiore della norma tanto da suscitare una netta reazione elettrica. Il fenomeno, confermato dal Branly, da Konrievitch, dall’Imoda, Curie e Langevin, viene da essi attribuito decisamente a emissione di fluido conduttore da parte del soggetto, non rilevandosi, in vicinanza di questo, fenomeni di ionizzazione, che potrebbero spiegare le particolari conduzioni, fra dito ed elettroscopio. Alla medesima conclusione giunge lo stesso Cazzamalli nelle sue ricerche, che l’hanno guidato alla scoperta di fenomeni elettromagnetici radianti dal cervello umano in correlazione a determinati stati d’intensa attività psico-sensoriale. Attraverso altre esperienze F. K. Muller di Zurigo afferma che il corpo umano emette, ad intervalli frequenti ma regolari, un agente psicologico-fisico di natura diversa dal calore e dalla luce, producente variazioni analoghe alla conduttività di certe sostanze. Egli chiamò questo agente « Anthropflux R » (la lettera R è destinata a ricordare che si tratta di un’irradiazione modificatrice delle resistenze elettriche) il quale si libera da tutta la superficie del corpo e specialmente dalla faccia interna delle falangette della mano sinistra, mentre le estremità delle falangette e le unghie lo emettono con minore intensità ; esso è provocato anche da uno sforzo muscolare o volitivo.



  I progressi della fisica moderna e le recentissime scoperte di quella nucleare hanno confermato le antichissime teorie che consideravano la materia, anche quella apparentemente più inerte, un condensato di energia con una sua vitalità facente parte della vitalità universale. Già gli antichi testi Veda affermavano tutto ciò che esiste essere dotato di moto armonico e da questo concetto appunto Pitagora aveva intuito l’armonia delle sfere, la quale sta per essere oggi dimostrata scientificamente. Infatti, poiché la frequenza dei moti armonici che animano la materia originano lunghezze d’onda che vanno da 0,001 A° a 50km ne consegue che tutto vibra e che ogni vibrazione influisce su tutti i corpi da essa colpiti. L’uomo stesso, ammirabile microcosmo di un occulto macrocosmo, è anche esso, logicamente, la resultante delle vibrazioni di tutti gli atomi e complessi atomici che lo costituiscono e che s’irradiano all’infinito in un’emissione che può considerarsi corpuscolare, tenendo conto dell’elemento somatico, che rende l’uomo espressione ed immagine della natura.



  Poiché carattere essenziale dell’uomo è il rapporto di relazione che lo pone a contatto di tutte le cose create, visibili e conosciute, e di quelle invisibili e occulte, egli diviene necessariamente elemento bombardante e bombardato, trasmittente e ricevente, colpito da radiazioni infinite, che emanano da altri individui e da altri corpi. Da questo rapporto o meglio comunione di irradiazioni, dipende lo stato di benessere o di malattia a seconda che il contatto o l’interferenza avvenga armonicamente o disarmonicamente e che l’individuo sia da ciò anabolizzato o catabolizzato.



  A questo scambio vitale o a volte mortifero sull’organismo dell’uomo presiede il sistema simpatico, regolatore dell’attività vegetativa. Gli studi sulla fisiopatologia del sistema nervoso in generale e del simpatico in particolare dimostrano che quest’ultimo costituisce l’elemento fondamentale della vitalità cellulare e di tutti i tessuti e organi componenti l’uomo humus, dei quali mantiene silenziosamente, in modo costante, giorno e notte la funzionalità.



  Sebbene il sistema cerebro spinale rappresenti una conquista posteriore del piano evolutivo umano, un perfezionamento che permette la vita di relazione mediante i suoi nervi periferici disseminati in tutti i punti nei quali l’impulso nervoso volontario deve essere condotto, tuttavia, per la vita elementare, il sistema simpatico ha un’importanza assai maggiore, poiché risiede ugualmente sia negli organi della vita vegetativa che in quelli della vita di relazione, ai quali ultimi trasmette ogni stimolo che abbia raggiunto la superficie cutanea.



  Affermare che l’individuo è una stazione trasmittente e ricevente per cui può influenzare ed essere influenzato, non soltanto da coloro che materialmente avvicina, ma anche attraverso il tempo e lo spazio, non fa più sorridere di scetticismo i cultori più aperti delle scienze biologiche. Pertanto possiamo concludere che l’intero organismo umano è sede di attrazione e di repulsione e che tutti gli uomini, più o meno, sono soggetti reciprocamente a tali fenomeni, nei quali l’encefalo è l’organo dinamogeno centrale sia nella sua azione attiva trasmittente, come nell’azione passiva ricevente. Veicolo di trasmissione sono le mani e più particolarmente le dita, funzionanti da antenne captanti o emittenti, secondo l’attitudine volitiva del soggetto.



  Senza addentrarci nei complessi problemi, non ancora risolti, di anatomo-fisiologia del sistema nervoso, possiamo stabilire che esistono zone cutanee aventi rapporti costanti con determinati organi magari da loro distanti e che, agendo e stimolando queste, possiamo ottenere risultati terapeutici notevoli sugli organi malati loro corrispondenti.



  Su questo fenomeno si basa l’antica terapia dell’ago-puntura cinese, agente attraverso la stimolazione del derma su organi malati e trovano anche fondamento più o meno completo i principi di Abrams e Brunori, la rata vibratoria di Parodi Cremonesi, i circuiti oscillatori di Lakhovski, l’inversione di Fitzgerald, le stimolazioni di particolari linee della mano di Calligaris, la radiestesia medica di Leprince e le ricerche fisico-psichiche di Ferdinando Cazzamalli. Quest’ultimo, dopo venti anni di studi, con strumenti d’indagine sempre più perfetti, è giunto ad affermare la natura elettrica dell’energia nervosa intercerebrale e gli effetti elettromagnetici di essa, concludendo che il cervello umano è un organo attivo irradiante ed esplorante l’universo delle vibrazioni. Nella conoscenza più scolasticamente ortodossa della fisiologia umana è incluso il ritmo di Berger (registrazioni dei potenziali d’azione dell’encefalo), e nella pratica quotidiana come mezzo diagnostico si ricorre agli elettroencefalogrammi.



  Come abbiamo precedentemente affermato, la concezione di un magnetismo umano è antichissima, poiché già nel « Libro dei morti » (raccolta della tradizione sacra degli antichi Egizi) è detto : « Io pongo le mani su te, Osiris M. per il tuo benessere, per farti vivere ». Perciò Mesmer stesso non scoprì ma semmai riesumò il magnetismo umano terapeutico, fluente specialmente dalle mani. Molti ricercatori si sono dedicati a fotografare il fluido curativo dei guaritori, l’azione del quale può avere le più svariate applicazioni : dalla germinazione dei semi secchi con l’imposizione delle mani, alla mummificazione di organi ed alla terapia d’uomini e d’animali.



  Per lo sviluppo dei semi secchi sarà sufficiente ricordare le esperienze del radiologo prof. Ludovico Armani e per gli studi su cavie pesci ecc. quelle del dott. Ottavio Barbisio, largamente riportate nella Rivista di Metapsichica, le quali tutte comprovano l’esistenza di un’energia radiante dal corpo umano diversa da quella calorica, capace di accelerare la crescita delle piantine e di tenere in vita maggior tempo i pesci fuori dal normale ambiente. Notevole a proposito delle mummificazioni è il successo conseguito dal dott. Durville, che mummificò una mano portandola dal peso iniziale di 410 gr. a quello di 283 ; tuttavia secondo recenti affermazioni il fluido mummificatore resulterebbe essere un’emanazione ignea che non tutti posseggono.



  Poiché i guaritori mistici si servono quasi esclusivamente delle mani nelle loro applicazioni terapeutiche, alcuni studiosi, fotografandole, sono riusciti a fornire una prova evidente delle emanazioni uscenti da esse. Tralasciando le affermazioni soggettive dei maggiori sensitivi, i quali vedono nello stato di veglia il fluido umano irraggiare, sotto forma di vapore grigiastro o diversamente colorato, dal corpo umano avvolgendolo di un alone più o meno luminoso a seconda lo stato di evoluzione del soggetto in esame, nomineremo i principali sperimentatori di effluviografie. Darget e Baraduc con lastre fotografiche a secco, Luys, Delanne e Bertholet (1927) con lastre fotografiche a umido, Cremonesi e Guido Cerioli, i quali ultimi, al contrario dei precedenti, si servirono nelle loro esperienze di soggetti normali. Tanto Delanne che Bertholet, in seguito a minuziose ricerche, sono giunti ad ammettere che esiste realmente un’azione fotogenetica umana, sebbene le effiuviografie non riescano a volontà, poiché solo un certo numero di persone hanno sviluppata questa particolarità fino al punto di poterla fotografare.



  Pur non entrando in merito alle numerose polemiche relative all’emanazione magnetica umana, oggi nessun uomo, edotto delle conquiste e delle rivelazioni della scienza, può negare che il nostro essere è anch’esso una stazione trasmittente e ricevente di onde che io chiamo « bioradianti ». Pertanto, se ci riferiamo al campo psichico, dobbiamo spiegare la comune simpatia e antipatia come espressione sintonica o distonica di due stazioni che entrano in contatto, cioè di due individui che vengono attratti da un quid analogo e complementare o allontanarli da un quid respingente e addizionante negativamente, perché non complementare.



  Esiste una disciplina sul piano psichico che conduce a potenziare le qualità fluidiche o bio-radianti e di questo sono maestri gli Orientali i quali, attraverso le loro scuole mistico-religiose, sviluppano, in coloro che hanno possibilità, poteri terapeutici e metapsichici al massimo grado tanto da stupire gli stessi Occidentali razionalizzanti.



  Sull’argomento della medicina spirituale esiste una ricchissima letteratura per cui noi ci limitiamo soltanto a notare che cultori orientali della scienza psichica ammettono nell’uomo un corpo fisico, un corpo eterico e un corpo astrale. Il corpo eterico o doppio è un perfetto duplicato d’ogni particella solida, liquida o gassosa del corpo fisico e fra i due corpi vi sono continue interferenze, così ohe agendo sull’entità fisica si modifica la condizione di vitalità di quella eterica e, influendo su questa, la salute della prima.



  La materia eterica, anche se invisibile alla vista ordinaria, è essenzialmente di natura fisico-energetica cioè « pranica » ed ha il compito di coordinare le molecole fisiche, le cellule, gli organi riunendoli in un complesso ben definito.



  Quest’energia integrante o più semplicemente prana s’identifica col « Soffio di vita » dell’antica genesi ebraica ed è parte di quel soffio di vita universale che risiede nell’uomo, negli animali e perfino negli insetti, e nelle piante. Ogni organismo infatti, durante il periodo della propria vita, s’impadronisce del prana, senza del quale il corpo sarebbe, come abbiamo già detto, un insieme di cellule sconnesse senza unità e armonia. Pertanto tutta la vitalità costruttrice nell’universo, come nell’uomo, si riassume nel prana, il quale non è un prodotto della vita dell’individuo, poiché al contrario tutti gli esseri viventi sono suoi prodotti.



  È importante notare che, sebbene i nervi siano nel corpo fisico, non è però il corpo fisico come tale che possiede la facoltà di sentire, in quanto esso è un semplice ricevitore di sensazioni al quale il prana conferisce attività sensoriale scorrendo lungo i nervi e rendendoli atti ad agire come trasmettitori non solo degli urti esterni ma anche della forza motrice proveniente dall’interno.



  Non bisogna confondere tuttavia il prana con il magnetismo umano o fluido nervoso, dal quale è completamente diverso e distinto non essendo generato dal corpo dell’uomo, ma bensì ivi trasportato dal fluido nervoso stesso, che gli serve di veicolo secondo un meccanismo simile a quello del sangue rispetto all’ossigeno.



  Il prana esiste su tutti i piani : fisico, astrale e mentale ; la sua manifestazione sul piano fisico sembra anche intimamente collegata alla luce solare, poiché aumenta o diminuisce a seconda di quella.



  Tuttavia i buoni sentimenti, i pensieri puri aiutano ad assimilare il prana ed a mantenersi in tal modo sani e vigorosi. Deriva da ciò la stretta relazione fra la salute spirituale, mentale ed emozionale e quella del corpo fisico ; anzi Budda affermava addirittura essere una perfetta salute fisica il primo passo sulla via del Nirvana.



  Nel corpo eterico esistono dei centri di forza, « Chakram », situati alla superficie del doppio eterico, a circa 6 mm. dal contorno del corpo fisico, che hanno la funzione di assorbire e distribuire il prana o la vitalità anzitutto al corpo eterico e di là al corpo fisico, mantenendoli in vita ; la loro seconda funzione consiste nel portare alla coscienza fisica le qualità inerenti al corrispondente centro astrale. A questo proposito noto solo la posizione anatomica dei sette Chakram senza entrare nella trattazione che ci porterebbe molto lontani dall’argomento.



  
    1. Base della spina dorsale - Brahmarandhra



    2. Ombellico - Muladhara



    3. Milza - Manipura



    4. Cuore - Svadhisthana



    5. Gola - Anahata



    6. Tra le sopracciglia - Visuddha



    7. Sommità della testa - Ajna



    8. Organi inferiori



    9. Sahasrara - Chakram non adoperati da studiosi di magia bianca, essendo il loro risveglio pericolosissimo.


  



  Ogni centro vitale ha un particolare raggio e una particolare azione vivificatrice per cui il guaritore dovrebbe conoscerne l’anatomo-fisiologia e servirsene nell’applicazione terapeutica.



  Esistono sistemi scientifici, relativi a questa conoscenza, che si riassumono nella scienza o filosofia Yoga, la quale richiede per praticarla una particolare preparazione psichica, fondata sui seguenti principi : onesto pensiero, purezza e padronanza di se stesso.



  Chi voglia appronfondire questa difficile e salutare dottrina riguardante l’uomo nella sua interezza strutturale, troverà nella bibliografia annessa al libro qualche indicazione utile. Attraverso queste poche notizie schematiche del tutto insufficienti di fronte alla vastità e complessità degli argomenti accennati, ho cercato solo di provare il fondamento della terapia bioradiante nella conoscenza scientifica ed occultistica della creatura umana. Dire di più, addentrandomi nelle varie questioni, mi avrebbe allontanato dallo scopo prefissomi di apportare al tema del dono della guarigione un personale contributo da me istintivamente sentito, direttamente elaborato, coraggiosamente sperimentato. Perciò nel prossimo capitolo parlerò esclusivamente del mio metodo, (che è poi quello di ogni medico stimolato da una viva volontà di ricerca), e della mia particolare esperienza, oggettivandola il più possibile in quanto io mi considero, insieme ai miei malati, mezzo di studio per un maggior approfondimento di certi fenomeni e un adattamento di essi alla comprensione scientifica ortodossa.



  



  Capitolo Quinto Medicina Bioradiante



  Medicina bioradiante vuol dire applicazione quasi esclusiva dell’energia terapeutica umana per la cura dell’individuo considerato nel suo complesso fisico, psichico, spirituale.



  Essa si esplica come la medicina allopatica, omeopatica, naturista, neoippocratica, psicosomatica o della persona sul medesimo soggetto, ma in maniera molto più completa, tenendo conto degli indistruttibili legami di questo col mondo organico, dei suoi rapporti col mondo dei sentimenti, della sua entità in relazione con la comunità di cui è membro, col macrocosmo di cui è parte, col Creatore del quale è creatura.



  Il medico bioradiante si serve istintivamente della tecnica verso la quale è portato per natura, ma la integra col suo apporto umano particolare sia come saggezza di esperienza vissuta, sia applicando come medicamento immediato sul paziente facoltà e poteri speciali, che ha potuto sviluppare in un’ascesa spirituale di conoscenza e d’amore. Così che la sua capacità senatrice non è soltanto un dono largito per nascita a pochi eletti, ma piuttosto una dura conquista. Infatti, se la medicina bioradiante è medicina del soma e della psiche, è anche e soprattutto medicina dello spirito per il medico stesso che deve applicarla, medicina dei contatti con sé medesimo, con il prossimo, con l’universale, secondo le leggi che regolano gli esseri nei loro rapporti cosmici.



  Le facoltà germinali infine, capaci di stabilire il più proficuo contatto umano e agire con un particolare e soggettivo energismo neuro-psichico sull’organismo in generale e nell’organo malato in particolare, facoltà che nel comune guaritore possono esplicarsi in maniera istintiva, nel medico bioradiante debbono essere potenziate con un metodo di disciplina interiore e d’igiene fisica, affinché divengano sempre più coscienti in lui rispetto alla loro natura, per dominarle maggiormente e meglio indirizzarle.



  Molte forze, che operano nel nostro mondo fenomenico, non sono ancora conosciute nella loro vera essenza ; così avviene delle energie terapeutiche, irradiate dal medico guaritore sul malato, come delle radiazioni negative scaricate dal malato nel curante. Tuttavia, anche se utilizzate solo in parte e ignorate nell’intima natura, la loro azione è potente e meravigliosa, in quanto giungono a dominare il tempo e lo spazio con il risultato efficiente da loro conseguito. Tali energie, di natura apparentemente fisico-biologica, sono essenzialmente di ordine psico-spirituale. Utile e necessaria è una conoscenza scientificamente razionale di esse quantunque non possano essere coscientemente adoperate e pienamente realizzate dal medico, che non abbia prima attuato in sé, in una continua evoluzione del proprio essere, quella guarigione integrata che vuol apportare al suo malato, sanandolo nel fisico, arricchendolo nella psiche con lo sviluppo della comprensione e della generosità, illuminandolo spiritualmente affinché raggiunga, nel superamento e nel distacco, l’amore-conoscenza e con esso la letizia, che è gioia serena nei diversi piani dell’esistenza.



  L’uomo, e così anche il medico, può dare solo quello che ha guadagnato attraverso l’esperienza saputa vivere ; perciò il terapeuta, per conservare la sua capacità di sanare integralmente, dovrà, oltre che essere sano, mantenersi tale, applicandosi per primo le norme atte a salvaguardare la sua piena efficienza.



  Ed esistono norme igieniche per l’organismo fisico, per l’organismo psichico, nonché per la salute spirituale, che è stato di grazia illuminante.



  L’igiene del fisico è regolata dal regime dietetico, di lavoro e climatico ; l’igiene psichica dalla simpatia verso quello che ci circonda, dal contatto comprensivo e generoso con le creature, che amate ci riamano, e specialmente con quelle che ci odiano o ci disprezzano. L’igiene spirituale, la più ardua, impone disciplina e dottrina, abolizione, sebbene non distruzione, della personalità di fronte al bene altrui. Il suo fine è la massima evoluzione del terapeuta e il completamento dei suoi poteri sui diversi piani ; il suo cammino è conquista di amore, che conduce a donarsi agli altri, disperdersi e ritrovarsi come parte viva in tutte le creature e cose create da Dio, fino alla sublimazione ed al contatto con manifestazioni di forze appartenenti ad un mondo invisibile, occulto, divino, ma agente anche nel nostro mondo umano, fenomenico.



  Il medico bioradiante, che ha attuato ed armonizzato le norme fisiche e psichiche sopra accennate in un perfetto equilibrio, può cominciare a vivere e capire il suo apostolato, perché sarà ormai capace di partecipare in sintonia alla vita universale, immergendosi, nota vivente, nel concerto armonico del creato. Diverrà inoltre integrato se, avendo inclinazioni e attributi terapeutici, vivendo e operando nel mondo umano, si volgerà alla ricerca e alla conoscenza dell’occulto e del divino per impadronirsi di energie sovrasensibili le quali, incanalate nella sua attività medica, gli permetteranno di agire con maggior libertà e potenza rispetto alle comuni limitazioni.



  Per quanto abbiamo detto sulla terapia bio-radiante, risultato di conoscenza fisica, psichica e spirituale, possiamo definirla medicina dell’evoluzione tendente ad infondere nell’uomo, attraverso la salute e l’armonia, quella letizia interiore che lo condurrà al regno del divino, sua immancabile meta di gioia alla quale aspira, e per la quale è stato creato, anche se l’egoismo non superato lo limita ancora e lo rinchiude, rendendogli invisibili i luminosi e sconfinati orizzonti della sua via.



  Essenzialmente creatura di relazione, l’individuo s’immiserisce nell’isolamento e si arricchisce nel contatto con gli altri esseri, purché vi si accosti non in attitudine di convenzionalità superficiale, ma con la simpatia interiore, che sviluppa la comprensione e raffina la sensibilità, per donare maggiormente quello che possiede come creatura fisica, affettiva, religiosa o spirituale. Infatti la salute corporale, se guidata dalla dolcezza dell’animo che conduce i forti a difendere i deboli, e non a sopraffarli, diffonde intorno un senso di benessere e di vitalità. La salute psichica o affettiva emana confidenza, sollievo, tenerezza, che lenisce la sofferenza, ravviva la tristezza dei cuori, rischiara l’offuscamento dell’anima. Infine l’irraggiamento spirituale degli esseri più evoluti, vera emanazione di onde e bombardamento di vibrazioni d’amore e di simpatia, crea l’atmosfera benefacente nei tre piani : fisico, psichico, spirituale, per cui trovano riposo e medicamento tutte le forme del dolore umano e quindi la persona nella sua completa e complessa costituzione.



  Proprio attraverso questo perfetto, superlativo amore spirituale, scevro da ogni tendenza egoistica, possessiva o dominatrice, il medico integrato attua la vera medicina bioradiante ; e, pur vivendo e servendo in letizia nel mondo umano visibile, può agire per e nella psiche, valendosi della sua conoscenza-potenza fino al Divino Occulto, dal quale il mondo delle creature e delle anime gli viene incontro per aiutarlo e nutrirlo affinché divenga, nel suo apostolato terapeutico, medicamento dei corpi malati e lievito delle anime sofferenti, accascia te dalla tristezza.



  Ma il raggiungere questo definitivo stato di grazia interiore, comporta, a chi lo persegue, il difficile e continuo superamento dei naturali istinti, passioni ed egoismi fino a poter accettare tutto per amore di quel bene che scaturisce, malgrado le apparenze, da ogni male serenamente accolto, elaborato e divenuto esperienza.



  Molte creature, imbevute di sofferenze psichiche, finiscono con l’ammalarsi fisicamente, ed il medico bioradiante può giungere a sanarle con mezzi spirituali attraverso la sua gioia serena e comprensiva, generatrice di onde, che, penetrando nell’animo del malato, vi riconducono l’equilibrio fra le azioni esteriori e le inadeguate reazioni interiori, l’armonia nei sentimenti deformati, nei rapporti familiari e sociali, la misura tra il volere e il potere, tra il desiderio e la possibilità, tra l’ambizione e l’effettiva capacità. Tuttavia, per essere completa, l’azione del guaritore dovrà svolgersi contemporaneamente sul piano fisico, con emanazioni di ordine somatico, strettamente collegate alla sua propria euforia fisica, che influiranno sulle cellule del paziente modificandone la, vitalità.



  Nella pratica professionale, attuando la medicina bioradiante, che è poi eminentemente spirituale, il medico deve risalire alle fonti immutabili ed inesauribili della Dottrina, nutrirsi di essa, e, pur vivendo e conservando tutta l’attitudine sensibilissima della vita neurovegetativa e psichica, esserne distaccato, in maniera che le cose ad essa appartenenti non lo turbino più. La ricercatezza del nutrimento, l’eleganza del vestire, la comodità dell’abitare, l’agiatezza del vivere, i piaceri dell’esistenza in genere sono cose che possono allietarlo, ma non mai rattristarlo con la loro mancanza. L’essere amato o odiato, stimato o biasimato, onorato o disprezzato, o attitudini che lo lasciano essenzialmente indifferente, poiché le sue reazioni non sono emotive, ma guidate dalla conoscenza oggettiva, che lo induce a mostrarsi nella maniera più acconcia per sostenere la parte richiesta da quella determinata circostanza.



  Ben altre mete occupano il medico integrato. Rendersi anzitutto degno della conoscenza che lo conduce alla potenza, poiché sa che, nel suo cammino, vige la severissima legge per cui molti sono i chiamati ma pochi gli eletti ; approfondire sempre meglio la tecnica medica scientifica per appoggiare ed accreditare la sua terapia bioradiante presso una società moderna ipercritica, organizzata e sorretta da norme legali ; nutrirsi della Dottrina, che per noi occidentali è contenuta nell’Evangelo di Gesù Cristo, ponte tra l’umano e il divino, ideale congiungimento fra la terra ed il cielo ; vivere secondo la legge universale e cosmica dettata dall’apostolo Giovanni, per cui le creature raggiungono l’amore e la potenza : « Et verbum caro factum est et habitavit in nobis » (la parola si è fatta carne e si è manifestata in noi) ; operare in Sapienza d’Amore, liberandosi sempre meglio dai vincoli, che limitano le sue possibilità entro i ristretti confini del tempo e dello spazio, i quali imprigionano la creatura umana e tutto quello che si attiene al suo mondo fenomenico.



  * * *



  Essendomi riferito varie volte al dono della guarigione, parlerò anche delle osservazioni fatte su me stesso, considerandomi oggetto di studio relativamente all’applicazione delle mie possibilità terapeutiche.



  In genere il guaritore che abbia sviluppato una sensibilità particolarmente ricettiva e parapsicologica che gli permetta « sentire » le cose, intuisce, entrando in contatto col malato, se lo potrà guarire, se questo guarirà all’infuori di lui per opera di altri o di altre terapie o se non guarirà affatto. Così che, agendo come ogni altro terapeuta sui malati ma non sulle malattie, il medico bioradiante potrà trovarsi con pazienti nei quali non riuscirà ad ottenere alcun miglioramento, o con alcuni che « sentirà » ribelli a tutte le possibili terapie, perché chiusi in un impenetrabile schermo, contro il quale si neutralizza l’azione decisiva di qualsiasi medico o medicamento che cerchi di agire su questi condannati alla sofferenza, fino ad un trapasso non sempre prossimo. Vi sono individui infine, nei quali è possibile intuire la guarigione temporanea di un dato male e la ricaduta in un altro dopo un breve periodo di benessere, come se avessero un grosso conto da pagare alla vita e non riuscissero mai a saldarlo completamente. La mancata guarigione in questi casi non dipende allora tanto dall’imperizia del medico, né dall’insufficiente emanazione terapeutica da parte del guaritore, quanto da questo rapporto fra il malato e la salute-vita o legge dell’armonia cosmica, fra quello che chiamiamo bene e male rispetto a quell’individuo e alla sua esistenza.



  Deve il guaritore abbandonare al suo doloroso destino il malato quasi incurabile o dare energie, che verranno assorbite e immediatamente neutralizzate con poco giovamento del benessere fisico? Poiché la malattia è sempre un’esperienza e può divenire, come tale, mezzo di ascesa e di miglioramento psichico, nonché di conoscenza intellettiva, il guaritore deve sempre assistere il paziente, ed aiutarlo con le proprie forze fisiche, con la comprensione psichica e l’illuminazione spirituale a saper soffrire per ricercare la maggior utilità. Infatti tutto ciò che avviene nel nostro mondo fenomenico ha la sua causa e la sua ragione di essere : dipende dall’evoluzione dell’uomo cogliere il fiore dopo aver sanguinato sopra le spine che lo circondano forse per difenderlo.



  Premesso che lo stato di salute corrisponde ad un perfetto equilibrio fra i diversi piani (fisico, psichico, spirituale) dell’individuo e fra questi ed i suoi rapporti esteriori di ambiente, di famiglia e di lavoro, ogni malattia che si manifesta è necessariamente dovuta ad un’improvvisa prolungata interruzione di questa armonia. Rinnovare profondamente e non soltanto esteriormente l’individuo per ritrovare il normale rapporto interrotto o deformato è compito dell’azione terapeutica, che il guaritore deve svolgere e per la quale dovrà prepararsi ogni volta fisicamente, psichicamente e spiritualmente, creando in sé e nel suo ambiente le migliori condizioni di rendimento bio-radiante.



  Curare l’uomo integralmente è opera di scienza, ma più ancora di poesia e di creazione, ed apprestandosi ad essa il terapeuta dovrà svuotarsi prima di tutto del suo contenuto umano soggettivo e possessivo. Il marito, il padre, l’amico, il cittadino, il religioso confessionale, devono essere sottratti dalla sua personalità e dal suo campo d’azione medica.



  Da vari anni infatti, all’inizio del mio lavoro quotidiano, indossando la gabbanella bianca, compio questo processo interiore di sdoppiamento e di abolizione della mia personalità emotiva e possessiva, così che la mia vestizione acquista intenzionalmente un valore rituale, col quale assumo esteriormente e psicologicamente una nuova funzione, in rapporto alle mie capacità, esclusivamente ispirata al bene altrui. Eliminando qualsiasi sentimento di rancore contro chicchessia, cerco di entrare in simpatia con tutto e con tutti. Superando il compiacimento della mia individualità, il mio io fondamentalmente passionale ed aggressivo, gli appetiti che appesantiscono e ottundono la sensibilità, mi pongo nell’umiltà necessaria al servire per raccogliere in questa attitudine femminile di ricezione le onde vitali ohe provengono dai mondi sconosciuti. A volte, per un particolare stato di grazia interiore, si può anche giungere al contatto diretto col mondo noumenico o dell’essenza, emanazione immediata del Creatore, ed essere potenziati dalla luce dell’Occulto Divino. In tal caso l’accogliente attitudine femminile del medico bioradiante si arricchisce prodigiosamente di limo sanatone che si manifesterà per suo mezzo, sia come energia positiva terapeutica fisica, modificatrice della vitalità cellulare organica, sia come energia armonica biopsichica, equilibratrice dei sentimenti, fede operante, esprimentesi nella gioia di vivere, di donare e di amare. Particolarmente in questo contatto col mondo occulto, con ritmi ed esseri soprannaturali celesti, si rivela l’eccezionale struttura neuropsichica del medico bioradiante, capace di convogliare forme di vita superiore nel suo ambiente sanatore per renderlo vivo ed ottenere le guarigioni più eccezionali.



  In ogni terapia ed in quella bioradiante in specie, l’ambiente aiuta a curare i malati non dal lato suggestivo, sebbene stanze e arredamenti simpatici predispongano sempre gradevolmente, ma per mezzo delle radiazioni di cui è satura l’atmosfera.



  Le radiazioni derivano a loro volta dai pensieri, dai desideri, dai sentimenti, dai moti del corpo e dell’anima di coloro che abitano l’ambiente ; perciò vi sono luoghi benefici nei quali è salubre stare e luoghi malefici nei quali è insalubre vivere. Nei primi, che chiamerei ambienti ossigenati, si assorbono vibrazioni euforiche, apportatrici di benessere fisico o psichico ; nei secondi si respira male, perché vi abbondano cattivi pensieri, appetiti malsani, malattie fisiche e psichiche, che producono vibrazioni negative, disarmoniche, vampiriche.



  Il medico bioradiante deve sapere e potere preparare l’ambiente ossigenandolo di onde terapeutiche, le quali vengono naturalmente assorbite dai malati in sostituzione delle onde negative che emettono. È facile percepire l’ambiente sciupato, dopo varie ore di cura durante le quali sono passati parecchi malati, e ciò, non perché l’aria atmosferica non sia stata rinnovata, ma perché l’ossigeno fisico-psichico bioradiante, emanato dal medico guaritore, e la concentrazione delle radiazioni cosmiche da lui accumulate mediante un processo di meditazione e sintonizzazione in attitudine interiore rituale, è superata dalle radiazioni negative lasciatevi dai malati. L’ambiente terapeutico deve essere una specie di bagno lustrale, coadiuvante l’azione diretta dell’energia vitale, trasmessa adeguatamente ai bisogni e alla possibilità ricettiva di ciascun malato dal guaritore, attraverso l’imposizione delle mani, in aggiunta magari ad altri metodi non esclusi, se necessario, i medicamenti allopatici, omeopatici o addirittura l’intervento chirurgico.



  Nella mia pratica giornaliera uso due stanze di cura, una simile ad un comune ambulatorio nel quale ricevo i malati eminentemente organici, l’altra arredata da una biblioteca e da un letto divano coperto con un lenzuolo bianco, solitamente riservata ai malati parapsicologici o psiconevrotici o psichici. Più precisamente potrei dire che un ambiente è adibito a pazienti nei quali la malattia si è manifestata specialmente nei corpi e l’altro a quelli nei quali la sofferenza si raccoglie principalmente nell’anima.



  Necessariamente esiste una differenza di aura nelle due stanze, che, sebbene non credo sia registrabile da alcuno strumento meccanico, è tuttavia percepita da strumenti umani chiamati sensitivi. Ho fatto per mio conto vari esperimenti e, se i sensitivi erano veramente tali, avvertivano nell’ambulatorio vibrazioni di energia vitalizzante, quasi calorica, che potrebbe essere ragguagliata, volendone dare un’immagine concreta, al colore rosso o giallo ; e nell’altra stanza radiazioni più sottili e delicate, ma tuttavia penetranti, agenti nella psiche, disponenti il malato all’abbandono nel terapeuta o addirittura favorenti uno sdoppiamento dei soggetti parapsicologici, una crisi isterica nei nevrotici o uno stato di distensione fino al sonno ipnotico.



  Il colore, a cui potrebbe essere paragonata l’atmosfera di questa seconda stanza, è bianco azzurrino, ma dopo la cura di malati difficoltosi a guarire si generano, a detta dei sensitivi, addensamenti di forma-pensiero come piccole nuvole grigiastre, che oscurano l’aria e la rendono, col succedersi dei malati, poco igienica fino a divenire causa di oppressione e di malessere. Sempre secondo le affermazioni dei sensitivi, i malati, sotto il diretto e immediato trattamento, modificano l’aura-eterica, la quale, dalle diverse gradazioni del grigio e del rosso cupo, tende ad assumere tonalità più delicate.



  Questo processo può verificarsi in una sola seduta, se il malato è acuto o in varie secondo la cronicità e la gravità del male.



  Poiché avviene in me precisamente il processo opposto a quello del malato, la mia emanazione chiara con sfumature azzurrine e gialle s’incupisce fino a raggiungere gradazioni grigio scure, che mi avvolgono neutralizzando l’azione terapeutica. È interessante notare che quando il sensitivo vede compiersi il processo di trasmutazione colorica ad un grado elevato, io avverto, quasi contemporaneamente, un senso di malessere più psichico che fisico, traducentesi in uno stato di oppressione, di tristezza, che confina con l’angoscia. Allora, se mi trovo in condizioni di particolare debolezza, per cui non sono riuscito a compiere completamente il processo di svuotamento del mio io umano, soggettivo, sento affiorare dal subcosciente desideri incomposti e le tentazioni più banali e peccaminose possono aver presa. Da questo stato, il meccanismo di rigenerazione è assai faticoso e debbo ricorrere a elementi esteriori, come il bruciare incenso magnetizzato (un sacerdote direbbe benedetto) in attitudine di preghiera e umiltà, per convogliare nell’ambiente terapeutico l’ossigeno psichico, dato dai pensieri d’amore e di comprensione miei in contatto e comunione vibrante con quelli di tutte le creature. Se al contrario ho raggiunto il particolare stato di grazia nel quale, distaccato e pur vivente nell’io umano, divengo mezzo di manifestazione delle energie della vita, il processo di disintossicazione avviene quasi simultaneamente. Infatti il sensitivo vede come un filo sottilissimo irridescente, che, dall’alto in cui si sperde, penetra nel centro del mio capo e s’irraggia nell’organismo alimentandolo, come fa il sangue attraverso la rete che dai grossi vasi si porta nei più sottili capillari.



  Simile rapporto di nutrizione e rigenerazione, svolgentesi nel piano psichico e spirituale, potrebbe essere paragonato al feto nutrito dal cordone ombelicale materno.



  Con i malati organici invece il procedimento, pur essendo analogo, risulta diverso nel suo meccanismo ; poiché, mentre i malati psichici, ammorbando la psiche, mi pongono, dopo averne curati parecchi, in tono minore se non addirittura inferiore rendendomi triste, scoraggiato, timoroso, oppresso, incapace di ritenere meccanicamente e di apprendere, i malati fisici m’intossicano (non saprei trovare un vocabolo più adeguato) somaticamente.



  Non voglio affermare che la terapia con l’imposizione delle mani o, più compiutamente espressa, terapia bioradiante, porti nell’organo corrispondente del guaritore un risentimento analogo a quello del paziente ma avviene certamente fra le due stazioni, medico e malato, un passaggio di energia fisica, forse sotto forma di elettricità cellulare, in fase anabolica o in fase catabolica. Mezzi di questa operazione bioradiante sono il sistema nervoso centrale ed il neurovegetativo del terapeuta, il quale trasferisce, attraverso il primo la sua emanazione anabolica tonificante sul malato e col secondo assume da questo l’elettricità catabolica tossinica prodotta dalla malattia.



  Ne consegue che il sistema nervoso centrale, per la sua azione afferente sanatrice, subisce una diminuzione di tono specialmente per quanto riguarda le attività encefaliche intellettive e creatrici ; ed il sistema neurovegetativo, in seguito all’assorbimento tossinico, attenua il potenziale fisiologico delle sue funzioni, per cui il terapeuta sente i suoi visceri come appesantiti. Infatti, mentre in stato di salute i visceri, (organi a muscolatura liscia) operano senza far notare la loro presenza funzionante, eccetto quando avviene l’eliminazione dei secreti, se il terapeuta è intossicato dai suoi malati organici, ne avverte molestamente l’esistenza come fossero incrostati da qualcosa di sudicio e resi ancora più materiali, direi più volgari.



  Se fosse possibile, farei passare su me stesso, quando sono in questo stato, una doccia di acqua sorgiva, non sul corpo esteriormente, ma addirittura dentro ai visceri per lavarli intensamente. Anche dopo molte ore di digiuno non ho voglia di nutrirmi con cibi e semmai preferisco frutta fresca, né desidero veder nessuno o far nulla.



  Tuttavia raggiungo questo notevole malessere fisico e ignavia psichica solo quando non ho compiuta o compiuta male la mia preparazione terapeutica rituale, per cui ho dato di me, povero piccolo uomo, senza essere in condizioni di ricevere contemporaneamente dalla Vita.



  Secondo una mia convinzione, dai corpi delle creature vive appartenenti agli altri mondi della natura, emana un’energia assorbibile dall’uomo attraverso il suo misterioso e meraviglioso meccanismo neuropsichico, ed il medico bioradiante integrato deve, non solo aver coscienza razionale di questo, e ciò è facile, ma deve anche saper come comunicare con la vitalità cosmica, per nutrire ed essere a sua volta nutrito, allo stesso modo che ogni essere vivente assume gli alimenti per conservare l’individualità fisica e vive in relazione con gli altri per accrescere le sue possibilità psicospirituali.



  Quando sono ammalato di fatica, perché saturo di energia bioradiante in fase catabolica assorbita dai malati organici, mi curo mettendomi in contatto diretto con la natura : aria, sole, piante, terra viva fecondante. Gli animali generalmente sono scarsamente rigeneratori e, ponendo una mano su una bestia (vacca, cavallo, cane o bove) incontro difficoltà ad assimilare la loro energia radiante.



  Il gatto invece è un misterioso animale. Infatti, sebbene non agisca direttamente su me, lo sento ugualmente sintonizzato e avverto che entrando e stando nelle mie stanze terapeutiche sovraccariche di" tossine neuro-psichiche, ne assorbe le inferiori divenendo veicolo di dispersione. Del resto, almeno per me, il sole, le piante, la frutta fresca mangiata all’aperto e le respirazioni profonde sono i migliori disintossicanti dell’energia fisica catabolica. Per liberarsi dell’energia psichica negativa occorre al contrario meditazione e preghiera, raccoglimento interiore e umiltà spirituale, rispetto alla nostra opera, che non è solo nostra, e fedeltà adorante all’ignoto Dio, creatore e signore delle cose invisibili e visibili.



  Un terapeuta accorto e sapiente può disintossicarsi inoltre anche mediante una persona giovane e sana purché di attitudine fisica solare, cioè con un corpo naturalmente emanante ; altrimenti, per pescare energia vitale, occorrerebbe forzare il contatto.



  Personalmente ho fatto varie esperienze al riguardo. Spesso, alla fine di una giornata faticosa, stordito dalla fatica e reso ottuso nelle stesse facoltà intellettive dallo svuotamento cerebrale, coricandomi accanto a mia moglie che dormiva profondamente, ponevo la mano sul petto di lei inconscia e restavo nell’attitudine atta ad assorbire vitalità organica. Osservavo allora che mia moglie cominciava ad agitarsi lamentandosi e infine si svegliava in preda ad inquietudine e malessere inesplicabile, per ricadere dopo un’ora o più in un sonno pieno di incubi. Io invece mi sentivo euforico, pieno di energia fisica e psichicamente attivo, come se avessi goduto di un lungo sonno riparatore.



  Dopo aver ripetuto questa esperienza varie volte ad insaputa di mia moglie e sempre con lo stesso risultato, mi sono convinto che essa assorbiva la mia energia catabolica, cadendo in uno stato di malessere fisico e psichico, mentre io mi disintossicavo e mi nutrivo della sua energia vitale. Mia moglie aveva allora ventun’anni; innamorata si abbandonava a me naturalmente, ma è da escludere che potesse interferire soggettivamente nella mia esperienza, che ignorava.



  Avuta la conferma delle mie intuizioni, cessai gli esperimenti che non giovavano alla salute di mia moglie, la quale, tra l’altro, si era ormai del tutto scaricata del suo potenziale vivificante con due gravidanze e relativi allattamenti sopportati durante la guerra. Anzi, temendo che mio malgrado potessi nuocerle per l’incontrollabile rapporto e reciproco fluire anche subcosciente, che si stabilisce fra due coniugi molto uniti quali noi eravamo, presi la abitudine, nelle notti che seguivano le giornate più faticose, di dormire solo finché non raggiunsi quel necessario grado di sviluppo psico-spirituale, per cui potevo controllarmi anche nel sonno e neutralizzarmi da qualunque influenza e emanazione sia degli altri verso di me, che di me stesso verso gli altri.



  Sapiente e saggio è colui il quale riesce a conoscere la natura umana, e dominare l’essenza della sua costituzione personale in modo di far entrare e uscire da sé tutto quello che è benefico o, più propriamente, tutto quello che apporta il maggior bene con il minor male possibile.



  Spiegare e dimostrare come possa un individuo isolare se stesso dagli altri e gli altri da sé non è facile, poiché vi è tutto un processo sottile d’ordine neuro-psichico e spirituale, ma per raggiungere la possibiltà di farlo bisogna anzitutto essere capaci del distacco da qualunque emozione e liberi da appetiti psichici riguardanti il proprio io egoistico, non dovendo nulla essenzialmente importare, in simile attitudine, se non il servire per conoscere e il conoscere per meglio servire.



  Così soltanto il pensiero domina la vita emotiva, che diviene completamento della vita spirituale, solo e vero scopo dell’esistenza nell’uomo integrato, medico o contadino, affinato dagli studi o incolto, poiché ogni creatura, pur nella sua miseria umana, può elevarsi mediante la Sapienza d’Amore alla conoscenza, e scoprire veramente il potere delle occulte leggi, che regolano l’essenza immortale dei molteplici e instabili fenomeni. Per chi avrà raggiunto un così elevato grado di saggezza, sarà naturale costruirsi intorno un’ellisse di forma-pensiero, sostanza impalpabile ed invisibile, che i comuni cinque sensi non riescono a dimostrare, ma reale tuttavia quanto la più materiale delle realtà. Questo lenzuolo psichico, che agisce come una frontiera impenetrabile su tutti coloro che non hanno raggiunto il medesimo grado di evoluzione, impedisce anche il naturale fluire verso gli altri del terapeuta medico o appartenente ad altra attività dell’organizzazione sociale, quando egli si voglia isolare sentendosi invaso dall’energia catabolica, manifestantesi sia come stanchezza fisica che come ambascia psichica.



  Affermare che io abbia raggiunto un tale grado di conoscenza è presunzione ; tuttavia riesco ad isolarmi per non nuocere col trasferire negli altri i miei peccati (deficienze) che debbo macerare in me stesso in contatto con l’energia della Vita. Questo contatto nel simbolismo religioso è dato dalla comunione mistica delle anime in rapporto alla loro fraternità spirituale, sia nell’umano mondo dei viventi che con quello dei trapassati, dal quale, spiriti in maggior plenitudine di vita possono, se vogliono, operare nel nostro mondo e nutrirci e illuminarci, mossi dalla Sapienza d’Amore.



  Un medico bioradiante deve mirare a realizzare in sé questo rapporto mistico con le anime dei viventi e dei trapassati, affinché ogni suo gesto sia un fatto terapeutico nell’ordine fisico, psichico, spirituale ; fonte di Vita ogni suo pensiero e ogni suo atto.



  



  Ritornando alle esperienze di assorbimento vitale, dirò di altre eseguite con individui diversi. Vi sono alcuni che soffrono a causa di una vitalità eccessiva, perché non sanno eliminarla né con dispendio di lavoro materiale né intellettuale : essi si ammalano per la loro ignavia, per l’inutilità della loro esistenza. In genere sono tormentati da malattie neurovegetative, con substrato di eccitabilità o di depressione, a seconda del loro temperamento solare-emanante o lunare-assorbente.



  A questi malati bisogna dare un indirizzo di vita, aiutandoli a costruire la loro esistenza in maniera fattiva ed utile anche agli altri, fuori dal sé egocentrico, nel quale restringono il loro mondo per timore di soffrire, ignari che la sofferenza è il necessario travaglio umano, il prezzo di quell’esperienza che è arricchimento, di quella conoscenza che è amore, cioè facoltà di donare di sé. Con essi non sono indicate cure ricostituenti ; ottenebrati solo psichicamente, debbono essere illuminati con la parola viva, fatta di comprensione e di disciplina. Passionalmente e negativamente soggettivi, si sono costruiti dei paraocchi a difesa del timore dell’apatia e celano, sotto un’apparente onestà e bontà, il più malizioso egoismo e mancanza di gioia del donare.



  Come l’acqua che non scorre diviene pantano e quella che non subisce tempeste si trasforma in palude malsana, così l’uomo, che non vive in simpatia con i propri simili e non si adopera per essere utile al prossimo con il lavoro o con l’attività psichica, diviene un parassita, che isterilisce in se stesso le fonti della vita ammorba l’ambiente intorno a lui. Da questi malati posso e debbo prendere quell’eccesso di energia inutilizzata e quindi patologica, per ricondurli alla norma, la quale li farà capaci di oggettivare le sensazioni ed i sentimenti. Basta tenere la loro mano o star di fronte o alla loro destra, dopo aver trovato il contatto psichico, cioè essere entrati in simpatia, per equilibrarli fisicamente. I giovani sono datori di energia d’ordine fisico e, i più maturi fra loro, anche d’ordine psichico. Ciò spiega perché gli antichi saggi nell’età avanzata, si circondassero di giovani, i quali d’altra parte stavano bene con loro in quanto ne ricevevano arricchimento e maturazione spirituale.



  Chi ha percorso la via dell’integrazione non invecchia mai, essendo infatti indice di saggezza il conservare lo spirito giovanile capace di cominciare ogni giorno una vita nuova, armonizzata col proprio fisico e con l’ambiente.



  L’uomo si dimostra appartenente alla triste e decadente vecchiaia quando vuol apparire giovane materialmente ed esteriormente, mosso da appetiti che non gli si addicono più ; ma non invecchia, se conserva le sue facoltà psichiche ed intellettuali all’altezza del tempo che cammina. « O tempora o mores » è l’esclamazione dei vecchi che segnano il passo senza progredire, rifiutandosi di accogliere le necessità della generazione che viene a sostituirli. Ogni età ha la sua funzione e dà il suo proprio contributo, rispetto alla vita sociale, o di vitalità o di conoscenza ; e poiché i giovani non sentono più oggi in ispecie, il « timor reverentialis » delle passate generazioni, a causa del tempo che brucia le tappe della ]oro esistenza, spetta all’uomo maturo di entrare in contatto con i minori, per comprenderli ed aiutarli mediante la sua esperienza senza denigrarli e farsi da loro compiangere.



  * * *



  Riprendendo a considerare l’energia bioradiante, dirò come la più assimilabile, d’ordine fisico psichico, sia quella complementare, perciò del sesso opposto. Da questo hanno origine le simpatie amorose delle ventenni per uomini maturi e degli imberbi per le seconde giovinezze femminili, nelle quali si stabilisce un trasferimento di energie d’ordine fisico dai giovani verso i maturi e d’ordine psichico da questi a quelli, assetati di giungere alla conoscenza ed alla realizzazione della loro personalità.



  Se ognuno di noi osserva con attenzione le impressioni e le reazioni che prova entrando in contatto con gli altri e quelle del prossimo verso di lui, capirà come, a fondamento delle relazioni umane, siano le onde bioradianti di ordine fisico e psichico, indirizzate in modo determinante sia coscientemente che incoscientemente. La vita quotidiana è un ricchissimo e multiforme campo di esperienze di questo genere tanto nell’ambiente familiare o di lavoro o sociale, quanto nel proprio io individuale di fronte a se stesso.



  Riferendomi al rapporto bioradiante fra me ed il mio malato, sono convinto che sia il medesimo intercorrente fra ogni guaritore veramente tale ed ogni paziente, come pure medesima la sensazione di ascesa o discesa che il terapeuta riceve nel contatto, anche se il metodo ed il comportamento possono sembrare apparentemente diversi.



  Ma vediamo che cosa prova il malato durante la cura relativamente alla sua particolare sensibilità, alla sintonizzazione più o meno completa col guaritore ed al genere di malattia dal quale è affetto.



  Premetto che le esperienze sono state fatte con individui delle più diverse età, di entrambi i sessi e a loro insaputa. Infatti, per non suggestionarli, non li avvertivo delle sensazioni che avrebbero provato e spesso ponevo la mano ad una distanza che varia da un centimetro a trenta senza che essi vedessero o sapessero. Gli esperimenti riescono nei vecchi come nei bambini, ma non tutti i malati avvertono subito particolari sensazioni, sebbene, insistendo, le provino poi quasi tutti.



  Il primo sintomo è un formicolio di varia intensità, che si traduce, a seconda dei casi, o in una sensazione di calore più o meno viva, irraggiantesi nella superficie topografica dell’organo malato o in una percezione sottilissima analoga a quella elettrica. Il malato avverte un formicolio o una sensazione di calore nella superficie del corpo corrispondente all’organo malato, quando si tratta di affezioni prodotte da insufficiente o difettosa attività, da uno stato atrofico o ipofunzionante, cioè sotto la media normale anatomo-fisiologica.



  Nelle astenie, ponendo la mano destra sulla fronte e la sinistra sul plesso solare del paziente, questi prova un senso tonico e calorico per tutto l’organismo.



  Quando invece vi è un eccesso di funzione o di trofismo rispetto alla norma fisiologica, si ha generalmente un effetto sedativo, un’impressione di fresco nella regione topografica dell’organo malato e come una distensione di tutta la persona, specie nelle forme neurovegetative viscerali.



  Le sensazioni di caldo non sono soltanto cutanee e perciò eminentemente superficiali, ma il calore, sia lieve che intenso a seconda dei requisiti di cui abbiamo parlato prima, si approfondisce, invadendo soprattutto l’organo e la parte di esso più specificatamente colpita dalla malattia.



  Alcuni bambini di qualche anno o addirittura lattanti, ai quali imponevo la mano a distanza di dieci centimetri senza che se ne avvedessero, cominciavano ad agitare il capino come per scacciare qualche cosa di molesto e cessavano il movimento se toglievo la mano o mi allontanavo. Altri addirittura piangevano ; smettevano di piangere, togliendo l’irraggiamento magnetico.



  Rimanendo nell’ambito dei bambini ho notato che essi generalmente simpatizzano con me, ma vi è tuttavia una piccola minoranza che manifesta in un primo momento spavento della mia persona. Tuttavia anche questi ultimi, via via che migliorano, si sentono talmente attratti da preferire le mie braccia a quelle invitanti della loro madre.



  Poiché i bambini sentono molto l’influenza dell’ambiente specialmente familiare e subiscono soprattutto le condizioni psichiche e nervose della madre, nei casi in cui questa minaccia una decisa influenza negativa, occorre curarla e armonizzarla con il suo bimbo.



  La madre può essere deperita per numerosi parti con conseguenti allattamenti, per la cattiva nutrizione, per il lavoro eccessivo, oppure esaurita per sofferenze psichiche, per inquietudini affettive. Il medico non deve essere avaro né di cure medicamentose né psicoterapiche, e, se guaritore, per accelerare la guarigione del suo malatino, può applicare la terapia bioradiante anche alla madre affinché questa non scarichi, suo malgrado, il bambino con le proprie radiazioni negative, cataboliche.



  La terapia bioradiante non è ipnotismo, poiché dà i migliori risultati, a parità di importanza oggettiva e soggettiva della malattia, anche presso i bambini, lattanti, ai quali non si possono fare discorsi convincenti, né trasmettere una qualsiasi suggestione ; essa si fonda invece su una reale trasfusione di energia vitale e agisce sia come elemento dinamogeno, stimolando i poteri di difesa organici, sia come elemento nutriente trofico. Ritengo del resto che i due coefficienti energetici, quello dinamogeno stimolante e quello nutritivo trofico, siano della medesima natura sebbene guidati differentemente dalla volontà del terapeuta, volontà che agisce unicamente come elemento vettore, come via conducente per la qualità, quantità e oggetto dell’energia terapeutica.



  I malati più sensibili avvertono la differenza esistente fra l’energia dinamogena fisica e quella trofica e specialmente fra quella eminentemente fisica e quella psichica.



  Riassumendo i risultati dedotti da innumerevoli esperienze ripetute in soggetti maschili e femminili, si può stabilire che l’energia stimolante viene percepita come una sensazione di formicolio (picotement dei francesi) simile ad una leggerissima corrente elettrica, palesantesi nella zona superficiale topografica dell’organo malato, e penetrante gradatamente nel profondo di esso.



  L’energia trofica invece produce una sensazione di calore piacevolissima e desiderabile, un particolare benessere, che dall’organo singolo si riflette su tutto l’organismo, sempre rimanendo nel piano fisico.



  L’impressione, che il paziente prova sotto l’imposizione della mano emettente energia dinamogena, non è sempre gradevole, anzi spesso, prolungando la seduta, addirittura molesta e irritante a causa della saturazione energetica stimolante, che si determina nell’organo trattato. Trasmettendo energia trofica invece, si satura e si esaurisce solo il terapeuta in quanto deve generalmente sottoporsi al doppio sforzo di dare energia positiva e scaricare quella negativa : in altri termini, attenendosi al linguaggio biologico, il curante anabolizza il malato e viene catabolizzato3 a sua volta da questo.



  Il malato sensibile percepisce più nettamente l’energia bioradiante fisica di quella psichica, poiché l’energia fisica, pur nella diversità dei suoi effetti : calorico, sedativo, elettrico, si manifesta sempre sul soma e quindi in maniera più percepibile e captabile, mentre quella psichica produce un effetto meno controllabile, anche donando distensione, euforia, lievità nel mondo degli affetti, forza ai sentimenti migliori, gioia di vivere. D’ordine molto più sottile richiede, per essere avvertita dal soggetto ricevente, un certo grado di evoluzione, una preparazione psicologica e spirituale. Tuttavia tutti possono subirne gli effetti terapeutici ; dipende sempre dal rapporto uomo medico e uomo malato, cioè dal contatto umano e dalla perfezione della tecnica medica.



  Una delle difficoltà maggiori di ogni medico nell’esercizio della sua professione è sempre il contatto con il malato ; ma per il medico bioradiante questo fatto assume un’importanza addirittura essenziale, in quanto, senza di esso, non può curare, non riuscendo a stabilire nessuna presa né in simpatia, né in antipatia. Se si pone subito un rapporto di simpatia, che non vuol dire necessariamente abbandono del paziente al metodo di cura, ma solo comune armonica sensibilità umana, allora il processo conducente alla guarigione viene facilitato. Più difficile è invece se si verifica inizialmente un’attitudine di antipatia, perché in tal caso il terapeuta dovrà trasformarla in intesa cordiale.



  La simpatia, come l’antipatia, ha sempre una causa soggettiva che la determina, essa può essere conosciuta ed avere delle giustificazioni per chi la prova, o essere inspiegabile ma non per questo meno viva. L’uomo medico, al contrario, mosso esclusivamente dalla « charitas » verso il suo malato e non da considerazioni soggettive, non subisce in questa attitudine antipatie e molto difficilmente le suscita, se specialmente si attiene a norme esteriori semplici e dignitose relativamente al suo abbigliamento, all’andamento del gabinetto di consultazioni, alle maniere cordiali per ognuno. Ciascun malato è un’entità con un mondo proprio ; microcosmo nel quale si agitano gli stessi sconvolgimenti del macrocosmo, ma sempre in rapporto alla sua personalità, per cui l’intensità del bene e del male varia in lui secondo una valutazione soggettiva, spesso ingiusta, perciò patologica. E il medico, esaminandolo oggettivamente in piena libertà di giudizio, senza restrizioni o preconcetti d’ordine morale, politico, sociale, religioso, è nelle condizioni psicologiche più adatte per comprenderlo.



  L’abilità del medico consiste nell’ingranarsi col malato e dipende dalla sua duttilità il trovare l’immediato contatto con i pazienti più disparati per temperamento, complessità intellettuale, psicologica e ambiente. Questo contatto viene facilitato se il medico ha inoltre una vasta esperienza umana per capire, cioè contenere in sé, l’esperienza del malato ed è emotivamente e spiritualmente libero da qualsiasi legame per giustificare tutto, senza che l’eccezionalità o addirittura l’orrore di quello che gli vien rivelato, o meglio intuisce e tira fuori dal fondo del suo paziente, lo sorprenda e lo induca a condannare più che a medicare e sanare.



  Non si dica a questo punto che il medico invade un campo spettante ai sacerdoti ; che egli non ha cura di anime ma soltanto di corpi e che oggetto del suo operare è la salute dell’organismo visibile, controllabile, aggredibile con i mezzi della tecnica scientifica, poiché ormai non vi è medico aperto e intellettualmente onesto che non ammetta la decisiva interferenza dei due corpi fisico e psichico e quindi la bivalenza della radice dei morbi.



  Pertanto psicoterapia e psicanalisi sono elementi, mezzi o settori del contatto col malato, contatto che nella medicina bioradiante è più complesso e richiede nel terapeuta particolari qualità come sensibilità profonda unita ad un virile senso di simpatia umana. In fatti, con questa attitudine caritativa scaturita dalla vita vissuta e sofferta, è più facile essere liberi rispetto a noi stessi e sviluppare quelle tendenze di intuizione psicologica, che permettono al medico di penetrare, se non addirittura scoprire, il malato fino nel suo più recondito inconscio, sintonizzando immediatamente con lui affinché si abbandoni senza reticenze, coi atteggiamento filiale di assoluta fiducia interiore, come un bambino verso la madre, che lo custodisce.



  Se l’organismo fisico è una meravigliosa e ancora misteriosa macchina della quale non conosciamo la più intima struttura e il più sottile congegno, a più giusta ragione è ancora occulta la psiche umana nei suoi rapporti col soma e con il mondo spirituale. Tuttavia, poiché molti medici sono d’accordo nel ritenere diverse malattie organiche manifestazioni più o meno lontane di un traumatismo psichico, la cura psichica deve essere giudicata un potente mezzo ausiliare di terapia quando non sia addirittura in alcuni casi l’unico medicamento.



  Ma la psicoterapia non consiste soltanto nel far parlare il malato o nel dirgli buone parole, poiché il segreto del suo successo risiede piuttosto in un sempre maggiore avvicinamento di anime, nel pietoso gesto del medico che ascolta per comprendere accogliere e medicare. Infatti, se ricevere la confessione è prerogativa sacerdotale in senso sacramentale, è funzione eminentemente medica in senso terapeutico.



  Qualunque scuola o metodo segua lo psicoterapeuta sarà lui solo il sanatore del malato, dovendo modificare ogni volta, secondo il caso clinico e psicologico, la propria teoria di psicoanalista freudiano, junghiano, adleriano ecc.



  Per cui, alle domande spesso rivoltemi da colleghi o amici sull’indirizzo psicoterapico che seguo nella mia pratica di medico delle anime, onestamente debbo rispondere : « Cerco di essere per il mio malato il medico che più gli conviene, cioè applico il metodo e la tecnica più idonea ad ottenere la miglior guarigione nel più breve tempo possibile ». Fondamento della terapia sono le radiazioni umane terapeutiche, ma, alieno da settarismo di qualsiasi genere, mi avvalgo di tutte le altre tecniche che possono contribuire alla guarigione, specialmente con i malati organici. Del resto, anche con quest’ultimi, ha sempre un grande successo terapeutico il contatto umano, cioè la, comunicazione fino alla comunione delle due stazioni medico-malato.



  Ogni medico può sviluppare, volendo, le peculiari facoltà inerenti al medico bioradiante : simpatia fisica e psichica con i malati, intuizione fino alla divinazione dell’anima e di quello che agita il paziente, emissione di energia vitale terapeutica, purché segua la tecnica elaborata dai simboli del Vangelo (o anche di altri testi sacri) e ne studi e ne mediti l’essenza per conoscere e sviluppare quei doni (carismi) posti lungo la Via.



  Tornando ai malati, ci sono fra loro individui appartenenti all’uno e all’altro sesso ed a qualunque età, che hanno un fisico respingente, non per la bruttezza o altro elemento visibile, ma a causa di un’emanazione antipatica, disorganizzante, che cagiona un vero malessere. Anche il medico bioradiante è portato a reagire antipaticamente al contatto di questi malati che vorrebbe istintivamente eliminare ; ma se è veramente integrato, cioè libero e distaccato dalle emozioni, dovrà neutralizzare questa sensazione che tenta invaderlo, per cambiarla in simpatia comprensiva e modificatrice.



  Credo che proprio a causa di queste emanazioni nefaste e lunari, si crei intorno ad alcuni individui la nomea di iettatura ; dotati probabilmente di medianità incosciente, agiscono nelle cose in senso contrario ai desideri altrui, a meno che non abbiano di fronte un altro soggetto più forte, dotato di radiazioni fauste solari, il quale mantenga l’equilibrio e l’armonia ambientale.



  In genere la simpatia fisica si accorda con quella psichica ; però a volte si hanno individui fisicamente simpatici ma psichicamente insulsi, mentre è assai più difficile che un individuo psichicamente simpatico sia fisicamente antipatico. Per questo anche negli apprezzamenti a sfondo sessuale si sente dire : « Non è bella ma è tanto carina » oppure : « È brutto ma simpatico » e ancora : « Bello ma non sa di nulla ». Evidentemente in ogni individuo vi sono emanazioni fisiche superficiali, che da sole non bastano ad avvincere se non sono sostenute da equivalenti attrattive psichiche.



  Questo rapporto di simpatia o antipatia vige anche nelle relazioni coniugali e spesso decide addirittura della stessa armonia familiare.



  Considerando i matrimoni così detti onesti, fondati cioè sull’amore e non sul calcolo di qualsiasi genere, dobbiamo ammettere che l’attrazione fisica ne è il primo e forse unico movente, anche se poi l’immaginazione vi aggiunge i fantasmi di altri requisiti. Tuttavia, se alla fase più o meno lunga dell’attrazione sessuale non subentra la simpatia psichica con la sua azione equilibratrice, l’edificio costruito si sgretola irreparabilmente sotto i duri colpi inflittigli dalla realtà quotidiana e dagli inevitabili attriti conseguenti alle esigenze familiari. Infatti l’attrazione fisica generante l’innamoramento non sempre comporta anche affezione, comprensione, tenerezza, dedizione, cioè attitudine materna nella donna e senso di responsabilità nell’uomo ; laddove l’attrazione psichica, pur conducendo egualmente alla voluttà dei corpi, si basa specialmente su valutazioni stabili, d’ordine più sottile.



  Quando la simpatia non subentra all’estinto desiderio fisico, le soluzioni che si presentano sono varie ma purtroppo quasi tutte dolorose.



  Il caso più grave si ha quando i coniugi vanno a vivere per conto proprio costruendosi altri obblighi morali, nutrendo nuovi affetti e i figli, rilasciati al coniuge dichiarato innocente o distribuiti egualmente fra i due, se vi è stata separazione consensuale, divengono le vittime dei genitori inadempienti alle responsabilità contratte nel matrimonio.



  Meno dolorosa nelle sue conseguenze appare la situazione quando i coniugi, pur conservando il simulacro della famiglia e vivendo insieme, si creano una propria vita segreta o magari anche tollerata dall’altro. I rapporti di amicizia sostituiscono l’amore e, con l’aiuto della buona educazione, tutto apparentemente continua, specialmente rispetto ai figli, familiari e amici, poiché la morale pubblica si adatta facilmente senza infierire, se vengono rispettate certe convenienze.



  Più favorevoli rispetto ai figli sono tuttavia quelle convivenze in cui l’affetto subentra all’amore, e la valutazione e la comprensione dei valori sociali, psichici, intellettuali, di responsabilità, trasformano la donna in madre anche rispetto al marito e l’uomo in custode del benessere materiale e morale della famiglia intera, moglie compresa.



  La sofferenza sessuale, che spesso è alla base di questa trasformazione, può venire superata se l’un coniuge, specialmente la donna, per la quale l’amplesso ha maggior valore, trova una direzione spirituale. Essa può cercare la via da sé stessa o mediante l’aiuto di un sacerdote o medico o amico, che la comprenda e la sappia aiutare, ma in genere è solo il medico che può condurla. Vi sono casi in cui la donna, pur amando il marito per il suo fisico e per le sue qualità virili : intelligenza, potere, capacità lavorativa, non lo sente sessualmente ; il non sentirlo sessualmente implica una vera tortura, perché l’inerzia, spesso conseguente negli amplessi coniugali, genera una reale sofferenza fisica d’ordine generale.



  In contrapposto a queste disavventure femminili matrimoniali, vi sono le disavventure maschili, per cui uomini validi diventano impotenti con una determinata donna, la quale non produce lo stesso effetto su altri ; come d’altronde donne frigide col marito non lo sono con l’amico legalizzato o accidentale. Simili casi sono occorsi infinite volte alla mia esperienza professionale ed assai spesso ho scoperto che le sofferenze organiche d’individui venuti nel mio ambulatorio avevano le prime radici eziologiche in un traumatismo psichico di tal genere.



  Per ricercare queste radici nascoste nei più intimi recessi dell’anima umana, il contatto fraternamente caritativo del medico assume un valore essenziale, specialmente se congiunto ad una superlativa sensibilità e intuizione psichica, che gli permetterà di sentire e vedere, come un buon apparecchio radiologico registrante le lesioni organiche, le occulte lesioni psichiche. Un medico simile può ricevere la confessione del suo malato meglio del sacerdote, poiché, ad onta della misericordia divina, solo la legge « dura lex » dirige il confessore, laddove il medico, mosso dall’apostolico desiderio di sanare, trova idoneo ogni mezzo atto a guarire nel più breve tempo, nel miglior modo e con minor sofferenza possibile. Per questo il medico perdona « a priori » mentre il sacerdote semmai « a posteriori » soltanto, poiché a lui incombe l’obbligo di tutelare e applicare una legge : la legge della Chiesa.



  Inoltre (mi si perdoni la digressione e l’affermazione che nasce in me dall’esperienza quotidiana) generalmente difetta ancora nei sacerdoti un’umiltà profonda, intimamente tessitrice, determinata dalla multiforme esperienza vissuta, maturata di persona, resa veramente carne attraverso le deficienze o gli eccessi superati con una tenace volontà di liberazione, nonché la conoscenza del corpo umano maschile e femminile nella sua funzionalità fisiologica e nei suoi disturbi patologici. Accade pertanto non di rado che il metro di misura morale dei peccati non corrisponda alla considerazione obbiettiva organica e psichica, così che i turbamenti o le esaltazioni d’ordine fisico-psichico vengono classificati peccati, (colpe) mentre tali fenomeni sono ai limiti della fisiologia in uno e della patologia in un altro.



  Il medico invece, per la sua particolare conoscenza del corpo e dell’anima e per la sua propria esperienza arricchita anche da quella dei malati, si trova ad accogliere con equità oggettiva il paziente e, pur non approvandolo, lo medica con la medicina più idonea a lui, alle sue possibilità di difesa organica e psichica senza condannarlo.



  Come tante volte nel prescrivere una pozione medicamentosa il terapeuta deve attenuarla a causa della labilità del potere di assimilazione del suo malato e soltanto adattandola gradatamente, con infinita pazienza, alle nuove accresciute capacità assimilative, giunge a rendergli la salute corporale, così con eguale, talora lentissimo procedimento nel piano psichico e morale, può ricondurre all’ossequio della legge chi da esso si era allontanato.



  Certamente occorrono casi estremamente difficili, nei quali la stessa via del maggior bene con il minor male possibile è molto ardua nella sua attuazione per cui il male rimane sempre maggiore del bene, malgrado ogni sforzo di accomodamento.



  Tornando ai rapporti coniugali ed extra coniugali, la base delle disarmonie, anche nella questione « della pelle che non va », deve ricercarsi in un’attitudine psichica non sempre facile a scandagliare, in quanto l’anima umana può essere molto intricata da sfumature e sensibilità che, traumatizzate, generano dei complessi. Si stabiliscono così inibizioni inesplicabili, specialmente in rapporto a coloro che amiamo e verso i quali siamo maggiormente reattivi. Gli ormoni in questi casi non guariscono, a volte anzi creano addirittura squilibri organici, dove prima si trattava di mali funzionali conseguenti al rapporto di sofferenza del malato con quel dato individuo.



  È proprio il caso di somministrare ormoni ad una donna che confessa, condotta sapientemente dal medico, di essere frigida col proprio coniuge del quale sopporta in sofferenza l’amplesso o ricorre a mille espedienti per evitarlo, mentre si sente passionalmente attratta da altri uomini? Se dovessi analizzare i casi d’individui, venuti da me spontaneamente per risolvere il loro problema coniugale e gli altri da me stesso scoperti, verrebbe fuori un volume di psicoterapia coniugale e sessuale. Riferirò invece come applico in simili pazienti la terapia bioradiante.



  In genere le donne frigide sono tali per colpa dell’uomo, il quale, anche nell’amplesso, dimentica la legge dell’amore. Infatti, mentre amare è servire e dare ciò che procura gioia alla creatura amata, nei rapporti sessuali e coniugali l’uomo agisce spesso con il più ottuso egoismo, deludendo le aspirazioni e le necessità della compagna, così che questa impara o a soffocare la propria femminilità o a trasferirla in altri settori : figli, attività intellettuale, opere benefiche ecc. La donna, che risolve così il suo problema, crede quasi sempre di aver definitivamente abolita quell’intima parte di sé che, non trovando rispondenza adeguata, minacciava di divenire un inutile peso, ma in realtà non ha fatto altro che immergere più profondamente soltanto la sua aspettazione insoddisfatta.



  Può darsi che questo fuoco coperto di cenere si spenga col tempo, ma può anche accadere che, soffiato dall’immaginazione o rinvigorito dal calore di un reale contatto, divampi e si tramuti in un incendio indomabile e rovinoso, se colei che ne è preda non saprà e potrà far guidare la sua condotta dal ragionamento oggettivo. Molte donne, che in seguito alla delusione hanno scelto la via della rinunzia e, per amore della famiglia, nascondono la loro essenziale natura di amanti sotto la dignitosa divisa di moglie o di padrona di casa, manifestano frequentemente, per il trauma iniziale subito e per l’usura psichica cui le sottopone il necessario continuo adeguamento al personaggio che si sono scelte, complesse sintomatologie, classificate quasi sempre sotto il nome generico di distonie neurovegetative. Ho veduto molti casi di tale natura nella mia pratica quotidiana, e, dopo esser giunto con un po’ d’intuizione e di esperienza a scoprire la vera eziologia del male, ribelle ad ogni terapia, che tormentava la paziente, ho spesso potuto risolvere felicemente il problema, riarmonizzando sessualmente e psichicamente la moglie al marito.



  Il rinnovamento dei rapporti coniugali nel piano psichico può venire molto agevolato dalla psicoterapia adattata alla levatura sociale e culturale del malato. Occorre far comprendere al paziente che in genere si sposa colui o colei che, con la propria incomprensione, forza l’altro coniuge a camminare cioè ad evolversi, a condizione che abbia fiducia in sé stesso, amore alla vita e abbandono a Dio, suprema armonia di tutte le cose. E questo difficoltoso cammino deve essere considerato non come un maligno ed ingiusto capriccio della sorte, ma come un necessario travaglio cui dobbiamo sottoporci serenamente, consapevoli di una profonda, anche se per noi imperscrutabile, armonica giustizia. Inoltre, poiché le parole aiutano ma non bastano, occorre trasferire sul paziente energia bioradiante volitiva, ed agire in profondità, eliminando traumatismi e complessi onde fornirgli una misura nuova oggettiva, con la quale valutare l’altro coniuge e sintonizzarsi con lui.



  Quando la donna, suo malgrado, non è riuscita a mantenersi onesta, se un altro o altri uomini addirittura sono entrati nella sua vita, la soluzione del problema coniugale, sessuale e familiare diviene assai più laboriosa e difficile. Per il sacerdote, preoccupato principalmente di far osservare la legge, il rimedio è facile : « Ciò che entra nell’illecito e perciò nel condannevole deve essere eliminato con qualunque mezzo ». Non altrettanto può dire il medico ansioso di guarire, di penetrare e di comprendere per collaborare ad una liberazione e ad un superamento del peccato, mediante una terapia adattata alle possibilità di assimilazione e alla capacità ricettiva del malato. È inutile ricordare la morale, il dovere, la dignità, parole che ricorrono continuamente, forse fin troppo, se manca nel soggetto la energia volitiva e se persistono inalterate in lui le cause che hanno determinato la situazione in esame. Occorre anzitutto curare il traumatismo neuro-psichico, il quale del resto, sia pure con minor frequenza, si manifesta anche negli uomini per incomprensione e diversità di sentire con la compagna. Valendomi della psicoterapia e della medicina bioradiante, io agisco nel seguente modo : dopo aver fatto liberare il malato col raccontare la sua pena e le sue più intime inquietudini d’ordine fisico e psichico, aiutandolo in questa laboriosa ricerca con il mio intuito parapsicologico, lo invito a distendersi sul lettino e, conversando, gli tengo in genere una mano o tutte e due fra le mie. Applico poi dei passi magnetici lungo la persona come per snebbiarla e, quando è entrato in uno stato di distensione, quasi di dormiveglia, lo consiglio di pensare al coniuge. Io intanto lo irradio sulla testa con la destra e sul plesso e organi genitali con la sinistra, tenendo la mano alla distanza media di dieci centimetri e proponendomi di sintonizzare eroticamente il malato con l’immagine a cui è rivolto il suo pensiero, immagine che io proietto anche nel suo subcosciente, dopo averlo liberato dalle interferenze create dal traumatismo psicologico, dalla fantasia, dall’attrazione per chi non deve amare, perché elemento di disordine morale e conseguentemente fisico. Se la mia percezione del malato mi conduce a considerarlo iposessuale, irradio gli organi sessuali con la destra anziché con la sinistra per dargli il tono necessario ad armonizzarsi col compagno. Quando vedo il paziente immerso in uno stato di sopore beato, nel quale sofferenze ed angoscie sembrano dissolversi, lo lascio stare solo a finestre socchiuse da dieci minuti a mezz’ora secondo il caso.



  Le sedute, in genere poche, si ripetono fino a quando il malato mi confessa : « Comincio a sentirmi un altro, quello che desidero essere » oppure : « Che cosa ha fatto, dottore, a mia moglie che è divenuta verso di me teneramente accogliente? ». — Vi ho aiutato a sbarazzarvi delle false soprastrutture le quali, dandovi un’immagine deformata di voi stessi, vi creavano repulsioni e rancori magari incoscienti, nonché desideri ed evasioni dalla libido, mentre ora siete al giusto centro per captarvi reciprocamente. —



  Condotti i rapporti sessuali a questa sintonia, è facile risolvere gli altri problemi collaterali, derivanti in gran parte dal precedente stato psicologico, secondo la linea morale, religiosa e sociale. Qualunque soluzione imposta a priori in nome di qualunque legge, avrebbe creato una reazione ed un peggioramento del caso, fino a farlo divenire inguaribile : pazienza, comprensione, libertà interiore ed energia bioradiante capace di togliere deformazioni d’ogni genere, sono le vere medicine sanatrici.



  Per i complessi psico-sessuali maschili la soluzione terapeutica è solitamente più semplice, essendo gli uomini meno profondi e complicati delle donne. Infatti, mentre la sessualità, considerata come libido, è nell’uomo soltanto episodica, nella donna diviene essenziale, formativa e ne investe molto spesso la psiche con le sue vie vettrici.



  Ma esiste veramente una tecnica oggettiva, o la terapia bioradiante è basata sulle peculiari virtù di chi la applica? Senza dubbio il valore dell’uomo nel medico bioradiante integrato è basilare ; e lo sviluppo e le modalità della tecnica stessa saranno anche in dipendenza della sua personalità fisica, psichica e spirituale, ma esiste tuttavia in realtà una tecnica oggettiva anche se il valore di essa potrà venire accresciuto o diminuito dall’intensità radiante del terapeuta, per cui ogni pensiero volitivamente diretto o concretizzato in un’immagine, emessa o ritenuta in sé, come pure ogni gesto compiuto in senso rituale, assumeranno la loro carica potenziale dall’individuo emanante, e quindi potranno avere in funzione di ciò un’azione trascurabile, negativa o positiva.



  Dirò ora alcune mie osservazioni sulle proprietà terapeutiche del gesto.



  La palma delle mani tenuta durante il trattamento a distanza diversa da malato a malato, irraggia maggiormente che se posta direttamente sull’organo da curare. Inoltre la mano destra è vitalizzante, quella sinistra assorbente. Applicando la mano destra su un organo intossicato, per esempio sul fegato affetto da avvelenamento alimentare, medicamentoso, nicotinico, alcoolico, ecc., avverto subito un senso di sofferenza viscerale con conseguente sbadiglio liberatore. Ciò fa pensare che la energia anabolica venga immediatamente assorbita e che predomini durante il trattamento lo stato radiante catabolico.



  Quantunque sembri logico usare nell’applicazione dapprima la mano sinistra per assorbire le radiazioni negative, bisogna al contrario irradiare con la destra per arricchire di energie positive l’organo, che ha sete smisurata di vitalità difensiva e reattiva, per essere ormai già stato scompensato e indebolito dal primitivo urto, verificatosi nell’insorgenza della malattia fra i poteri di difesa organici e le sopravvenute tossine.



  Questo assorbimento vampirico, che avviene per parte di un organo momentaneamente impoverito da un particolare stato patologico, si palesa in tutto il complesso organico delle persone in età avanzata e in cattive condizioni di salute. Spesso infatti curando un vecchio non riesco nemmeno ad aggredire l’organo malato se non dopo varie sedute, quando la generale sete di vitalità si è un poco calmata ; ciò che non avviene con i giovani ed i bambini, salvo eccezionali casi di deperimento organico, nei quali occorre concedere a tutto il corpo una generosa ondata di energia per riportarlo al tono necessario.



  Il tono generale viene dato imponendo la destra sul capo e la sinistra sul plesso solare ; la distensione psichica facendo passi magnetici lungo tutta la persona, dapprima con entrambe le mani e poi con la sola destra aperta tenendola a distanza dal paziente, che deve trovarsi supino sul lettuccio con le braccia lungo i fianchi.



  Lo stato più favorevole all’assimilazione della terapia bioradiante si ha nella distensione generale di tutti i muscoli e nell’abolizione di ogni pensiero ; per questo i bambini profittano al massimo dell’energia vitale terapeutica. Un malato, nelle migliori condizioni recessive, è simile infatti ad un recipiente vuotato di una determinata sostanza energetica fisica o psichica pronto ad essere riempito. Ma essendo difficile ottenere la completa distensione, poiché il malato s’irrigidisce invece di rilasciarsi per la tensione nervosa che la ricerca di un tale stato di abbandono determina in lui, lo consiglio di pensare a tutto quello che gli fa piacere. Quando l’inquietudine relativa alle sue condizioni di paziente sotto trattamento medico si allenta e la sua volontà e attenzione vengono trasferite in altro oggetto cioè verso un pensiero piacevole, io, dopo aver fatto il vuoto soggettivo dentro di me, inizio la mia funzione divenendo una centrale radiante, che raccoglie energia vitale cosmica e la trasforma in terapeutica, per ritrasmetterla dosata secondo i bisogni di quel dato malato.



  Nel caso che il malato sia traumatizzato da una determinata causa o persona e non riesca a staccarsi da questo pensiero, lo consiglio di concentrarsi addirittura, durante il trattamento, su ciò che lo fa soffrire, l’ossessiona e lo deforma, mentre io per parte mia, cerco di proiettare la volontà terapeutica nel suo subcosciente onde riportare le immagini eziopatogenetiche alla giusta dimensione oggettiva.



  In termini analogici, il malato può essere paragonato ad un fante che si trova a dover conquistare una posizione imprendibile con i suoi normali mezzi d’assalto ed io ad un soldato d’artiglieria che, con potenti ed adatte armi, smantella la fortezza adattandola alle capacità aggressive del fante. Dunque niente ipnotismo, ma solo collaborazione terapeutica in quanto io apporto al malato quel tanto di potenziale energetico che gli manca per poter reagire con successo, sia stimolando e nutrendo i poteri difensivi e aggressivi della sua costituzione neuropsichica, sia demolendo i fantasmi attraverso una visione critica oggettiva.



  In genere la mano si pone sull’organo sofferente, poggiata, a distanza o a piatto, secondo la sensazione oggettiva del malato percepita dal terapeuta.



  Socchiudendo la mano in modo da formare con le dita cinque punte convergenti, l’emissione diviene intensa, direi più acuta e più diretta topograficamente in senso fisico.



  La determinazione psichica è data dalla volontà che conduce l’energia, mentre l’energia fisica è diretta dalla posizione topica della mano. Non è bene dirigere contemporaneamente sul malato l’energia fisica e psichica, perché l’atteggiamento neuro-psichico del terapeuta è diverso nell’una e nell’altra azione guaritrice e dovrebbe avere molto nettamente distinte le due facoltà per poterle esercitare contemporaneamente sullo stesso malato.



  Essendo gli indumenti schermi che ostacolano l’emissione e più ancora l’assorbimento dell’energia terapeutica, specialmente se neri o scuri, (molto meno quelli di colore bianco o azzurro) preferisco che il malato abbia nuda la zona topografica dell’organo o degli organi affetti. E ciò anche perché emanano energia vitale non soltanto le mani del guaritore, ma tutto il corpo fisico ed eterico, con i diversi centri, così che gli occhi specialmente, diretti sulla parte malata, aiutano l’azione terapeutica in ordine fisico e ancor più in ordine psichico.



  Quando, in alcuni casi, l’organo viene curato meglio apponendo le due mani alla regione corrispondente, la destra poggiata o a distanza posteriormente e la sinistra invece poggiata o a distanza anteriormente, il malato, deve assumere la posizione idonea ; seduto per gli organi toracici ; di lato, in genere, per quelli addominali, tenendo presente che gli organi debbono essere in assoluta distensione. Trovata la posizione più comoda per il paziente, il guaritore cercherà la sua, poiché anche egli deve operare comodamente, senza tensione nervosa o muscolare per potere trasmettere.



  Il vero guaritore, se vorrà apportare i suoi benefici effetti in profondità, deve eliminare dai suoi gesti o sguardi qualunque mezzo suggestivo, bandire ogni apparato istrionico ed agire come il più semplice e normale degli uomini, in quanto la sua azione medicamentosa è in rapporto alla sua evoluzione e vestizione interiore psichica o spirituale. Egli deve essere compreso di attitudine oggettiva per la valutazione della malattia e di simpatia caritativa (charitas paulina e compassione dei mistici orientali) per curare integralmente il suo malato.



  Secondo il paziente e l’intensità della malattia e specialmente secondo il rapporto di quel malato con la sua malattia, la durata delle sedute varia da cinque minuti fino ad un’ora ; nel malato medio l’applicazione si protrae per venti minuti circa. Infatti, se il malato è sensibile e accogliente, l’applicazione diviene subito intensa e può essere di breve durata. In genere questi soggetti assorbono ed elaborano molto bene l’energia immessa nel loro organismo, la quale acquista subito funzione oligodinamica, cioè produce in poca quantità grandi effetti energetici modificatori.



  Vi sono invece malati ottusi, nei quali bisogna far penetrare l’energia terapeutica quasi volitivamente, forzando l’assorbimento, non perché siano ostili al trattamento, ma perché hanno un fisico poco sensibile, non percepente ; fisico che non è necessariamente in ragione proporzionale alle condizioni culturali e sociali, ma alla levatura spirituale, direi alla attitudine alla bontà e alla carità. In essi parte dell’energia assorbita deve essere spesa a modificare lo stato di creature pesanti più per inerzia che per malvagità, perciò la loro guarigione è spesso assai lenta.



  Esistono malati addirittura vampirici, che assorbono l’energia ingordamente non tanto in rapporto alla necessità del loro corpo malato, quanto in conseguenza di una sete bestiale di vivere, di riportare a sé, di tesaurizzare, di prendere senza dare, stimolati dall’egoismo e dalla voluttà di possedere. In genere asserviscono le cose e poi se ne rendono a loro volta schiavi, perché non le adoperano come veicolo di gioia e di vita, ma quali mezzi di prevaricazione e di sofferenza inutile.



  E ci sono infine coloro per i quali non si può fare nulla, in quanto la malattia rappresenta l’inevitabile contrappasso agli squilibri coscientemente commessi da loro o da altri per loro, il mezzo d’espiazione o il « karma » secondo i mistici orientali. L’azione del medico in quest’ultimo caso si riduce ad aiutare il malato nel sopportare la sofferenza con rassegnazione dignitosa, affinché divenga credito verso la vita e arricchimento spirituale.



  In genere l’applicazione bioradiante su un malato fisico è più breve che su un malato psichico, ma quando l’affezione fisica è grave o meglio tenace a causa della sua cronicità, la seduta deve essere distribuita in varie riprese di pochi minuti ciascuna, perché il paziente mi satura molto presto con le sue radiazioni negative e debbo concedermi un riposo prima d’irradiare nuovamente. Tuttavia, se il paziente migliora col succedersi delle applicazioni, anche il mio malessere si alleggerisce e il tempo di cura può essere protratto.



  Difficile è dire a priori quanto possa durare la visita di un malato psichico, poiché questa deve cessare in un momento adatto e la fretta potrebbe compromettere irrimediabilmente una costruzione anche bene avviata. Comunque le qualità psicologiche e le facoltà d’intuizione e di percezione del medico hanno qui, come ho detto, la massima importanza e possono portare grandi benefici.



  Salvo eccezioni, il numero base delle sedute è tre, cinque, sette, suscettibili di aumento se il malato, pur non essendo guarito, è però incito migliorato. In ogni caso adopero sempre tutti gli accorgimenti idonei alla levatura e possibilità di quel particolare soggetto, affinché, stimolando le difese organiche e la fede psichica in sé e nella vita, egli partecipi attivamente alla sua guarigione.



  Il malato che viene per la prima volta è visitato sempre a solo ma nelle sedute successive, specialmente di giovedì, giorno nel quale ricevo gratuitamente durante quattordici ore una media di sessanta persone, associo insieme fino a quattro malati, riservandomi di curarli separatamente magari per pochi minuti. Poiché i pazienti che riunisco hanno malattie dello stesso apparato o dello stesso genere, preparo prima l’atmosfera idonea a quella determinata malattia e un ritmo medio adatto a tutto il gruppo, così che, anche facendo una breve applicazione singolare, posso tenerli più a lungo sotto il mio irraggiamento.



  Ogni malato sta seduto isolatamente su una propria sedia, non su un divano accanto agli altri, e questo anche nella stanza di attesa. Mentre li curo tengono le mani disgiunte per non chiudere il circuito e oppormi una maggior resistenza ; dopo l’applicazione invece congiungono le mani ed uniscono i piedi facendo attenzione a non incrociarli per non subire interferenze nel proprio campo magnetico ed ostacolare sia la continuità dell’assorbimento energetico emanante dall’ambiente che l’assimilazione delle radiazioni già ricevute direttamente da me.



  Quando sono malati che conosco da qualche tempo, incoraggio in mia presenza una psicoterapia di gruppo, facendo raccontare ad ognuno ciò che più lo angustia e facendo dare dal malato, che ha dovuto per sé superare difficoltà analoghe, i consigli idonei. Io dirigo la conversazione mentre li curo singolarmente, ma in mia assenza non debbono parlare.



  Con i malati psichici questo sistema collettivo può essere molto utile : essi, durante i] silenzio, cioè quando non sono con loro, devono considerare la difficoltà che li tormenta, la persona che li fa soffrire, il complesso che li deforma affinché tutte queste sensazioni e idee che hanno generato lo stato patologico, siano poste al vaglio critico oggettivo e ridotte pertanto al loro valore. In questo assestamento psicologico il malato viene aiutato dall’ambiente magnetizzato con radiazioni positive generanti pensieri di fiducia, di sicurezza, di forza, di confidenza e dal mio irraggiamento psichico volitivo, proiettato diversamente e in maniera adeguata alle possibilità di ricezione e di assorbimento del particolare individuo.



  I malati psichici escono in genere dalla visita come alleggeriti da un peso, più volitivi e confidenti nella vita ; il nuovo stato di equilibrio che vanno acquistando li aiuta a distinguere le persone ed i fatti, che li deformavano, nell’armonia del loro effettivo valore e ad usare una misura di valutazione diversa da quella con la quale erano soliti giudicare e considerare.



  Anche i malati organici traggono dall’applicazione terapeutica in comune notevoli vantaggi, poiché, restando più a lungo nell’ambiente saturato apposta con radiazioni agenti particolarmente sul soma, ne vengono come impregnati : ciò migliora subito visibilmente in loro lo stato generale o la funzionalità e dolorabilità di un organo in particolare.



  Si pensa generalmente che il trattamento bioradiante abbia un maggiore effetto sulle creature suggestionabili ; invece, essendo detta terapia basata su una trasfusione di energia vitale d’ordine fisico-psichico e non sull’imposizione della volontà, la passività e l’istintività di simili creature (prevalentemente femminili) rappresenta piuttosto una qualità negativa notevolmente dannosa agli effetti della cura.



  Infatti, quali stazioni riceventi sensibili ad ogni più piccolo mutamento di ambiente o di contatto, esse sono continuamente soggette a traumi compromettenti seriamente il loro equilibrio, così che è assai difficile al terapeuta dirigerle e rendere durevoli i resultati, talora anche miracolistici, della cura, perché esse disperdono senza reagire e senza partecipare volitivamente e attivamente a quella guarigione che chiedono.



  Quanto sopra potrebbe sembrare contrario alla mia affermazione, secondo la quale i bambini beneficiano più largamente d’ogni altro della terapia bioradiante pur essendo, a causa della età, essenzialmente istintivi. Ma la contraddizione è soltanto apparente, poiché, se è vero che i piccoli si trovano nella fase quasi esclusivamente istintiva della vita, è altrettanto vero che il loro mondo psichico ancora vergine non è menomamente complicato e influenzato da desideri e sentimenti contrastanti. D’altronde l’attitudine anabolica dell’organismo rispetto all’esistenza facilita enormemente l’influsso stimolante trofico dell’energia bioradiante, che assicura in loro la guarigione specialmente somatica.



  Al contrario i vecchi, nell’organismo dei quali prevale la fase catabolica, richiedono una maggior somma di energia per la guarigione fisica, mentre si dimostrano più arrendevoli (quando non sono addirittura inebetiti) psichicamente, essendo più distaccati dalle cose.



  Ma più facili di tutti a sanare sono di regola le creature di natura solare, per la loro attitudine di simpatia e amore, radiante benessere verso le persone e le cose. Con esse il contatto avviene naturalmente, senza bisogno di superare alcuna resistenza ed anzi mettono in opera ogni loro possibilità neuro-psichica per venire in aiuto del terapeuta. Se questi malati sono degli evoluti psichicamente, giovano addirittura al medico stesso, il quale può rimanere illuminato dalla loro esperienza umana, dal loro coraggio e dalla loro abnegazione. Generalmente basta una spinta iniziale per trarli fuori dalla sofferenza ; molto spesso un gravame più forte della loro resistenza e volontà li opprime, ma appena nutriti riacquistano l’equilibrio necessario per fronteggiare la dura lotta e portare il pesante fardello senza esserne schiacciati.



  Potrei pertanto concludere che, nella valutazione oggettiva di una data malattia nonché nella sua prognosi, occorre calcolare, insieme alla gravità dell’affezione in rapporto alle difese organiche e psichiche del soggetto, le possibilità tecniche e radianti del medico curante relativamente a quel malato.



  Ogni medico, pur avendo una levatura morale ed un tono energetico base, non è infatti una macchina standardizzata ad un determinato potenziale e segue nel suo rendimento una curva ascendente o discendente a seconda delle sue condizioni fisiche e psichiche e del contatto che riesce a porre col malato.



  Nel medico bioradiante questa curva è più che mai sensibile per il concorso di variazioni date da forze imponderabili ; che agiscono su lui e che lui a sua volta impiega nel trattamento terapeutico.



  Per cui, sebbene un guaritore fornito di sostanziale e naturale potere terapeutico possa risolvere teoricamente qualunque malattia, guarisce poi in realtà, quando guarisce, solo dei malati, proprio come il più ortodosso dei medici.



  Da questa valutazione del potere terapeutico in rapporto ai malati, escludo ben inteso di proposito i grandi taumaturghi assunti alla gloria della santità, poiché ad essi il potere vocazionale (e non professionale) conferiva possibilità miracolistiche che non possiamo spiegare.



  Riandando col pensiero alla mia pratica di guaritore abusivo svoltasi dal 1927, anno in cui frequentavo l’ultimo corso della facoltà di giurisprudenza, al febbraio 1935, epoca corrispondente alla mia abilitazione in medicina, mi accorgo che gli effetti curativi da me allora conseguiti erano in sostanza assai più appariscenti che duraturi a motivo del mio ottimistico entusiasmo, non ancora turbato da cognizioni e valutazioni mediche, che mi conduceva a cimentarmi nella terapia di qualsiasi malato e di ogni sorta di malattie senza esitazione alcuna.



  Al contrario oggi, potendo distinguere a priori, per le conoscenze mediche conseguite, le difficoltà da superare, il valore della malattia nelle sue diverse fasi e le condizioni del paziente rispetto a se stesso e a me, mi è possibile dirigere e dosare con sufficiente facilità la mia energia senza inutile spreco e con risultati terapeutici più duraturi, poiché agisco direttamente nell’intima eziologia psicofisica del malato.



  Confesso che, nei primi anni dopo la laurea in medicina, il mio potere radiante veniva in parte neutralizzato dalla coscienza acquisita sulla gravità di alcuni mali. Mi, dicevo : « Che puoi fare con un tumore, con una meningite, con una cerebropatia infantile, con le malattie endocrine di notevole importanza? ». Non che perdessi la fede nel potere radiante in generale e nel mio in particolare, poiché di esso avevo continua conferma con i più svariati malati, ma tuttavia il timore dell’insuccesso di fronte a gravi malattie m’inibiva notevolmente.



  Solo più tardi, col progredire della mia conoscenza e della mia evoluzione, riuscii a superare questo stato di sfiducia, frutto di una orgogliosa valutazione della mia personalità. Divenuto libero, acquistando una morale spirituale e non affettiva, imparai a non considerare gli apprezzamenti umani, ad abolire in me ogni soggettiva reazione o pretesa, ad attenermi a quella umiltà che è la conquista prima ed indispensabile per accedere al tempio della sapienza. Cosicché oggi anche il conseguimento della più stupefacente guarigione non mi procura intimamente nessun entusiasmo, in quanto so non essere il solo ad operare la guarigione. D’altronde, anche se fossi l’unico artefice di tale vittoria, non potrei egualmente gloriarmene poiché mi sfugge completamente il processo essenziale manifesto e occulto della malattia e della guarigione, sia come problema generale umano che particolare di quel malato.



  * * *



  Dopo questa doverosa premessa dirò delle guarigioni ottenute riferendomi ai malati ed alle malattie.



  Ho già detto che anche io, come tutti i medici di questo mondo, agisco sui malati e non sulle malattie, per cui un paziente affetto da ulcera, da insufficienza epatica, da artrite o distiroidismo o da malattia polmonare, può guarire più facilmente di un altro affetto da un banalissimo raffreddore o da un dolore acuto occasionale.



  Teoricamente le malattie più aggredibili sono quelle dell’apparato digerente, quelle del ricambio, delle ghiandole endocrine quando non sono particolarmente gravi) e specialmente quelle dipendenti dagli organi sessuali e tiroidei. Le malattie polmonari sono più resistenti, eccetto l’asma e le pleuriti, relativamente domabili.



  Le affezioni debilitanti, che comportano un deperimento generale dell’organismo, sono molto suscettibili di miglioramento e di definitiva felice soluzione se le trasfusioni energetiche si susseguono frequenti e generose fino a quando il tono organico ed il potere di assimilazione non siano aumentati.



  In tutti questi anni le guarigioni di malattie d’ogni genere nei malati più diversi si sono succedute e si succedono continuamente nel mio ambulatorio, poiché non rifiuto nessun paziente, a meno che non sia completamente fuori dalla mia competenza.



  Con i malati chirurgici mi regolo nel seguente modo : se l’operazione non è urgentissima (in tal caso conforto anch’io il paziente a sottoporsi immediatamente all’atto operatorio) tento la terapia bioradiante, chiedendo che il chirurgo curante continui a sorvegliare il soggetto.



  Ho ottenuto a volte effetti sorprendenti e lo stesso chirurgo ha constatato dopo pochi giorni la guarigione del paziente. Annovero fra questi casi : ascessi, appendiciti, coliche da calcoli renali, biliari, ulcere, otiti, sinusiti, mastoiditi, ecc.



  Nella pratica aggiungo alla terapia bioradiante medicamenti idonei da me magnetizzati in dose ridotta, secondo le condizioni psicologiche e organiche del soggetto. Ciò anche per non rendermi ostile l’ambiente familiare, il quale rimane spesso deluso e male impressionato dall’assenza completa di prescrizioni farmaceutiche.



  Curo molto anche il regime dietetico e, quando è possibile, consegno al malato una nota scritta di tutti i cibi compatibili con le sue condizioni, affinché, limitatamente al suo stato, possa godere di una certa varietà di alimentazione.



  La mia influenza, come ho detto, si manifesta diversamente secondo le malattie ed i malati, ma non credo di aver guarito mai dei tumori sebbene i malati siano a volte migliorati e per lungo tempo. In vari casi la terapia bioradiante ha arrestato temporaneamente il processo evolutivo eteroplastico, in altri ha diminuito la vitalità disorganizzatrice dei tessuti, così che il malato ne ha risentito un miglioramento generale e un benessere soggettivo fino a quando l’esito è avvenuto per crisi, con sorpresa dei parenti e dapprima anche mia.



  Nelle disfunzioni gravi del sistema nervoso come idiozia, encefalite, paralisi progressiva, morbo di Parkinson, sclerosi a placche, sclerosi laterale amiotrofica, morbo di Little, mongolismo, e nelle malattie mentali come schizofrenia, demenza paranoica, deliri allucinatori, gravi psicosi depressive, posso solamente collaborare, con una delicata e complessa psicoterapia, con tutti gli altri metodi, che cercano di guarire questi malati e apportare qualche volta un miglioramento dei sintomi o una distensione con relativa calma fisica.



  Nelle afasie, nelle agnosie e aprassie, ho cessato spesso la cura dopo poche sedute, perché sentivo che non c’era nulla da fare.



  Buoni risultati, anche se a volte non costanti, ho ottenuto nelle radicoliti, nelle neuriti, nell’erpes zoster, nelle nevralgie del trigemino e del brachiale, mentre non riesco a raggiungere conclusioni veramente positive con le miopatie e con le affezioni degenerative del midollo spinale.



  Molte guarigioni potrei citare fra le malattie del sistema nervoso vegetativo come il diabete insipido, la narcolessia, le metereopatie, le chinetosi, le nevrosi celiache, la sindrome fisiopatica. Notevoli successi nelle angiotrofo-neurosi, come il morbo di Raynaud e le emicranie.



  Sempre assai laboriosa è la cura della sindrome nevrastenica, dove l’azione diretta del medico e la sua complessa attività psicoterapica bioradiante acquista un valore decisivo.



  I casi di intero e psiconevrosi possono dare risultati miracolistici o anche nulli, ma richiedono sempre al medico bioradiante il più grande sforzo e la massima costanza, specialmente per la qualità dei pazienti, esigenti, instabili, facili alle ricadute, ai quali è ben difficile procurare un vero equilibrio ed una solidità neuropsichica.



  Stabilito oramai l’orientamento psichico somatico della terapia medica, acquisita una maggior conoscenza della psicopatologia del sistema neurovegetativo e delle correlazioni funzionali fra sistema nervoso centrale e ghiandole endocrine, nessun medico onesto qualifica oggi isterismo certi particolari stati nervosi, consigliando la soddisfazione della libido come unica cura esistente. Le isteronevrosi debbono essere ritenute pertanto malattie reali con una soggettività penosissima, ai margini del fisico e dello psichico in quanto vi è sempre una labilità del sistema nervoso neuro-vegetativo, che acquista una sensibilità patologica agli stimoli esterni : rapporti ambientali, atmosferici, affettivi ; ed interni : desideri ed immagini in rapporto disarmonico con le possibilità e realtà.



  Bisogna curare questi malati, risalendo all’epoca della loro normalità, perché, osservata la debolezza del loro temperamento, è necessario sottoporli opportunamente ad un’educazione, che li alleni a reagire armoniosamente contro tutto quello che li deforma, e imporre loro una disciplina che li conduca ad un senso di responsabilità costruttrice e non soltanto emotiva. Le donne in genere sono molto più facilmente preda di simili forme per la difficoltà che incontrano a crearsi una loro esistenza, nella quale esplicare la propria attività e soddisfare le necessità sessuali e psichiche.



  I soggetti psiconevrotici sono i meno disposti alla guarigione definitiva anche perché spesso è troppo tardi per ritesserli e ricostruirli psichicamente, imprigionati come sono in una loro esistenza falsa ed inutile, nella quale si è spenta ogni possibilità di reazione, di rigenerazione e di affermazione della loro migliore personalità saggiamente aggressiva e volitiva.



  Valeriana, medicamenti fosforati, epatici ed ormonici possono agire momentaneamente sulla sintomatologia del male, ma non guarire essenzialmente questi pazienti, bisognosi di essere riordinati interiormente più che esteriormente. La cura ipnotica stessa può dimostrarsi dannosa in quanto pone il soggetto alla dipendenza del terapeuta ; la psicoterapia invece, tendente ad una rieducazione profonda, praticata dal medico mediante la sua conoscenza dell’animo e la sua esperienza umanamente vissuta, insieme col trasferimento di energia biofisica per una maggiore resistenza della sensibilità neuroorganica, può ottenere risultati più stabili e radicali.



  Personalmente con tutto questo bagaglio terapeutico raggiungo spesso (come ho detto) effetti mirabili, ma non saprei precisare fino a quando duraturi, poiché, se è difficile costruire un palazzo, dipingere un quadro, scolpire una statua, notevolmente più arduo è trasferire la stessa opera poetica di creazione su un essere umano, tessuto di materia fragilissima e ignota essenzialmente. Infatti, sebbene l’essere umano possa dimostrarsi più duttile fra le mani dell’artefice, che non la materia solitamente chiamata inerte come terra, marmo o colori, è tuttavia così esposto alle modificazioni provenienti dall’esterno o dall’interno che spesso, dopo aver faticosamente lavorato, il medico vede sfaldarsi e dissolversi l’opera compiuta per l’impossibilità di mantenere il paziente costantemente avvolto in un’atmosfera terapeutica uguale e vasta, raffigurante l’immagine della vita più consona alle sue necessità. Le sole formule biochimiche di medicamenti, le norme e gli espedienti della psicologia non sono sufficienti per la cura dei psiconevrotici, anche se tali mezzi possono essere di grande utilità. Per disfare e rifare il malato occorrerà che il medico divenga lievito effettivo di tutta la complessa personalità del suo paziente. Non il malato appartiene al medico, ma questo a quello, anche se la cura è finita ed il paziente è ormai sparito dalla vita del medico, sparito solo apparentemente, in quanto il medico bioradiante rimane vivo e vigilante nell’esistenza del psiconevrotico, attraverso il suo costante affiato d’amore caritativo volitivamente diretto verso coloro che soffrono e sono venuti a lui per essere sanati.



  Ma di fronte alla gioiosa bellezza di una rinascita, quante delusioni ! Più spesso infatti, tempo, energia, sapienti accorgimenti psicoterapeutici cadono come un secchio d’acqua su un cumulo di ciottoli : li per li sono bagnati, ma dopo poco tutto è nuovamente e irrimediabilmente arido. Molti malati non aiutano l’opera del medico perché, pure venendo puntualmente alle visite, non si lasciano permeare profondamente : nel subcosciente restano attaccati alla loro malattia, della quale non vogliono guarire, essendo troppo gravoso crearsi un’altra personalità meno negativa e vampirica. Assai più facile è vivere nella miseria psichica auto creandosi centro della propria esistenza, prendendo per sé ciò che fa piacere, senza preoccuparsi di dare, specialmente in abnegazione. Isteriliti da una lunga consuetudine di egoismo, sono incapaci di attaccarsi a qualche cosa di costruttivo e utile per gli altri, cosi che il traumatismo eziologico della loro sofferenza è dato dall’atteggiamento negativo assunto verso la vita, alla quale non partecipano armonicamente.



  Riferendomi sempre alla mia pratica professionale e seguitando a considerare gli effetti della medicina bioradiante sulle diverse affezioni, debbo ammettere di aver guarito molti coreici ed epilettici. Raramente, gli epilettici in special modo, non hanno tratto giovamento dalle mie cure, ottenendo, quando non era possibile la guarigione, almeno un notevole miglioramento. D’altronde in questa valutazione bisogna tener conto, una volta per sempre, che i malati ricorrono a me dopo aver fatto altre cure e che le loro affezioni, in genere resistenti alle normali terapie, sono difficili anche al trattamento bioradiante.



  Curo i coreici e gli epilettici imponendo la mano destra sul capo e facendo dei passi magnetici, non ipnotici, lungo tutta la persona, dapprima con ambedue le mani ed infine con la sola destra, mantenendola distanziata dal corpo, soffermandomi sulla fronte e sul plesso solare. Questi malati reagiscono nel modo più vario. Possono migliorare fino dalla prima applicazione col diradarsi delle crisi oppure addirittura peggiorare sia con il riaffittirsi degli attacchi che con l’aggravarsi della sintomatologia. Ma più spesso le manifestazioni convulsive divengono più leggere, anche se più frequenti sul principio, e scompaiono del tutto col tempo e la costanza.



  Riguardo ai medicamenti in genere diminuisco la dose lentamente, adeguandola al miglioramento del malato fino a toglierli del tutto. In questo campo le guarigioni, se avvengono, sono sempre permanenti ed in proporzione i giovani guariscono più rapidamente degli adulti.



  Assai meno facile è stabilire fino a qual punto e per quale meccanismo la terapia bio-radiante possa influire sulle malattie mentali.



  La medicina ortodossa, ohe ha realizzato grandi progressi nella tecnica terapeutica ed è giunta a soddisfacenti illazioni circa l’eziopatogenesi ultima delle malattie, si trova tuttora molto disarmata dinanzi alle complesse forme mentali. Anzi la eziopatogenesi delle più gravi è addirittura nel buio completo e la terapia, più che altro, sintomatologica. Per cui, sebbene tutte le affezioni abbiano una loro evoluzione inesplicabile, nel processo della quale i rimedi incidono solo superficialmente, tanto che alcuni malati guariscono senza cure quando il curante non se lo immagina, ed altri non guariscono ad onta dei medicamenti e dell’ottimismo del medico, le malattie mentali sono il più triste e misterioso settore della patologia interessante questo sconosciuto uomo, microcosmo della vita.



  Ho fede pertanto che un giorno non lontano le attuali ricerche sul sistema nervoso centrale e sulle ghiandole endocrine, nonché l’orientamento verso il loro potere radiante e assorbente energia, ci porterà a concludere che i malati mentali sono affetti da una patologia bioelettrica, dovuta al fatto che la loro carica vitale è stata deformata da influenze psichiche, cosmiche ed anche parapsicologiche, se non addirittura metapsichiche.



  A questo proposito anzi e riferendomi a strane manifestazioni morbose ampiamente descritte in un mio precedente libro « Il dono della guarigione » (pagg. 47-73) voglio qui esporre un’interpretazione di esse, che sebbene completamente personale ed arbitraria, potrebbe spiegare certi fenomeni dal punto di vista della medicina bioradiante.



  La sintomatologia appariscente dei particolari quadri patologici, ai quali intendo richiamarmi, è tanto varia, per complessità e intensità, da rendere insufficiente a mio parere ogni tentativo d’interpretazione puramente psicologica e ortodossamente psichiatrica a meno che non si voglia assumere l’atteggiamento volitivamente negativistico di quell’aristotelico, che rifiutava, di guardare nel cannocchiale di Galileo Galilei per tema di accettare le sue teorie relative alla sfericità della terra e alla rotazione di questa intorno al sole.



  Anzitutto come classificare quei malati che presentano sdoppiamenti della personalità o per meglio dire dell’unità psicologica? Sono casi di personalità alternante o debbono considerarsi psiconevrotici guaribili con la psicoterapia delle differenti scuole? È mia convinzione esservi in alcune forme di psichiatria e psicopatologia l’azione di un quid incognito (X) connesso con la patologia del malato e nel medesimo tempo a sé stante come forza agente. Per cui la resultante patologica ultima sarebbe data dal malato più l’X. Il temperamento nevrotico, le attitudini pitiatiche, i traumi psichici agenti nel subcosciente, dal quale sorgono poi per cause concomitanti immagini ossessive e infine, come ultima conseguenza, una stratificazione e sovrapposizione di molteplici personalità, aspetti tutti del medesimo individuo affetto, non spiegano l’X, il quale non può essere considerato come un agente derivante dalla psiche malata del paziente, ma piuttosto una forza imponentesi a questa e determinante la caratteristica fenomenologia. Il Vangelo stesso fa una differenza fra malato e malato più X. (Curate i malati, cacciate i demoni MATTEO, 10 - 8).



  Indubbiamente la labilità psichica del soggetto è il presupposto necessario all’inserzione ed all’azione dell’X, che diversamente viene neutralizzato dall’opposizione difensiva di un temperamento neuropsichicamente sano e resistente.



  Ho detto precedentemente che l’uomo deve essere considerato una stazione trasmittente e ricevente radiazioni fisiche e psichiche in rapporto allo stato di salute ed al suo grado di elevazione morale e spirituale e Che esiste fra individui e individui una grandissima diversità qualitativa e quantitativa di capacità radiante, determinata dal desiderio di bene o di male e dalla potenza volitiva del soggetto emanante. Per questo l’uomo spirituale, proiettando la sua volontà creatrice di carità e di amore, agisce e viene in contatto con forze e creature appartenenti al suo piano di evoluzione, mentre le emanazioni di egoismo e di odio s’incontrano e si armonizzano con radiazioni similari.



  Penso quindi che il mondo fenomenico visibile, come quello invisibile, debba essere pervaso da una gamma infinita di vibrazioni di varia natura che, attraendosi ed unendosi, seguendo una legge di armonia e di somiglianza, formerebbero zone radianti di diversa luce e densità secondo i pensieri e i sentimenti degli individui emittenti. Tali zone, riflettenti i diversi gradi attraverso i quali si compie l’evoluzione umana e l’attitudine morale dell’uomo presso i propri simili, potrebbero anche raffigurare, secondo il simbolismo religioso, l’inferno, il purgatorio e il paradiso.



  Le radiazioni negative generate dall’egoismo, da tutti gli appetiti inferiori della natura umana, considerati non più mezzo ma meta dell’esistenza, i moti che dall’antipatia giungono fino all’odio, azione catabolica, immorale distruggitrice, creano una fascia scura (per analogia con la negatività dei colori) la più prossima al baricentro terrestre, dalla quale è esclusa la concezione di Dio come Amore e Vita.



  Un’altra zona, più chiara della precedente e meno densa, verrebbe data dalle radiazioni di coloro che, superato lo stadio completamente negativo e vampirico dell’uomo considerante se stesso oggetto di ogni sua aspirazione (soggetto che si oggettivizza non trovando altra esplicazione che nel proprio io), sono giunti ad una seconda tappa del loro cammino ascensionale verso la simpatia e l’amore. La parola e la legge di Dio è conosciuta e percepita, anche se non sempre integralmente vissuta, dalle creature che appartengono a questa fascia radiante, poiché il loro vivo desiderio di giovare e di far partecipi gli altri dei beni di cui sono naturalmente dotate, le induce a portarsi verso il prossimo caritativamente secondo un rapporto altruistico (soggetto che si trasfonde nell’oggetto) che prelude il completo dono di se stessi nell’amore divino.



  Più vicina al centro motore celeste si raccoglie e s’irraggia la luminosità delle creature spirituali, adempienti ed emananti lo spirito della Parola Divina in quella legge d’amore, che è via verso la potenza e la conoscenza. Lo strato più alto di questa medesima zona è irradiato dalle anime, che hanno raggiunto la massima espressione evolutiva ossia la santità nella sublimazione di se stesse. Soggetto che si trasfonde nell’oggetto, offrendosi in un cosciente gioioso olocausto fino a disperdersi e rinascere in Dio, amore, creazione, vita, illuminazione, conoscenza, libertà, letizia.



  Tutte le creature viventi e appariscenti nel nostro mondo umano come anche quelle trapassate sono in contatto con la zona relativa al loro grado di evoluzione, per cui la influenzano e ne vengono influenzate. D’altronde, poiché ogni individuo è un campo magnetico difeso più o meno validamente da una particolare rata vibratoria, costituente la sua struttura fisica, psichica, spirituale, ne consegue che può subire interferenze generate da stazioni bioradiantemente più forti, che vogliono e possono captarlo.



  Salvo casi eccezionali, le interferenze che si inseriscono appartengono ad una zona simile od inferiore a quella in cui agisce l’individuo colpito e possono essere generate da esseri viventi o anche trapassati4, se si ammette che la morte disgreghi la morfologia apparente dell’uomo, ma non la sua entità animica radiante la quale permane, attratta nella zona che più le si addice.



  Gli individui interferiti presentano in massima parte disordinate qualità medianiche su una costituzione neuropsichica labile, predisposta all’accoglimento d’immagini o addirittura di personalità che si sovrappongono suscitando appetiti e sentimenti inferiori.



  L’X o forza volitiva dominante, che si assomma alla nevrosi esistente nel soggetto, può essere guidata da un cervello umano di persona viva che voglia influenzare in maniera determinata, oppure essere una corrente bioradiante senza precisa direzione, emessa da un individuo qualunque che per caso viene in contatto con una costituzione patologica sintonizzante con la sua ; e può infine essere una emanazione bioradiante, degenerata da moti e pensieri provenienti da varie stazioni simili per qualità di radiazioni, che entrano in rapporto con un soggetto facilmente captabile per le sue particolari condizioni fisico-psichiche.



  I bassifondi della società, le case di tolleranza, le riunioni di gente depravata o inutile, originano correnti inferiori distruggitrici che ammorbano gli ambienti e soffocano la dignità dell’uomo per esaltarne la bestialità non dominata. Perciò tutte le chiese proibiscono e puniscono come peccati i pensieri di odio, di gelosia, d’invidia, di sopraffazione, considerandoli atti di violenza contro il prossimo.



  Come curare gli individui che manifestano inconfondibili segni di questo X estraneo addizionantesi alla loro natura?



  Al medico, munito di un potere terapeutico integrato, il compito non facile di assorbire o trasformare o neutralizzare, ovunque esso abbia le sue radici, l’X inseritosi nel paziente e di agire nel subcosciente di quest’ultimo mediante una psicoterapia intelligente per fortificarne la volontà, purificarne ed illuminarne la psiche e donargli un ritmo nuovo che lo induca ad uscire, evolvendosi, da quella zona nella quale viene interferito.



  Dopo questa digressione, che il lettore più benevolo considererà forse una presuntuosa fantasticheria, riprenderò a considerare gli effetti del mio metodo sulle malattie mentali in genere.



  



  Se la medicina bioradiante si fonda sulla possibilità di cedere energia terapeutica ad un individuo malato, posso pensare di aver guarito effettivamente dei malati mentali e, quel che è più strano, spesso a distanza e senza la conoscenza personale del soggetto.



  Tutto questo potrebbe sembrare assurdo e lo sembrerebbe anche a me, se i fatti non mi costringessero a riconoscere che il mio intervento porta una decisa modificazione nell’andamento della malattia.



  Ciò nonostante con i malati mentali la mia cura può subire degli insuccessi quando il cervello del paziente non assorbe, o, assorbendo, neutralizza immediatamente il beneficio, similmente ad una centrale negativa e vampirica dell’energia della vita psichica, la quale richiede un’eccessiva e continua elargizione di forza. Non esistono malati che mi diano, come questi, un profondo senso di tristezza anzi di angoscia, in quanto sembrano sottratti alla bellezza della vita da una potenza malefica, ridotti bruti o ancora peggio, tenendo conto che i loro desideri e le loro azioni sono la parodia della gioia e dell’amore rigenerante.



  Una bestia qualunque, infatti, segue la sua legge di vita e adempie alla sua funzione armonica nell’economia dell’esistenza, mentre il malato mentale viene tolto a questo compito dalla mancanza della volontà e dall’errata direzione della vita psichica volta ad oggetti irrazionali, antisociali, amorali.



  Credo che con simili soggetti si otterrebbero maggiori risultati se guaritori dotati di potente energia psichica potessero di continuo tenerli sotto il loro immediato irraggiamento e in ambiente magnetizzato.



  Ho detto prima che curo i malati mentali anche a distanza ; desidero precisare che posso usare il medesimo procedimento, quando è necessario, anche con mala ti organici.



  Ammesso il principio che l’essere umano è una stazione trasmittente e ricevente onde bio-radianti, cioè emananti vita fisica, psichica, e possibilmente anche spirituale, non è irrazionale e antinaturale ammettere che un individuo possa proiettare l’energia terapeutica, della quale è fornito in modo determinante, a distanza su un altro essere, malato o volendo anche sano.



  La tecnica del procedimento è assolutamente soggettiva, almeno per ora, ed io posso esprimere solo sensazioni particolari, che provo durante il fenomeno di captazione e irraggiamento della stazione ricevente. I casi sono vari.



  Il più semplice svolgimento si ha quando io conosco il malato e questo sa che lo curo. Allora rievoco alla mia memoria la sua immagine e mi lascio andare non all’immagine, ma dove essa mi conduce, sensibilizzandomi sulla lunghezza d’onda del malato con il quale percepisco il contatto per poterlo irradiare volitivamente e determinatamente. Il malato a sua volta riceve in maniera diversa la mia azione : può rilevare una modificazione nell’andamento della sua malattia, può momentaneamente peggiorare e poi riprendere a migliorare in modo decisivo oppure iniziare subito il miglioramento : avvertire l’effetto fisico dell’azione terapeutica sotto forma di formicolio, senso di calore all’organo malato e senso di eccitazione, d’inquietudine generale o distensione. Talvolta sente la presenza quasi materiale mia e dice ai parenti : « Il dottore è vicino a me ».



  Se il malato diversamente non mi conosce come io non conosco lui, ma sa che i parenti con il suo consenso mi hanno richiesto di aiutarlo a guarire, il nostro contatto si stabilisce meno facilmente, ma si sintonizza abbastanza bene.



  Capita anche che i parenti mi portino una fotografia del malato per esaminarla radiestesicamente. L’esame radiestesico si può fare con o senza il pendolo, il quale del resto è solo un amplificatore dell’apparecchio registrante (in questo caso il radiestesista) che, con le sue facoltà sensitive, riceve un tempuscolo prima la radiazione radiestesica come intuizione o immagine e la trasmette al pendolo.



  Quando i malati sono consenzienti, mi faccio portare il medicamento in uso per magnetizzarlo, insieme a uno o due fazzoletti bianchi possibilmente di lino, che restituisco irradiati consigliando di applicarli nella regione topografica dell’organo malato. Sarà magari effetto di suggestione, ma il malato spesso avverte chiaramente, con questo procedimento, la medesima sensazione fisica terapeutica, che dà l’imposizione della mano.



  Talvolta i parenti di un malato richiedono la mia opera senza farlo sapere all’interessato, o per non turbarlo, se grave, o perché immaginano di non averne l’approvazione. Ma anche in questa circostanza, sebbene debba escludersi a priori l’azione di qualsiasi interferenza suggestiva, essendo il malato allo scuro di tutto, si verifica ugualmente il benefico effetto del fazzoletto magnetizzato posto dai familiari con qualche avveduto accorgimento sull’organo sofferente. Infatti il paziente accusa subito localmente un’improvvisa sensazione che varia secondo la natura dell’affezione.



  Per parte mia non saprei dire se sia il fazzoletto magnetizzato (per quanto penso che qualche cosa rimanga dell’energia immessa in esso) o se l’effetto sia dovuto alla polarizzazione della mia volontà terapeutica proiettata a distanza. Del resto, nel curare un ammalato a sua insaputa, posso anche non adoperare nessun mezzo terapeutico esteriore ed agire direttamente sul soggetto cercando di captarlo, ma questo è assai più difficile.



  Quasi sempre mi servo del parente, venuto a chiedere il mio intervento o di chi assiste il malato raccomandandogli di mantenere il contatto con me, non ricordando la mia fisonomia, ma pensandomi come presente nell’ambiente, specialmente durante la somministrazione delle medicine e delle varie cure.



  Naturalmente i malati che tratto a distanza sono sorvegliati dal medico curante del quale seguono scrupolosamente ogni prescrizione, poiché con essi cerco più che altro di polarizzare addirittura le mie emissioni terapeutiche sulle cure che fanno per renderle più assimilabili e sulla loro psiche per suscitarvi la fiducia e la volontà di guarire. Sotto il mio intervento cambia di solito il ritmo della malattia, benché sofferenti e parenti di questi si rivolgano a me solo quando l’infermità non tende spontaneamente alla guarigione o è addirittura cronicizzata.



  Inoltre, poiché anche l’ambiente ha una reale influenza sull’andamento della malattia, cerco di renderlo efficiente, quando mi è possibile aver contatto con i membri di esso, praticando la psicoterapia sugli elementi sani che lo compongono, legati al malato da vincoli di parentela o da sentimenti o da obblighi.



  Una prova sicura dell’esistenza di un quid oggettivo agente nella cura a distanza è dato dalla mia possibilità d’influire sui malati psichici non solo a loro insaputa, ma addirittura loro malgrado.



  Sovente povere madri vengono a pregarmi di aiutarle nella loro dolorosa odissea. Il marito, dedito ai vizi o preso da una donna, dimentica di mantenere la famiglia, così che i figli soffrono la fame mentre il padre gozzoviglia incoscientemente. In questi frangenti la mia azione si svolge sul malato (il marito) a sua insaputa, né io desidero avvenga diversamente per non suscitare inutili reazioni volitive ostili, che renderebbero più difficoltoso il processo di guarigione psichica a cui tento di sottoporlo.



  Gli effetti che raggiungo sono quasi sempre ottimi e, dopo qualche tempo, la moglie o la madre o la figlia del soggetto trattato vengono a confermarmi che il loro congiunto è cambiato : « Non si ubriaca più, rimane in casa, non picchia più la moglie p la madre, ha lasciato l’amante, si è rimesso a lavorare ecc. ».



  Naturalmente, per ottenere l’esito voluto, non ho trascurato di applicare la psicoterapia alle vittime del paziente, spiegando loro come ogni sentimento di odio, di disperazione e di vendetta, anche se legittimo, divenga un’attitudine negativa eccitatrice, sommantesi a quella del malato stesso, riesco quasi sempre ad indurle alla tolleranza, alla comprensione, alla pazienza e a costruire un’atmosfera ambientale diversa : accogliente, gradevole al malato, che si sente invaso, neutralizzato da radiazioni positive contrarie alle sue.



  Se mai riesco a stabilire faticosamente, con tutti questi accorgimenti, uno stato di nuova armonia familiare, la tregua non dura in genere più di qualche anno e quasi sempre debbo ripetere l’operazione sul malato e sulle vittime, sebbene in questi drammi intimi non sia facile dividere con un taglio netto la colpevolezza dell’uno dall’innocenza dell’altro o degli altri e applicare giustamente i due termini : malato e vittime.



  Il lettore che mi ha seguito benevolmente finora non si lasci andare troppo facilmente a conclusioni ottimistiche circa le mie possibilità terapeutiche, poiché, insieme alle guarigioni talvolta eccezionali, debbo accusare anche frequenti insuccessi. La mia attività è affatto normale, direi anzi ortodossa e le guarigioni sono dovute all’azione immediata, diretta dell’energia fisico-psichica emanante dalla mia costituzione di uomo, regolata da una tecnica istintiva, intuitiva e sperimentale. D’altronde, come tutti i colleghi, subisco vittorie e sconfitte e come loro curo i malati ma non le malattie. Tuttavia non voglio negare, partendo dalle mie forze di pigmeo, le enormi possibilità che la medicina bioradiante acquisterà in avvenire quando i tempi saranno più propizi ed il progresso scientifico avrà scoperto nell’uomo, eterno soggetto-oggetto, facoltà prodigiose di potenza e di sintesi ed avrà concretizzato la sua vera essenza di miracoloso microcosmo nell’occulto macrocosmo, di creatura in comunione col Creatore.



  Poiché la medicina bioradiante significa medicina dell’uomo nella sua triplice entità, corporale, psichica e spirituale in necessaria relazione con la vita organica, con la vita delle anime e dell’eterno spirituale, il futuro medico avrà vasti ed effettivi poteri terapeutici sulle esistenze dei tre mondi con i quali sarà in continuo armonico contatto.



  Egli sarà Vita e strumento della vita, perché la sua conoscenza e la sua essenza verranno animate e dirette dal soffio del Divino Amore ; rinnoverà i corpi e le anime, farà dei suoi malati creature nuove, rinascenti nello Spirito illuminatore ; curerà attraverso l’organo affetto, segno della deficienza di tutta la creatura, l’intero individuo e ciò facendo potrà anche avvalersi dei medicamenti, ma sarà lui il farmaco essenziale, poiché farà nutrire di sé il sofferente per rimetterlo : « Sentirà uscire da sé virtù ».



  Per questo Gesù, che vedeva e sapeva, alla folla attonita per i suoi innumerevoli prodigi : camminare sulle acque, moltiplicare i pani ed i pesci, cambiare l’acqua in vino, dare la vista ai ciechi, l’udito ai sordi, la motilità ai paralitici, la salute ai morenti, la vita ai morti promise : « Un giorno verrà nel quale voi farete tutto questo ed ancora di più quando vi avrò mandato il Paracleto (Spirito Santo) ».



  Basterà allora un uomo puro per sanare non più i malati ma le malattie, una creatura che abbia trasformato coscientemente, razionalmente, scientificamente, cioè sapendo e volendo quello che deve raggiungere e come, la sua natura umana fino a vibrare e vivere col ritmo del Divino.



  Ma lenta è la conquista e molte e fitte le nebbie, che negano ancora agli occhi ansiosi di penetrare e discernere, la solare luminosità delle vette ove avrà termine e premio il nostro aspro cammino verso la conoscenza e la redenzione.
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  Note



  
    1. Infatti notevole contributo apporta la plico analisi, la medicina della persona e la medicina psico-somatica a questo orientamento della patologia. Ritorna al testo
  



  
    2. In questo capitolo, forzatamente succinto ed incompleto, ho tralasciato volutamente di menzionare quelle esperienze sulle radiazioni umane, condotte da studiosi di ogni paese con i più vari metodi d’indagine, il risultato delle quali è tuttora incerto ed in elaborazione. Ritorna al testo
  



  
    3. I termini biologici di anabolico e catabolico sono tecnicamente imprecisi rispetto all’energia fisico-psichica dell’uomo non ancora conosciuta nella sua intima natura. Io li uso In senso strettamente analogo al significato biologico. Ritorna al testo
  



  
    4. Alcuni pensatori, pur non ammettendo la sopravvivenza dell’individuo come entità singola con aggregazione animica anziché somatica, ritengono tuttavia che elementi di psiche permangono, dopo la morte di ciascuno, nel cosmo e che da essi risulti una biopsiche generale, dovuta alla somma dei vari polipsichismi (vedi Mackenzie-Metapsichica moderna). In tal caso la sintomatologia di alcuni psiconevrotici, forniti di qualità medianiche disarmoniche, sarebbe l’esteriorizzazione, sotto forma di immagini e di sensazioni diverse, di quanto essi hanno captato dal polipsichismo e trasformato in rapporti) col loro subcosciente patologico. Questo ipotetico interferire del subcosciente individuale con quello collettivo, e specialmente di questo con quello, ha determinato molte teorie. Kant, riferendosi alle « nature immateriali » di Swedemborg da lui studiate, scriveva : « confesso che sono molto portato ad ammettere l’esistenza di nature immateriali nel mondo ed a porre la mia stessa anima nella classe di questi esseri ». Schopenhauer, e più decisamente G. Hartmann, concepirono l’Incosciente come una vera realtà, anzi l’essenza della realtà, il principio unico intelligente ed attivo, che si manifesta nella materia e di cui gli individui sono l’apparenza : per cui l’Incoscio risulta essere non tanto l’astrato di tutti i soggetti psichici inconsapevoli ed il nome collettivo di essi, quanto piuttosto l’unico principio sostanziale, di cui i singoli sono manifestazioni fenomeniche. C. Jung, psicologo di grandissima fama, ha creato il termine di « incosciente collettivo » per designare un fondo d’immagini dinamiche, comuni a tutta l’umanità, risalenti ad una sorgente arcaica lontanissima, costituenti la base ancestrale sulla quale s’innesta l’incosciente individuale. Essendo la psiche umana partecipe di entrambi gli incoscienti, la patogenesi delle psiconevrosi avrebbe origine dalla disarmonia di questi due principi. Ritorna al testo
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